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xM  E  M  B  R  I    E  F  F  E  T  T  I  Y  I  (') 


(22  novemlìrc  IHliS  —  6  aprile  1872  —  I(>  dicembro   1883)  (') 

LuzzATTi  Luigi,  Ministro  di  Stato,  Cav.  dell'  Ordino  del  merito 
civile  di  Savoia,  Cav.  Gr.  Croce  decorato  del  Gr.  Cordone 
•^ ,  D^,  Gr.  Croce  decorato  del  Gr.  Cordone  della  Legion 
d' onore.  Gran  Croce  dell'  Ordine  del  Salvatore  di  Grecia, 
Gran  Croce  dell'  Ordine  di  Carlo  III  di  Spagna,  Gran  Croce 
dell'  Ordine  di  S.  Olaf  di  Norvegia,  Gran  Croce  dell'  Ordine 
di  Karageorgevic  di  Serbia^  Gran  Croce  dell'  Ordine  di  Leo- 
poldo del  Belgio,  ecc.,  già  Presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri e  Ministro  dell'  Interno,  Ministro  del  Tesoro,  delle  Fi- 
nanze, dell'  Agricoltura  e  delle  Poste,  deputato  al  Parlamento, 
socio  nazionale  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  membro  effettivo 
dell'  Istituto  di  Francia  (Accademia  delle  scienze  morali  e 
politiche),  membro  effettivo  della  R.  Accademia  del  lielgio, 
membro  dell' Accademia  Reale  delle  scienze  di  Napoli,  dottore 
onorario  delle  Università  di  Glasgow,  Edinburgh,  ecc.,  ecc., 
prof,  di   Diritto  costituzionale  all'Università  di  Roma.  Roma. 

(9  febl)iaio  1879  —  29  maggio  1881  —  21  maggio  1885) 

Favaho  nob.  Antonio,  Cav.  dell'Ordine  del  merito  civile  di 
Savoia,  Gr.  LTff.  ^  ,  Cav.  di  Gr.  Croce  decorato  del  Gr. 
Cordone  c§:  ,  Cav.  della  Legion  d'  onore.  Uff.  della  pub- 
blica istruzione  di  Francia,  Uff.  dell'Ordine  di  Leopoldo 
del  Belgio,  Comm.  dell'  Ordine  di  Isabella  la  Cattolica  di 
Spagna,  Comm.  dell'  Ordine  di  San  Marino  e  decorato  della 
Medaglia  d'oro  del  merito,  ecc.  Laureato  dall'Istituto  di  Francia 


(1)  Il  segno  -^  indica  l'Ordine  dei  SS  Maurizio  e  Lazzaio  :  il  se- 
gno t#i  r  Ordino  della  Corona  d' Italia. 

(2)  La  prima  data  si  riferisco  alla  elezione  a  socio  corrispondento  . 
la  seconda  al  Decreto  di  nomina  a  membro  effettivo;  la  terza  a  quello 
del  c'onforiiMoiito  (lolla  poìisiono  acciideniio;). 
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(Acadéniie  des  Sciences),  Accademico  della  Crusca  e  Linceo, 
Membro  dell'Istituto  Storico  Italiano,  membro  effettivo  della 
R.  Deputazione  Veneta  sopra  gli  studi  di  storia  patria  e  di 
quella  per  le  provincie  di  Romagna,  socio  effettivo  della  R.  Ac- 
cademia di  Padova,  onorario  dell'  Ateneo  di  Bergamo,  della 
Società  Italiana  di  Storia  Critica  delle  scienze  mediche  e  natu- 
rali, della  Società  Copernicana  di  Thorn,  della  Società  Imperiale 
dei  Naturalisti  di  Mosca  e  della  Società  delle  scienze  del  Messico, 
socio  straniero  della  Società  Olandese  delle  scienze  di  Harlem 
e  di  quella  Zelandese  di  Middelburg  ;  corrispondente  delle  Reali 
Accademie,  Pontaniana  di  Napoli,  di  scienze,  lettere  ed  arti 
di  Modena,  Peloritana  di  Messina,  Valdarnese  del  Poggio  in 
Montevarchi,  Gioenia  di  scienze  naturali  di  Catania  e  di  quella 
dei  Concordi  di  Rovigo,  dell'Ateneo  Veneto  e  di  quello  di 
Brescia,  della  Società  Colombaria  di  Firenze,  del  Regio  Isti- 
tuto d'  Incoraggiamento  di  Napoli  e  della  Reale  Società  Eco- 
nomica di  Salerno,  delle  Regie  Deputazioni  di  Storia  Patria 
per  le  provincie  di  Modena,  della  Toscana,  dell'  Umbria  e 
delle  Marche,  del  Siebenbiirgischer  Verein  fiir  Naturwissens- 
chaften  di  Hermannstadt,  dell'  Istituto  Geologico  di  Vienna, 
della  Bataafsch  Genootschap  der  Proefondervyndelyke  Wisbe- 
o-ierte  di  Rotterdam  e  della  Società  matematica  di  Kharkow  ; 
Membro  delle  Commissioni  Reali  Viiiciaiia  e  Voltiana;  della  Com- 
nussione  per  la  Storia  dell'Università  di  Bologna,  già  Diret- 
tore della  edizione  nazionale  delle  Opere  di  Galileo  Galilei 
sotto  gli  auspici  di  S.  M.  il  Re,  d' Italia,  già  incaricato  degli 
insegnamenti  di  Analisi  infinitesimale,  Geometria  proiettiva  e 
Storia  delle  matematiche,  e  prof,  ordinario  di  Statica  grafica 
nella  R.  Università  di   Padova.  (Via  dei  Zabarella,  4  bis). 

(H  luglio  IHSO  —  o  dicembre  1885  —  -i  g-oniuiio  181)4) 
Bei.lati    conte  Manfredo,    ^  ;    Conun.  <-^>r. ,   socio   effettivo  della 
R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Padova,  prof,   or- 
dinario di  Fisica  tecnica  nella  R.  Università  di  Padova.  (Via 
degli  Zabarella,  57). 

(10  aprile  1881  —  5  gennaio  181)0  —  20  maggio   I8i)7) 
Spiga   Pietro,  Uff.   ^  ,  Comm.  c§-, ,  dottore    nelle    scienze    fisico- 
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chiiiifchc  ed  in  chimica  e  farmacia,  socio  effettivo  della  R.  Acca- 
demia di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  membro  ordin.  della 
Società  chimica  di  Berlino  e  della  Società  di  scienze  naturali  ed 
economiche  di  Palermo,  presidente  onorario  dell'Associazione 
farmaceutica  universitaria  di  Padova  e  della  Federazione  fra 
le  Associazioni  farmaceutiche  universitarie  italiane,  socio  onora- 
rio delle  Associazioni  farmaceutiche  Friulana^  Padovana,  Um- 
bra e  Pavese,  membro  della  R.  Commissione  per  l'accertamento 
dei  reati  di  veneficio,  membro  della  Commissione  Internazio- 
nale per  lo  studio  dell'  unificazione  dei  metodi  d'  analisi  delle 
derrate  alimentari,  prof,  ordinario  di  Chimica  farmaceutica  e 
tossicologica,  prof,  incaricato  di  Chimica  bromatologica.  già 
incaricato  di  Chimica  generale  e  di  Chimica  docimastica  e 
direttore  della  Scuola  di  farmacia  nella  R.  Università  di  Pa- 
dova. (Via   Ospitale  Civile,  49.  Istituto  chimico-farmaceutico). 

(10  aprile  1881  —  3  febbraio   1895  —  21   giugno  1906) 

J)a  Schio  conte  Almerico,  Comm.  d^  ,  Presidente  dell'  Acca- 
demia Olimpica  di  Vicenza,  e  direttore  dell'  Ufficio  meteoro- 
logico di  Vicenza.  (Corso  Principe  Umberto,  873). 

(14  aprile  1889  —  2  febbraio  1896  —  31  marzo  1910) 

MoLMENTi  Pompeo,  Senatore  del  Regno,  cav.  e  Consigliere  del- 
l' Ordine  del  merito  civile  di  Savoia,  socio  nazionale  della 
R.  Accademia  dei  Lincei.  Monigu  del  Garda  (Brescia). 

(22  giugno  1890  —  23  febbraio  1896  —  8  giugno  1911) 

Bassini  Edoardo,  Senatore  del  Regno,  Uff".  -^  ,  Coiìim.  c§3 ,  prof, 
emerito  di  Clinica  chirurgica  e  medicina  operatoria  nella  R. 
Università  di  Padova.  Vigasio  (Verona). 

(24  aprile  1892  —  8  aprile  1897  —  6  agosto  1911) 

Stefani  Aristide,  Gr.  Uff".  ^  ,  socio  nazionale  della  Reale  Acca- 
demia dei  Lincei,  professore  onorario  della  Università  di  Fer- 
rara,  membro  onorario    dell'  Accademia    medico-chirurg-ica    di 
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Ferrara  e  dell'  Accademia  Olimpica  di  Vicenza,  socio  effettivo 
della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  Arti  di  Padova,  socio 
corrispondente  della  Reale  Accademia  di  Medicina  di  Torino, 
della  Società  medico-chirurgica  di  Bologna  e  delle  Accademie 
Virgiliana  di  Mantova  e  medica  di  Perugia,  Presidente  della 
Commissione  Pellagrologica  Provinciale  di  Padova,  Vicepresi- 
dente del  Consiglio  Provinciale  di  Padova,  prof,  emerito  di 
Fisiologia  nella  R.  Università  di  Padova.  (Via  G.  B.  Belzoni,  43). 

(16  giugno  1889  —  -t  luglio  1897  —  4  gennaio  1912) 

Ferraeis  Carlo  Francesco,  Senatore  del  Regno,  ex  Ministro 
dei  Lavori  Pubblici,  Cav.  dell'Ordine  del  merito  civile  di 
Savoia,  Gr.  Uff.  ^  c§:,  Comm.  dell'Ordine  della  Stella  polare 
di  Svezia,  socio  nazionale  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 
socio  effettivo  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed 
arti  di  Padova,  membro  del  Consiglio  superiore  di  Statistica 
e  del  Consiglio  Superiore  della  Previdenza,  membro  onorario 
della  Società  Svizzera  di  Statistica  e  della  Reale  Società  Inglese 
di  Statistica,  membro  associato  della  Società  di  Statistica  di 
Parigi  e  della  Associazione  statistica  americana  di  Boston,  prof, 
ordinario  di  Scienza  dell'  Amministrazione  e  Diritto  ammini- 
strativo nella  R.  Università  di  Padova.  (Via  20  Settembre,  7). 

(24  aprile  1892  —  4  luglio  1897  —  16  giugno  1912) 

De  Toni  Giovanni  Battista,  ^  ,  Comm.  r§:,  dottore  in  scienze  na- 
turali, in  medicina  ed  in  chimica,  laureato  dell'Istituto  (Accade- 
mia delle  scienze)  di  Parigi  (Premio  Desmazières,  Botanica  crit- 
togamica [1898],  Premio  Binoux,  Storia  delle  Scienze  [1909], 
Premio  Desmazières,  Botanica  crittogamica  [1915]),  dottore 
in  scienze  honoris  causa  dell'  Università  di  Lovanio,  socio 
della  R.  Società  Belga  di  Botanica  in  Bruxelles,  membro  ono- 
rario delle  Società  Reale  di  Microscopia  in  Londra,  Bota- 
nica di  Francia  in  Parigi,  Linneana  della  Nuova  Galles  del 
Sud  in  Sidney,  di  Scienze  naturali  di  Saragozza  e  Linneana 
di  Caen,  socio  straniero  della  Società  Linneana  di  Londra,  socio 
perpetuo  effettivo  e  consigliere  della  Società  botanica  ita- 
liana in  Firenze,  della  Società   italiana  per  il  progresso  delle 
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scienze,  socio  effettivo  della  Società  già  Imperiale  dei  Natura- 
listi in  Mosca,  della  Società  francese  di  botanica  di  Courrensen, 
dell'Accademia  Romana  dei  nuovi  Lincei,  della  R.  Accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Modena,  dell'  Accademia  inter- 
nazionale di  geografia  botanica  in  Lemans,  della  Società  di 
Storia  critica  delle  scienze  mediche  e  naturali,  socio  cor- 
rispondente della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti 
in  Padova,  dell'Ateneo  Yeneto,  dell'Accademia  delle  scienze 
di  Lisbona,  degli  Agiati  in  Rovereto,  delle  Società  degli 
Zelanti  di  Acireale,  dei  naturalisti  russi  di  Kiew  e  di  Char- 
koff,  di  botanica  di  Copenhagen,  di  Lione,  del  Museo  ci- 
vico di  Rovereto,  dell'  Associazione  archeologica  in  Roma, 
della  R.  Società  spagnuola  di  storia  naturale  in  Madrid,  della 
Società  di  scienze  mediche  e  naturali  di  Cherbourg,  socio 
attivo  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  di  Modena, 
delegato  dal  R.  Ministero  delle  Finanze  per  lo  studio  delle 
malattie  crittogamiche  dei  tabacchi,  delegato  per  la  ricerca 
della  Fillossera  nel  Circondario  di  Modena,  membro  della 
Conmiissione  internazionale  di  fitopatologia  e  di  quella  per 
la  nomenclatura  delle  Crittogame,  della  Commissione  provin- 
ciale di  Modena  per  la  pesca  fluviale  e  lacuale,  della  Reale 
Commissione  Yinciana,  del  Consiglio  Superiore  delle  Foreste 
e  del  R.  Comitato  Talassografico,  preside  della  Facoltà  di 
Scienze,  prof,  ordinario  di  Botanica  e  direttore  dell'Orto  I^ota- 
nico  della  R.  Università  di  Modena.  (R.  Orto  botanico,  Modena). 

{'24:  maggio  1885  —  l)  diceiiibri;  18'J7  —  2  agosto  1912; 
OccioNi-BoNAFFONS  GIUSEPPE,  dottore  in  filosofia,  ^  ,  Comm.  c§:  , 
socio  onorario  dell'Accademia  di  Udine,  della  Minerva  di 
Trieste  e  della  Società  storica  friulana,  socio  residente  del- 
l' Ateneo  veneto,  socio  effettivo  e  Presidente  onorario  della 
R.  Deputazione  Veneta  di  storia  patria,  socio  effettivo  e  uno 
dei  due  Vicepresidenti  della  Società  Ramusiana,  socio  effettivo 
dell'Accademia  veneto -trentino -istriana  in  Padova,  socio  cor- 
rispondente dell'Accademia  dei  Concordi  di  Rovigo  e  della 
Colombaria  di  Firenze,  membro  della  Commissione  Reale  per 
la  pubblicazione  dei  documenti  finanziari  della  Repubblica  ve- 
neta, membro  della  Commissione  Reale   per  la  Conservazione 


l 
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dei  Monumenti  in  Venezia  e  provincia,  Consigliere  del  Comitato 
Veneto  della  società  per  la  storia  del  Risorgimento  italiano, 
membro  del  Comitato  di  redazione  del  periodico  Nuovo  Ar- 
chivio Veneto^  prof,  liceale  emerito  di  Storia  e  geografia.  Ve- 
nezia. (Ss.  Giovanni  e  Paolo,  Barbaria  delle  Tole,  6480). 

(24  aprile  1892  —   13  gennaio  1899  —  20  luglio  1913) 

Ricci-CuRBASTRO  nob.  Gregorio,  Comm.  c§: ,  socio  nazionale 
della  R.  Accademia  dei  Lincei,  uno  dei  XL  della  Società  Ita- 
liana delle  scienze  ed  effettivo  della  R.  Accademia  di  Padova, 
socio  corrispondente  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino,  prof,  ordinario  di  analisi  algebrica  ed  incaricato  di  Fi- 
sica matematica  nella  R.  Università  di  Padova.  (Piazza  Vit- 
torio Emanuele  II,  29). 

(23  aprile  1893  —  9  aprile   1899) 

Nasini  nob.  Raffaello,  Comm.  ^,  cg-,,  Membro  della  Giunta  e 
del  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione.  Membro 
del  Consiglio  superiore  dell'  industria,  uno  dei  XL  della 
Società  Italiana  delle  scienze,  socio  nazionale  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei,  socio  corrispondente  della  R.  Accademia 
delle  scienze  di  Torino  e  di  quelle  di  Padova,  di  Bologna 
e  di  Modena,  socio  dell'  Accademia  Pontaniana,  membro 
onorario  della  Associazione  Britannica  pel  progresso  delle 
scienze,  membro  onorario  della  Royal  Institution  della  Gran 
Bretagna,  rappresentante  dell'  Italia  nel  Consiglio  internazio- 
nale e  nel  Comitato  esecutivo  pel  Catalogo  internazionale  della 
Letteratura  scientifica,  dottore  honoris  causa  della  Università 
di  Glasgow  (LL.  D.),  Direttore  dell'  Ufficio  del  Comitato  per 
per  le  industrie  cbimiche  presso  il  Ministero  dell'industria, 
Presidente  della  Società  italiana  per  il  progresso  delle  scienze, 
prof,  ordinario  di  Chimica  generale  nella  R.  Università  di 
Pisa.  (Istituto  di  Chimica  generale). 

(29  dicembre  1895  —  1.5    febbraio    1900  —  13  dieenibre  1914) 

Polacco  Vittorio,  Comm.  -^  ,  Gr.  Ufi'.  ^^ ,  Senatore  del  Regno, 
professore  emerito  della  R.  Università  di  Padova,  professore 
onorario  dell'Università  di  Camerino,  socio  onorario  della    R. 
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Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  socio  corri- 
spondente della  Reale  Accademia  dei  Lincei  e  della  R.  Acca- 
demia delle  scienze  di  Torino,  dell'Accademia  Peloritana  di 
^[essina,  membro  dell'Istituto  di  storia  del  Diritto  romano  di 
Catania,  membro  del  Comitato  di  Statistica  presso  il  Ministero 
della  Giustizia  e  degli  affaridi  culto,  membro  del  Consiglio 
superiore  di  assistenza  e  di  beneficenza  pubblica,  prof,  ordi- 
nario di  Diritto  civile  nella  R.  Università  di  Roma.  Roma 
(4),  (Via  delle  Muratte  25). 

(29  dicembre  1895  —  8  aprile  1900  —  12  aprile  1917) 

Vicentini  Giuseppe,  Comm.  c^  ,  Socio  effettivo  della  R.  Acca- 
demia di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  socio  effettivo  o 
corrispondente  di  altre  Accademie,  prof,  ordinario  di  Fisica 
sperimentale  nella  R.  Università  di  Padova.  (Istituto  di  Fisica). 

(29  dicembre  1895  —  8  aprile  1900  —  26  maggio  1918) 

Veuson  Enrico,  ^  ,  Gr.  Uff.  ^  ,  socio  corrispondente  della  R. 
Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  della  R. 
Accademia  dei  Georgofili  di  Firenze,  della  Imperiale  Società 
Agraria  di  Odessa,  della  R.  Accademia  di  agricoltura  di  To- 
rino, della  Società  agraria  di  Gorizia,  della  Società  agraria 
Istriana,  membro  effettivo  della  Imperiale  Società  di  acclima- 
tazione della  Russia,  membro  titolare  della  Società  Imperiale 
di  economia  rurale  di  Mosca,  presidente  onorario  del  Museo 
Nazionale  di  sericoltura  di  Torino,  socio  onorario  dell'  Acca- 
demia di  Pesaro,  della  Imperiale  Società  agraria  di  Tiflis, 
della  Società  agraria  di  Rovereto,  del  Comizio  agrario  di 
Cuneo,  membro  della  Società  scientifica  "  Antonio  Alzate  „ 
di  Mexico,  direttore  emerito  della  R.  Stazione  bacologica  di 
Padova.  (Piazza  Vittorio  Emanuele  II"). 

(29  dicembre  1895  —  16  agosto  1900) 

Brugi  Biagio,  Comm.  -ì^  ,  c§:  ,  professore  onorario  dell'  Uni- 
versità di  Urbino,  professore  emerito  della  R.  Università  di 
Padova,  ed  ivi  già  Preside    della  Facoltà  di  Giurisprudenza, 


DEL    R.    ISTITUTO    VENETO  XI 

socio  onorario  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti 
di  Padova,  socio  nazionale  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 
socio  onorario  dell'Accademia  Gioenia  di  Catania,  socio  della 
R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Lucca,  della  R. 
Accademia  Peloritana  di  xMessina,  dell'  Accademia  Raffaello 
di  Urbino  e  dell'  Ateneo  veneto.  Socio  onorario  della  R.  Depu- 
tazione Veneta  di  storia  patria.  Membro  onorario  dell'  Istituto 
di  storia  del  diritto  romano  in  Catania,  professore  ordinario  di 
Introduzione  enciclopedica  alle  scienze  giuridiche  e  Istituzioni 
di  diritto  civile  e  incaricato  del  diritto  romano  nella  R.  Univer- 
sità di  Pisa  (Fisa,  Lungarno  regio,  24). 

(22  maggio  18U7  —  5  agosto  1905  —  24  aprile  1919) 

BoNOME  Augusto,  Uff.  ^  ,  Comm.  c§: ,  socio  effettivo  della  R. 
Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  membro 
onorario  dell'  Associazione  medica  Lombarda,  membro  della 
Società  italiana  di  Patologia,  socio  fondatore  dell'  Accademia 
medica  di  Padova,  membro  della  Società  italiana  di  neuro- 
logia, prof,  ordinario  di  Anatomia  patologica  nella  R.  Uni- 
versità di  Padova.  (Piazza  Vittorio  Emanuele  II,  21). 

(29  dicembre  1895  —  5  agosto  1905  —  24  aprile  1919) 

Catellani  Enrico,  Senatore  del  Regno,  Uff.  ^,  Gr.  Uff.  ^, 
Membro  dell'  Istituto  di  Diritto  internazionale,  e  della  Associa- 
zione Americana  di  diritto  internazionale,  socio  dell'Istituto 
Coloniale  Internazionale,  Socio  e  consigliere  dell'  Istituto  Colo- 
niale Italiano,  socio  effettivo  della  R.  Accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Padova,  socio  della  Peloritana  di  Messina, 
della  Società  italiana  di  Sociologia,  e  della  Società  Cinese  di 
scienza  Sociale  e  Politica,  prof,  ordinario  di  Diritto  interna- 
zionale e  incaricato  di  Storia  dei  Trattati  e  diplomazia  presso 
la  R.  Università  di  Padova  ed  incaricato  dell'  insegnamento 
del  Diritto  Internazionale  nella  R.  Scuola  Superiore  di  Com- 
mercio di  Venezia.  Padova  (Via  Marsala,  29  B). 
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(29  dicembre  1895  —  19  luglio  1906  —  24  aprile  1919) 

Ceescini  Vincenzo,  -^  ,  Comni.  ^',  socio  nazionale  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei,  socio  effettivo  della  E.  Accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Padova,  socio  effettivo  della  R.  Deputazione 
Veneta  di  Storia  patria,  corrispondente  dell'Ateneo  Veneto, 
membro  del  Consiglio  Centrale  delia  Società  Dantesca  Ita- 
liana, già  prof,  di  Storia  comparata  delle  lingue  classiche  e 
neolatine  nella  R.  Università  di  Genova,  prof,  ordinario  di 
Storia  comparata  delle  letterature  e  delle  lingue  neo-latine 
nella  R.  Università  di  Padova.  (Via  Roma,   1). 

(22  maggio  1897  —  19  luglio  1906  —  lo  aprile  1920) 

Tamassia  Giovanni  (Nino),  Senatore  del  Regno,  Uff.  ^^  Gr.  Uff.  c§:, 
prof,  ordinario  di  storia  del  diritto  italiano  nella  R.  Università 
di  Padova.  (Via  Ospitale  Civile,   10). 

(25  marzo  1897  —  7  gennaio  1909) 

BoKDiGA  Giovanni,  laureato  del  Belgio  (Accademia  Reale  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  1907),  Presidente  della  R.  Accademia 
e  del  R.  Istituto  di  Belle  Arti  di  A'enezia,  Presidente  della 
Esposizione  Internazionale  d'Arte  di  Venezia,  Presidente  del 
Collegio  Veneto  degli  Ingegneri,  prof,  ordinario  di  Geometria 
proiettiva  nella  R.  Università  di  Padova.  Venezia  (S.  Lio,  5613). 

(27  febbraio   1898-11  maggio  1911) 

D'Ahcais  Francesco,  ^  ,  Uff.  cf^  ,  socio  effettivo  della  R.  Ac- 
cademia di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  Accademico 
onorario  della  R.  Accademia  delle  scienze  dell'Istituto  di  Bo- 
logna, prof,  ordinario  di  Calcolo  infinitesimale,  ed  incaricato  di 
Analisi  superiore  nella  R.  Università  di  I*adova.  (Via  S. 
Eufemia,  20). 

(25  marzo  1897  —  4  gennaio  1912) 

Landucci  Landò,  ex  Deputato  al  Parlamento  Nazionale,  (Jonun.  -^  , 
Gr.  Uff.  o§: ,  socio  effettivo  della  R.  Accademia  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  di  Padova,  socio  corrispondente  della  R.  Accademia 
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Petrarca  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Arezzo,  della  R.  Acca- 
demia Raffaello  di  Urbino,  della  R.  Accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  della  Yaltiberina  in  Sansepolcro,  della  R.  Ac- 
cademia Yaldarnese  del  Foggio  in  Montevarchi  e  della  R.  Ac- 
cademia di  scienze  e  lettere  Peloritana  di  Messina,  socio  della 
"  Internationale  Vereinigung  fiir  vergleichende  Rechtswissen- 
schaft  und  Volkwirthschaftslehre  „  di  Berlino,  membro  ono- 
rario dell'  Istituto  di  storia  del  diritto  romano  di  Catania,  prof, 
onorario  di  diritto  romano  nella  Università  di  Urbino,  già  Pre- 
side della  Facoltà  di  giurisprudenza,  prof,  ordinario  di  diritto 
romano  e  incaricato  dell'insegnamento  della  storia  del  diritto 
romano  nella  R.  Università  di  Padova.  (Via  Cappelli,  3  A). 

(12  higlio  1903  —  2  agosto  1912) 

IjAzzarini  Vittorio,  socio  effettivo  e  consigliere  della  R.  Depu- 
tazione veneta  di  storia  patria,  socio  effettivo  della  R.  Ac- 
cademia di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  corrispondente 
dell'Ateneo  di  Venezia  e  dell' xVccademia  dei  Concordi  di  Ro- 
vigo, membro  della  Commissione  dei  monumenti  per  la  pro- 
vincia di  Padova,  condirettore  del  Nuovo  Archivio  Veneto, 
prof,  ordinario  di  paleografia  e  Preside  della  Facoltà  di  lettere 
nella  R.  Università  di  Padova.  (Via  Mentana,  53). 

C22  aprile  1900  —  25  niuggio  1913) 

Breda  Achille,  Comm.  o^,  socio  effettivo  della  R.  Accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova;  socio  onorario  delle 
Società  di  Dermatologia  di  Vienna,  di  Berlino,  di  Pietro- 
grado  e  della  Società  Italiana  tra  i  cultori  delle  malattie 
esotiche;  socio  corrispondente  delle  Società  di  Dermatologia 
Francese,  Argentina,  della  Società  reale  di  medicina  di  Buda- 
pest, della  Società  dei  Medici  di  Vienna  ;  socio  fondatore 
della  Società  dermatologica  italiana;  prof,  ordinario  di  Der- 
mo  -  sifilopatologia  e  Clinica  dermosifilopatica  nella  R.  Uni- 
versità di  Padova.  (Via  Cesare  Battisti,  56). 

(28  mar/o  1905  -  28  iliceuibre  1913) 
Medin  conte  Antonio,  c§i,  socio    effettivo    della    R.    Accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Padova,  socio   effettivo  della  R. 
Deputazione    veneta    di    storia     patria,    socio     corrispondente 
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della  Società  Colombaria  di  Firenze,  membro  del  Consiglio 
centrale  della  Società  Dantesca  Italiana,  Presidente  del  Con- 
siglio direttivo  della  Sezione  di  Padova  della  Società  Dantesca 
Italiana,  membro  della  Giunta  Provinciale  di  Padova  per  le 
Scuole  Medie,  prof,  ordinario  di  lettere  italiane  nel  E.  Isti- 
tuto Tecnico  di  Padova.  (Yia  Euganea,  21). 

(15  luglio  1900  —  14  gennaio  1915) 

Bertelli  Dante,  socio  della  Anatomische  Gesellschaft,  mem- 
bro della  Association  des  Anatomistes,  membro  della  Unione 
zoologica  italiana,  socio  effettivo  della  R.  Accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  in  Padova,  prof,  ordinario  di  Anatomia  umana 
normale  nella  R.  Università  di  Padova.  (Istituto  Anatomico). 

(5  luglio  1908  —  11  marzo  1915) 

Manfroni  Camillo,  Uff.  -^  ,  Comm,  ^ ,  membro  effettivo  della  R. 
Deputazione  di  Storia  Patria  per  il  Piemonte,  della  R.  De- 
putazione Veneta,  della  R.  Società  romana  di  Storia  Patria, 
della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova, 
socio  corrispondente  della  R.  Deputazione  Toscana  di  Storia 
Patria,  dell'Ateneo  Veneto,  della  Academia  de  la  historia  di 
Madrid,  della  Accademia  letteraria  di  Leytla,  socio  onorario 
della  Società  Ligure  di  storia  patria,  professore  ordinario  di 
storia  moderna  nella  R.  Università  di  Padova.  (Corso,  del 
Popolo,   14). 

(17  giugno  1906  —  6  aprile  1916) 

Fradeletto  Antonio,  Senatore  del  Regno,  Cav.  e  Cons.  dell'Or- 
dine del  merito  civile  di  Savoia,  Conmi.  ->(? ,  c§3,  professore  nella 
R.  Scuola  Superiore  di  Commercio  di  Venezia,  (S.  Raffaele, 
Fondamenta  dei   Guardiani). 

(22  maggio  1897  —  12  aprile  1917) 

Arri  goni  degli  Oddi  conte  Ettore,  dottore  in  Scienze  naturali, 
Libero  docente  di  Zoologia,  Coiinn.  ^^  Gr.  Uff.  c§i.  Di- 
rettore dell'Ufficio  Ornitologico  Italiano  presso  il  R.  Mini- 
stero di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  Socio  corri- 
spoMilcntc  (h'ir  AcM';ideiiiia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova, 
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membro  effettivo  dell'Unione  ornitologica  inglese,  della  Società 
zoologica  di  Francia,  della  Società  italiana  di  scienze  na- 
turali, dell'Accademia  veneto  -  trentino  -  istriana  in  Padova,  del- 
l' Accademia  dei  Georgofili  di  Firenze,  della  Società  Ornitologica 
Tedesca,  socio  corrispondente  dell'Unione  Ornitologica  Ameri- 
cana, della  Società  Ornitologica  di  Santa  Barbara  California, 
della  Centrale  Ornitologica  Ungherese,  della  Società  Ornitolo- 
gica di  Mosca,  della  Società  Zoologica  Italiana,  dell'Unione  Zoo- 
logica Italiana,  dell'Accademia  di  Verona,  dell'Ateneo  di  Ber- 
gamo, collaboratore  speciale  della  Inchiesta  ornitologica  italiana, 
della  Rivista  italiana  di  scienze  naturali.  Direttore  onorario  del 
giornale  italiano  VAvictda^  socio  onorario  della  Società  Colom- 
bofila  fiorentina,  socio  corrispondente  dell'Accademia  dei  Zelanti 
e  PP.  dello  studio  di  Acireale,  membro  del  Comitato  Ornitologico 
Internazionale,  socio  corrispondente  della  R.  Accademia  di  Ro- 
vereto degli  Agiati,  Vice  Presidente  della  Riunione  Ornitologica 
Internazionale  di  Serajevo  (1899),  socio  del  Comitato  di  Patro- 
nato e  segretario  di  Sezione  al  III  Congresso  Ornitologico  In- 
ternazionale di  Parigi  (1900),  Membro  del  Comitato  per  la  I.=* 
Esposizione  internazionale  di  Caccia  in  Vienna  (1910),  Membro 
per  r  Italia  del  Comitato  Internazionale  per  la  protezione  degli 
uccelli.  Vicepresidente  del  11°  Congresso  Internazionale  della 
caccia  in  Vienna  (1910),  Redattore  del  Giornale  Ornitologico 
Italiano,  ecc.  (Padova,  Via  Umberto  I,    10). 

(27  febbraio  1898  —  9  marzo  1919) 

Pennato  Papinio,  Comm.  c§i  ,  decorato  della  medaglia  di  argento 
ai  benemeriti  della  salute  pubblica,  consigliere  sanitario  pro- 
vinciale, membro  effettivo  dell'  Accademia  di  Udine,  socio 
corrispondente  dell'  Ateneo  Veneto,  medico  primario  direttore 
dell'  Ospitale  civile,    e    del  Brefotrofio  di  Udine. 

(12  luglio  1903  —  9  marzo  1919) 

Rossi  Luigi  Vittorio,  c§:  ,  ingegnere,  socio  effettivo  della  R. 
Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  professore 
ordinario  di  Costruzioni  in  legno  ed  in  ferro  ed  incaricato 
di   macchine    termiche    ed    idrauliche    nella    R.    Scuola   degli 
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Ingegneri  di  Padova,  Presidente  della  Giunta  di  vigilanza 
della  R.  Scuola  artistica  industriale  "  Pietro  Selvatico  „  in  Pa- 
dova, già  direttore  e  vicedirettore  negli  Istituti  industriali  di 
Fermo    e    di  A'icenza.  (Riviera  Paleocapa,  96). 

(20  niar/.o  1905  —  VA  aprile  1919) 

De  .Makchi  Luigi,  Uff.  ^,  Coinni.  o^  ,  Membro  del  R.  Comitato 
talassografico  itali.ano,  e  della  Commissione  internazionale  per 
lo  studio  del  Mediterraneo,  socio  corrispondente  del  R.  Istituto 
Lombardo  di  scienze  e  lettere,  socio  nazionale  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei,  membro  effettivo  e  segretario  per  la  classe 
delle  Scienze  della  R.  Accademia  di  Padova,  socio  della  So- 
cietà Meteorologica  tedesca  di  Berlino,  e  dell'  Accademia 
Veneto  -  Trentino  -  Istriana  di  Padova,  già  Bibliotecario  delia 
Universitaria  di  Pavia,  professore  ordinario  di  Geografia  fisica 
presso  la  R.  Università  di  Padova  e  di  Geografia  Commerciale 
(Parte  fisica)  all'  Università  Commerciale  Luigi  Bocconi  di  Mi- 
lano. Padova  (Yia  S.  Prosdocimo,  8). 

(17  giugno  1906  —  1  maggio  1919) 

Lori  Ferdinando,  Uff.  ^,  Gr.  Uff.  c§i ,  socio  effettivo  dell'Acca- 
demia di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  professore  ordi- 
nario di  Elettrotecnica  nella  R.  Università  di  Padova  (Via 
Altinate,  69). 

(17  giugno  1906  —  IB  luglio  1919) 

Giordano  Davide,  Gr.  Uff.  r§:,  socio  della  Società  italiana  di  Chi- 
rurgia e  di  quella  di  Urologia,  socio  della  Società  italiana  di 
Storia  Critica  delle  Scienze  mediche  o  naturali,  socio  della 
Società  Francese  di  Storia  della  Medicina,  membro  titolare 
della  Società  Francese  di  Chirui'gia,  membro  fondatore  e  dele- 
gato per  r  Italia  della  Società  internazionale  di  Chirurgia, 
membro  dell'  Associazione  Internazionale  di  Urologia,  socio 
corrispondente  dell'Associazione  e  delle  società  Francesi,  di 
quella  Spagnola  e  di  quella  Belga  di  Urologia,  e  della  Società 
di  Chirurgia  di  Parigi,  socio  della  R.  Società  dei  Medici  di 
Budapest,  Chirurgo  Primario  dell'Ospitale  Civile  di  Venezia, 
Presidente  dell'Ateneo  Veneto,  libero  docente  di  Clinica  Chi- 
rurgica, Sindaco   di   Venezia.  (S.   Leonardo,    1574). 
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(2(5  marzo  1905  —  6  mai-gio  1920) 


Forti  Achille  Italo,  Comni.  o^ ,  dottore  in  scienze  naturali, 
laureato  dell'  Istituto  di  Francia  (Prix  Desniazières),  socio  per- 
petuo delle  Società  geografica,  geologica  e  botanica  italiana, 
della  Società  Italiana  per  il  Progresso  delle  Scienze  e  della 
Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  socio  effettivo  delle  Ac- 
cademie di  Agricoltura,  scienze,  lettere  e  arti  di  Verona, 
Veneto-Trentino -Istriana  di  scienze  naturali,  dei  matematici 
e  naturalisti  di  Modena,  della  Deutsche  Botanische  Gesell- 
schaft,  socio  corrispondente  della  Società  di  scienze  matema- 
tiche e  naturali  di  Cherbourg  e  dell'  Ateneo  Veneto.  Verona. 
(Via  Sant'Eufemia,  1). 

(5  luglio  1908  —  5  dicembre  1920) 

Alessio  Giulio,  Gran  Croce  ^  ,  Comm.  ^  ,  Deputato  al  Parla- 
mento Nazionale,  socio  corrispondente  della  R.  Accademia  dei 
Lincei  e  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Pa- 
dova, già  Ministro  delle  Poste  e  dell'  Industria  e  del  Com- 
mercio,, socio  della  British  Economie  Association,  professore 
ordinario  di  Economia  politica  nella  R.  Università  di  Padova. 
(Via  Rinaldo  Rinaldi). 

(22  giugno  1913  —  4  dicembre  1921) 

Segarizzi  Arnaldo,  dottore  in  lettere,  socio  effettivo  e  se- 
gretario della  R.  Deputazione  veneta  di  Storia  patria,  socio 
residente  e  vicepresidente  dell'  Ateneo  veneto,  socio  della 
Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto,  socio  ordinario  della  So- 
cietà per  gli  studi  trentini,  socio  corrispondente  della  Accademia 
Virgiliana  di  Mantova,  condirettore  del  Nuovo  Archivio  Veneto^ 
Bibliotecario  della  Fondazione  Querini  Stampalia.  Venezia. 
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"  I  membri  effettivi  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere 
sono  di  diritto  aggregati  all'  Istituto  Veneto,  e  nelle  adunanze  sono 
pareggiati  ai  membri  effettivi  di  questo,  escluso  soltanto  il  diritto 
di  voto.  „  (Art.  109  del  Regolamento  interno). 


ATTUALI  MEMBEI  EFFETTIVI  DEL  R.  ISTITUTO  LOMBAEDO 

DI  Scienze  e  Lettere 


Per  la  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali 


Taramelli  prof.  Torquato 
Kòrner  prof.  Guglielmo 
Golgi  prof.  Camillo 
Jung  prof.  Giuseppe 
MuRANi  prof.  Oreste 
Mangiagalli  prof.  Luigi 
Berzolari  prof.  Luigi 
Artini  prof.  Ettore 
Menozzi  prof.  Angelo 


Brugnatelli  prof.  Luigi 
GoRiNi  prof.  Costantino 
Paladini  prof.   Ettore 
Sala  prof.  Luigi 
YivANTi  prof.  Giulio 
JoRiNi  prof.  Antonio  Federico 
Tansini  prof.  Iginio 
Gerbaldi  prof.  Francesco 
Fantoli  prof.  Gaudenzio 


Per  la  Classe  di  lettere,  scienze  morali  e  storiche 


Lattes  prof.  Elia 
Del  Giudice  prof.  Pasquale 
Gobbi  prof.  Ulisse 
Gabba  avv.  Bassano 
ZuccANTE  prof.  Giuseppe 
ScHERiLLO  prof.  Michele 
Sabbadini  prof.  Remigio 
J'ascal  prof.  Carlo 


Villa  prof.  Guido 
Oberziner  prof.  Giovanni 
Supino  prof.  Camillo 
Franchi  prof.  Luigi 
Capasso  prof.  Gaetano 
Coletti  prof.  Francesco 
Patroni  prof.  Giovanni 
Porro  prof.  Eliseo  Antonio 


MEMBRI    LIBERI    NON    RESIDENTI     " 

Bertini  prof.  Eugenio  -  Pisa  Ascoli  prof.  Alfredo  -  Roma 

Pascal  prof.  Ernesto  -  Napoli  Beltrami  arch.  Luca  -  Milano 

Rossi  prof.  Vittorio  -  Roma  Bon fante  prof.  Pietro  -  Roma 

Vidari  prof.  Giovanni  -  Torino  Luzio  Alessandro  -  Torino 
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MEMBRI    ONORARI 


(28  ottobre  1900) 


S.  A.  R.  il  Principe  Luigi  Amedeo  Giuseppe  Ferdinando  Fran- 
cesco di  Savoia-Aosta,  Duca  deg-li  Abruzzi. 

(20  marzo  1904) 
Guglielmo  Marconi,  Senatore  del  Reg-no. 

(18  novembre  1920) 

HoRTis  Attilio,  Senatore  del  Regno,  Vicepresidente  del  Senato, 
Gran  Cord.  ^  ,  Gr.  Uff.  c§: ,  cav.  dell'Ordine  del  merito  civile 
di  Savoia,  dottore  in  legge,  membro  del  Comitato  centrale  del 
Risorgimento  e  della  Società  Nazionale  per  la  storia  di  esso, 
membro  del  R.  Istituto  Storico  Italiano,  membro  della  R.  Ac- 
cademia della  Crusca,  dei  Lincei,  di  Napoli,  di  Palermo,  delle 
R.R.  Deputazioni  di  storia  patria  di  Toscana  e  di  Venezia, 
della  Società  storico-lombarda,  della  Commisaiune  per  i  testi 
di  lingua,  membro  onorario  della  R.  Società  di  letteratura  di 
Londra,  Presidente  della  Società  di  Minerva,  Bibliotecario  e 
Cooperatore  della  Biblioteca  e  dell'Archivio  del  Comune.  Trieste. 


SOCI  CORRISPONDENTI  DELLE  PROVINCIE  VENETE 


(12  luglio  1903) 

Lampertico  Domenico,  c§i,  Cav.  del  Merito  del  Lavoro,  dottore 
in  Giurisprudenza,  agronomo.  Vicenza.  (Corso  Principe  Um- 
berto,  26). 

(17  giugno  1906) 

Meschinelli  Luigi,  ■^,  c^,  Dottore  in  Scienze  Naturali,  Presidente 
della  Sezione    d'  acqua    dolce  della  Società  Regionale  Veneta 
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per  la  pesca  e  1'  acquicoltura,  Presidente  della  Commissione 
di  pesca  lacuale  e  fluviale  per  la  provincia  di  Vicenza,  Pre- 
sidente del  Comizio  Agrario  di  Yicenza,  Socio  della  Società 
Geologica  italiana,  già  coadiutore  alla  Cattedra  di  Geologia 
e  Paleontologia  presso  la  R.  Università  di  Napoli,  Socio  del- 
l' Accademia  Olimpica  di  scienze,  lettere,  arti  ed  agricoltura 
di  Yicenza,  Vicepresidente  della  Commissione  pellagrologica 
provinciale  di  Yicenza,  Membro  della  Commissione  provinciale 
per  la  statistica  agraria  della  Provincia  di  Yicenza,  Presidente 
della  Commissione  di  vigilanza  e  del  Consorzio  per  la  Cat- 
tedra ambulante  di  agricoltura  di  Yicenza,  Rappresentante  del 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  nella  Giunta  di  Vigilanza 
dell'  Istituto  Tecnico  "  Ambrogio  Pusinieri  „  in  Yicenza. 
(Porta  Padova). 

(13  giugno  1909) 

Gerola  Giuseppe,  direttore  del  R.  Ufficio  di  Belle  Arti,  in  Trento. 

Dal  Piaz  Giorgio,  socio  corrispondente  della  R.  Accademia  dei 
Lincei,  professore  ordinario  di  Geologia  nella  R.  Università  di 
Padova. 

Salvioli  Ignazio,  Uff.  '^ ,  membro  della  R.  Accademia  di  me- 
dicina di  Torino,  professore  ordinario  di  Patologia  generale 
nella  R.  Università  di  Padova.  (Via  S.'»  Sofia,  52). 

(18  dicembre  1910) 

Antoniazzi  doti.  Antonio  Maria,  socio  corrispondente  della  R. 
Accademia  dei  Lincei,  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere 
ed  arti  di  Padova,  membro  della  R.  Commissione  geodetica 
italiana,  prof,  ordinario  di  Astronomia  e  direttore  dell'Osser- 
vatorio Astronomico  della  R.  Università  di  Padova.  (Osserva- 
torio Astronomico). 

(25  marzo  1912) 

Messedaglia  Luigi,  ^,  Comm.  c§:,  membro  effettivo  dell'Accade- 
mia di  agricoltura,  scienze  e  lettere  di  Verona,  socio  dell'Acca- 
demia veneto  -  trentino- istriana  di  Padova,  membro  del  Con- 
siglio direttivo  della  Società  italiana    di    storia    critica    delle 
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scienze  mediche  e  naturali,  socio  della  R.  Società  geografica 
italiana,  socio  corrispondente  interno  della  R.  Deputazione  Ve- 
neta di  storia  patria,  socio  corrispondente  della  R.  Accademia 
Virgiliana  di  Mantova,  libero  docente  di  Patologia  medica  e 
di  Clinica  medica  nella  R.  Università  di  Padova.  (Verona,  Vi- 
colo Pero,  27). 

(5  luglio  1914) 

LucATELLO  Luigi,  ^,  Gr.  Uff.  c§3,  socio  corrispondente  della  R.  Ac- 
cademia di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  della  R.  Acca- 
demia dei  fisiocritici  di  Siena,  della  "  Internationale  Vereini- 
gungen  die  Tuberkulose  „  di  Berlino,  Vicepresidente  del 
Consiglio  direttivo  della  Società  italiana  di  Medicina  interna, 
Ordinario  della  R.  Accademia  medica  di  Genova,  Presidente 
dell'Accademia  medica  di  Padova,  professore  ordinario  di  Cli- 
nica medica  generale  e  Rettore  della  R.  Università  di  Padova. 
(Via  G.  Anghinoni,  3). 
iTTiSTELLA  ANTONIO,  Gr.  Uff.  c§] ,  dottore  in  lettere,  consigliere 
della  R.  Deputazione  Veneta  di  storia  patria,  socio  corrispon- 
dente delle  RR.  Deputazioni  di  storia  patria  (ligure  e  della 
Romagna),  membro  della  Società  storica  friulana,  libero  do- 
cente di  Storia  moderna  presso  la  R.  Università  di  Bolo- 
gna, R.   Provveditore    agli  studi  della  provincia  di  Venezia. 

Serena  Augusto,  Comm.  c§:,  socio  effettivo  e  consigliere  della  R. 
Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria,  dell'Ateneo  Veneto,  Socio 
della  R.  Accademia  di  scienze  e  lettere  Peloritana  di  Messina, 
della  R.  Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto,  della  R.  Ac- 
cademia di  Massa  Carrara,  Ispettore  per  la  conservazione  dei 
^Monumenti  e  degli  oggetti  d'  antichità  e  d'  arte  di  Treviso, 
membro  della  Commissione  Provinciale  di  Treviso  per  la  con- 
servazione dei  Monumenti,  libero  docente  di  Letteratura  Ita- 
liana nella  R.  Università  di  Padova,  R.  Provveditore  agli 
studi  della  provincia  di  Treviso. 

(26  marzo  1916) 

Gtni  Corrado,  d§]  ,  dottore  in  legge,  socio  corrispondente  della  R. 
Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  membro  del 
Consiglio  Superiore  di  Statistica,    socio    onorario    della  Royal 
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Statistical  Society  of  London,  membro  aggregato  dell' Institut 
International  de  Sociologie,  vice  -  presidente  della  Società  Ro- 
mana di  Antropologia,  (1914-18),  vice -presidente  della  So- 
cietà  italiana  di  Genetica  ed  Eugenica,  presidente  della  So- 
cietà Sarda  di  studi  economico  -  sociali,  capo  dell'  Ufficio  di 
Statistica  demografica,  capo  della  Sezione  Statistica -econo- 
mica dell'Ufficio  Storiografico  della  Mobilitazione  e  consu- 
lente per  la  Statistica  sanitaria  di  guerra  presso  il  Mini- 
stero della  Guerra,  delegato  dell'  Italia  nella  Commission 
Scientifique  Interalliée  du  Ravitaillement,  Premio  Reale  dei 
Lincei  per  le  Scienze  Sociali  (1919),  professore  ordinario  di 
Statistica  e  direttore  del  Gabinetto  di  Statistica  nella  R.  Uni- 
versità di  Padova. 

Maechesini  Giovanni,  -ì^,  Comm.  c§^,  già  Consigliere  e  membro 
della  Giunta  del  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione, 
socio  corrispondente  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed 
arti  di  Padova,  ex  Preside  della  Facoltà  di  filosofia  e  lettere, 
Professore  ordinario  di  filosofia  morale,  e  incaricato  di  peda- 
gogia nella  R.  Università  di  Padova. 

Albertotti  Giuseppe,  -^ ,  Comm.  o§: ,  professore  emerito  della 
R.  Università  di  Modena,  socio  onorario  della  R.  Accademia  di 
medicina  di  Torino,  socio  effettivo  permanente  della  R.  Acca- 
demia di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Modena,  membro  onorario 
della  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Modena,  socio  effettivo 
della  Accademia  Medica  di  Padova,  socio  onorario  dell'Ateneo 
di  Brescia^  socio  fondatore  e  membro  del  Consiglio  direttivo 
della  Società  Italiana  di  storia  critica  delle  scienze  mediche 
e  naturali,  socio  corrispondente  della  R.  Accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Padova,  Capo-reparto  di  oculistica  nell'Ospe- 
dale Civile  di  Padova,  professore  di  Oftalmoiatria  e  clinica 
oculistica  e  direttore  della  Clinica  oculistica  nella  R.  L^niversità 
di  Padova. 

Soler  Emanuele,  Uff.  o^,  Membro  della  Commissione  Geodetica 
Italiana,  socio  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di 
Palermo,  della  Società  di  scienze  naturali  ed  economiche  di 
Palermo,  della  R.  Accademia  Peloritana  di  Messina,  della  R. 
Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  socio  del- 
l' Accademia  veneto  -  trentino  -  istriana.  Preside   della  Facoltà 
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di  Scienze  matematiche,  fisiche,  natin-ali,  e  professore  ordinario 
di  Geodesia  teoretica  nella  R.  Università  di  Padova. 

(23  marzo  1919) 

Oesi  co.  Pietro,  Conim.  t^,  dottore  in  lettere,  già  Deputato  al  Par- 
lamento, Membro  della  Commissione  Reale  per  la  pubblicazione 
degli  scritti  di  Cavour,  socio  della  R.  Deputazione  veneta  di 
Storia  patria  e  dell'  Ateneo  Yeneto,  libero  docente  nella  R. 
Università  di  Padova,  professore  di  storia  nella  R.  Scuola 
superiore  di  commercio,  Venezia  (Fondamenta  della  Miseri- 
cordia, 3586). 

Nesotto  Tullio,  ingegnere  civile,  dottore  in  fisica,  socio  corri- 
spondente della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di 
Pàdova  e  della  Accademia  veneto-trentino-istriana,  libero  do- 
cente e  aiuto  di  fisica  sperimentale,  professore  incaricato  del 
Corso  speciale  di  Matematiche  nella  R.  Università  di  Padova. 
>E  Toni  Ettore,  Socio  dell'Ateneo  Veneto,  dell'  Accademia  di 
Udine,  dell'Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto,  socio  ordi- 
nario dell'Accademia  Pontificia  dei  Nuovi  Lincei,  socio  corri- 
spondente dell'Accademia  di  agricoltura,  scienze  e  lettere  di 
Verona;  professore  di  storia  naturale  al  R.  Liceo  Marco  Fo- 
scarini  in  Venezia  (Campo  della  Misericordia,  Palazzo  Anto- 
nelli,  3598). 

(18  novembre  1920) 

>ell'Agnola  Carlo  Alberto,  dottore  in  Matematica,  libero 
docente  di  Calcolo  infinitesimale  nella  R.  Università  di  Pa- 
dova, professore  di  Geometria  e  disegno  geometrico  nel  R.  Isti- 
tuto di  Belle  Arti  di  Venezia,  professore  ordinario  di  mate- 
matiche nel  R.  Istituto  Tecnico  Fra  Paolo  Sarpi  di  Venezia 
(S.  Canciano,  Sottoportico  del  Magazen  5590  A). 

[lOLATi  Arturo,  professore  di  Chimica  generale  nella  R.  Uni- 
versità di  Padova. 
Amaldi  Ugo,  #,  Premio  ordinario  dell'Istituto  lombardo  (1909). 
medaglia  d'oro  della  Società  dei  XL  (1917),  socio  della  R.  Ac- 
cademia di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Modena,  professore  ono- 
rario della  R.  Università  di  Modena,  già  professore  d'Algebra 
e  Geometria  analitica  nella  R.  Università  di  Cagliari  e  di  Geo- 


XXIV  ELENCO    DEI    MEMBRI    E    SOCI 

metria  proiettiva  nella  R.  Università  di  Modena,  prof,  di  Geo- 
metria descrittiva  con  applicazioni  nella  R.  Università  di  Padova. 

De'  Stefani  Alberto,  c^:  ,  Deputato  al  Parlamento,  Professore 
ordinario  di  economia  politica  nella  Scuola  Superiore  di  Com- 
mercio di  Venezia,  membro  dell'Accademia  di  scienze,  lettere 
ed  arti  di  Verona. 

Rallini  Ambrogio,  f§-^ ,  socio  corrispondente  dell'Accademia  di 
Padova  e  dell'Accademia  Virgiliana  di  Mantova,  prof,  ordi- 
nario di  sanscrito  nella  R.  Università  di  Padova. 

Bertacchi  Giovanni,  prof,  ordinario  di  letteratura  italiana  nella 
R,  Università  di  Padova. 

UsSANi  ViNCKNZO,  c§3 ,  prof.  onorario  della  Università  di  Palermo, 
socio  della  Società  Siciliana  di  Storia  Patria,  socio  corrispon- 
dente della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Pa- 
lermo, socio  corrispondente  della  R.  Accademia  Virgiliana  di 
Mantova,  prof,  ordinario  di  Letteratura  latina  nella  R.  Uni- 
versità di  Padova. 

Armanni  Luigi,  -^  ,  Uff.  r§: ,  dottore  in  giurisprudenza,  prof,  di 
Diritto  pubblico  interno  nel  R.  Istituto  Superiore  di  Studi  com- 
merciali in  Venezia.  (Scuola  Superione  di  Commercio). 
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SOCI  CORRISPONDENTI 

CHE    CESSARONO    DI    APPARTENERE    ALLE    PROVINCIE    VeNETE 


(26  maggio  1878) 


Naccari  Andrea,  prof,  emerito  di  Fisica  sperimentale  nella  R. 
Università  di  Torino. 

(22  giugno  1890) 

Mazzoni  Guido,  Senatore  del  Regno,  professore  di  Lettere  ita- 
liane presso  il  R.  Istituto  di  Studi  superiori  e  di  perfeziona- 
mento in  Firenze. 

(26  aprile  1893) 

Abetti  Antonio,  professore  emerito  di  x\stronomia  nel  R.  Istituto 
di  Studi  superiori  pratici  e  di  perfezionamento  in  Firenze. 

(25  marzo  1897) 

Tellini  Achille,  socio  corrispondente  dell'Accademia  dei  Zelanti 
di  Acireale  e  dell'Ateneo  di  Brescia.  -  Bologna  (Vallescura,  600). 

(22  maggio  1897) 

Poggi  Tito,  ex  Deputato  al  Parlamento,  membro  del  Consiglio 
di  Agricoltura.  -  Pistoia  (Firenze). 

(22  aprile  1900) 

Loria  Achille,  Senatore  del  Regno,  professore  nella  Università 
Bocconi  di  Milano,  professore  di  Economia  politica  nella  R. 
Università  di  Torino. 
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(15  luglio  1900) 

FiCALBi  Eugenio,  dottore  in  medicina,  dottore  in  scienze  natu- 
rali, professore  di  Zoologia  e  di  Anatomia  e  Fisiologia  com- 
parate nella  R.  Università  di  Pisa. 

(12  luglio  1903) 

Levi-Civita  Tullio,  professore  di  Matematiche  superiori  nella 
R.  Università  di  Roma. 


(5  luglio  1908) 

RANCESCO,    Prof 

Roma. 


Severi  Francesco,  Professore  di  Algebra  alla  R.  Università  di 


(13  giugno  1909) 

Rossi  Vittorio,  professore  di  Letteratura  italiana  nella  R.  Uni- 
versità di  Roma. 

(18  dicembre  1910) 

Bruni  Giuseppe,  professore  ordinario  di  Chimica  generale  nel 
R.  Istituto   Tecnico  Superiore  di  Milano. 

(18  dicembre  1910) 

Besta  Fabio,  professore  emerito  di  Ragioneria  e  contabilità  di 
Stato  nella  R.  Scuola  Superiore  di  commercio  in  Venezia. 
Trevisio  di  Sondrio. 

(25  marzo  1912) 

Romagnoli  Ettore,  professore  ordinario  di  Letteratura  greca 
nella  R.  Università  di  Pavia. 

(15  luglio  19H) 

Lisini  Alessandro,  ex  Soprintendente  del  R.  Archivio  di  Stato 
in  Venezia.  (Siena). 

(22  giugno  1913) 

Faggi  Adolfo,  professore  di  Storia  della  filosofìa  nella  R.  Uni- 
versità di  Torino. 
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(22  giugno  1913) 

Favaro  Giuseppe,  professore    di    Anatomia  topografica  nella  R. 
Università  di  Messina. 

(23  marzo  1919) 

|P     Aliotta  Antonio^  professore  ordinario  di  filosofia  teoretica  nella 
R.  Università  di  Napoli. 

W  '  (23  marzo  1916) 

Ciaceri  Emanuele,  prof,  ordinario  di  Storia  antica  nella  R.  Uni- 
versità di  Napoli. 
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SOCI  CORRISPONDENTI  NAZIONALI 


(25  marzo  1877) 

Capellini  Giovanni,  Senatore  del  Regno,  prof,  di  Geologia  e  di- 
rettore dell'  Istituto  geologico  nella  R.  Università  di  Bologna. 

(14  maggio  1882) 

Del  Lungo  Isidoro,  Senatore  del  Regno,  Presidente  della  R. 
Accademia  della  Crusca.  -  Firenze. 

(23  marzo  1884) 

Comparetti  Domenico,  Senatore  del  Regno,  prof,  emerito  della 
R.  Università  di  Pisa  e  del  Regio  Istituto  superiore  di  Firenze. 

(16  giugno    1889) 

Paterno  di  Sessa  Emanuele,  Senatore  del  Regno,  professore  di 
Chimica  generale  nella    R.    Università  di  Roma. 

Pigorini  Luigi,  Senatore  del  Regno,  professore  emerito  di  Pa- 
letnologia presso  la  R.  Università  di  Roma,  direttore  del  Museo 
preistorico  ed  etnografico  di  Roma. 

Salvadori  conte  Tommaso,  professore  di  storia  naturale  del  R. 
Liceo  Cavour  di  Torino  e  vicedirettore  del  Museo  zoologico 
presso   quella  Università. 

Zambaldi  Francesco,  professore  di  Letteratura  greca  nella  R. 
Università  di  Pisa. 

(23  febbrai 0  1896) 

Parona  Carlo  Fabrizio,  professore  ordinario  di  Geologia  nella 
R.  Università  di  Torino. 

(22  maggio  1897) 

ScHiAPARELLi  ERNESTO,  direttore  del  R.  Museo  di  antichità-  Torino. 
Vivante  Cesare,  professore  di  Diritto  commerciale  nella  R.  Uni- 
versità di  Roma. 


I 
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Alfani  Augusto,  socio  residente  della  R.  Accademia  della  Crusca, 
segretario  della  Società  Colombaria  -  Firenze. 

Massalongo  Caeo,  professore  emerito  di  Botanica  della  Uni- 
versità di  Ferrara.  Verona. 

Penzig  Ottone,  professore  di  Botanica  e  direttore  del  K.  Orto 
botanico  dell'Università  di  Genova. 

Steingher  Bonaldo,  Direttore  generale  della  Banca  d' Italia, 
incaricato  dell'  insegnamento  della  legislazione  comparata  delle 
dogane  nella  Università  di  Roma,  membro  del  Consiglio  Supe- 
riore di  Statistica,  Roma. 

Tizzoni  Guido,  professore  e  direttore  del  laboratorio  di  Patologia 
generale  nella  R.  Università  di  Bologna. 

(30  dicembre  1900) 
Cagni  Umberto,  viceammiraglio. 

(29  novembre  1903) 

D'Ovidio  Francesco,  Senatore  del  Regno,  professore  di  Storia  com- 
parata delle  ligure  e  letterature  neo-latine  nella  R.  Università 
di  Napoli. 

fSTOPPATO  Alessandro,  professore  di  Diritto  e  procedura  penale 
nella  R.  Università  di  Bologna. 

^CiAN  Vittorio,  professore  di  Letteratura  italiana  nella  R.  Uni- 
versità di  Torino. 

Gradenigo  Giuseppe,  professore  di  Otojatria  e  rinolaringoiatria 
nella  R.  Università  di  Napoli. 

(17  giugno  1906) 

Grassi  Giovanni  Battista,  Senatore  del  Regno,  professore  di 
Anatomia  comparata  nella  R.  Università  di  Roma. 

Bianchi  Luigi,  professore  di  Geometria  analitica  nella  R.  Uni- 
versità di  Pisa. 

FoÀ  Pio,  Senatore  del  Regno,  professore  di  Anatomia  patologica 
nella  R.    Università  di  Torino. 

Costa  Emilio,  professore  di  Storia  del  diritto  romano  nella  R.  Uni- 
versità di  Bologna. 
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GiACOSA  PiEEO,  professore  di  Materia  medica  nella  R.  Università        j 
di  Torino. 

Segee  Corrado,  professore  di  Geometria  superiore  nella  R.  Uni- 
versità di  Torino. 

(13  giugno  1909) 

Albertoxi  PIETRO;  Senatore  del  Regno,  professore  di  Fisiologia 

nella  R.  Università  di  Bologna. 
Besta  Enrico,  professore    di  Storia  del  diritto   italiano  nella  R. 

Università  di  Pisa. 
Brini    Giuseppe,    professore  di  Diritto   romano  nella  R.  Univer- 
sità di  Bologna. 
Leicht  Pier  Silverio,  professore  di  Storia    del    diritto    italiano 

nella  R.  Università  di  Bologna. 
Masci  Filippo,  professore  di  Filosofia  teoretica  nella  R.  Università 

di  Napoli. 
PiROTTA  Romualdo,  professore  di  Botanica  nella  R.  Università  di 

Roma. 
Roberti  Melchiorre,    professore    di    Storia   del    diritto  italiano 

nella  R.  Università  di  ^lodena. 

(18  dicembre  1910) 

Bkandileone  Francesco,  professore  di  Diritto  canonico  nella  R. 
Università  di  Roma. 

Dusi  Bartolomeo,  professore  di  Istituzioni  di  diritto  civile  nella 
R.  Università  di  Torino. 

Manzini  Vincenzo,  professore  di  Diritto  e  procedura  penale  nella 
R.  Università  di  Padova. 

Rajna  Pio,  professore  di  storia  comparata  delle  lingue  e  letterature 
neo-latine  nel  R.  Istituto  di  Studi  superiori  di  Firenze. 

Cardani  Pietro,  già  Deputato  al  Parlamento,  professore  di  Fisica 
nella  R.  Università  di  Parma. 

Castelnuovo  Guido,  professore  di  Geometria  analitica  e  proiet- 
tiva nella  R.  Università  di  Roma. 

Patella  Vincenzo,  professore  di  Clinica  medica  nella  R.  Uni- 
versità di  Siena. 
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(24  marzo  1912) 

RosELLi    Paolo,  Senatore    del    Regno,  Vicepresidente    della   R. 

Accademia  delle  scienze  e  della  R.  Deputazione  sopra  gli  studi 

di  storia  patria  per  le  antiche  provincie  e  la  Lombardia  —  Torino. 
Conti-Rossini    Carlo,  Direttore  Capo  di  Divisione  al  Ministero 

del  Tesoro  —   Roma. 
Croce  Benedetto,  Senatore  del  Regno,  Segretario  della  Società 

Napoletana  di  Storia  patria  —  Napoli. 
Guidi  Ignazio,  professore  emerito  di  Lingue  semitiche  comparate 

nella  R.  Università  di  Roma. 
Maddalena  Edgardo,  Professore    nel    R.  Istituto    Superiore  di 

Magistero  femminile  di  Firenze. 


(5  luglio  1914) 

lìcci  Corrado  —  Piazza  Venezia,   Palazzo    delle  Assicurazioni 
Generali  —  Roma. 


(13  aprile  1919) 

13ARBIERA  Raffaello,  pubblicista,  Membro  onorario  della  R.  De- 
putazione Veneta  di  storia  patria.  Milano. 

Alberti  Annibale,  segretario  della  Camera  dei  Deputati  — 
Roma. 

Benini  Rodolfo,  professore  ordinario  di  statistica  all'Università 
di  Roma. 

BiADENE  Leandro,  professore  ordinario  di  storia  comparata  delle 
lingue  e  letterature  neo-latine  nella  R.  Università  di  Pisa. 

Cocchia  Enrico,  professore  di  letteratura  latina  nella  R.  Uni- 
versità di  Napoli. 

Ferrari  Giannino,  professore  di  storia  del  diritto  nella  R.  Uni- 
versità di  Siena. 

MoRPURGO  Salomone,  bibliotecario  della  Nazionale  di  Firenze. 

ToRRACA  Francesco,  professore  di  letteratura  italiana  nella  R. 
Università  di  Napoli. 

Bbrlese  Antonio,  professore  di  zoologia,  R.  Stazione  entomo- 
logica —  Firenze. 

Carrara  Giacomo,  professore  ordinario  di  elettro-chimica  nel- 
r  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano. 
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PiNCHERLE  Salvatore,  professore  ordinario  di  analisi  infinitesi- 
male nella  R.  Università  di  Bologna. 
Chiarugi  Giulio,  professore  ordinario  di    anatomia   umana  nel- 
l'Istituto di  Studi  superiori  —  Firenze. 


(11  maggio  1919) 

Diena  Giulio,  professore  di  diritto  internazionale  nella  K,  Uni- 
versità di  Torino. 
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SOCI    CORRISPONDENTI    ESTERI 


(21  marzo  1886) 


GiJNTHER  SiEGMUND,  professore  di  Geografia  fisica  alla  R.  Scuola 
tecnica  superiore  di  Monaco  (Baviera). 

(16  giugno  1889) 

BoussiNESQ  Valentin,  professore  di  Fisica  matematica  alla 
Sorbonne.  -  Parigi. 

Carruthers  William,  Botanico  consulente.  Società  reale  d'agri- 
coltura, Norwood,  Londra. 

Rado  AntoniO;  filologo  a  Budapest. 

(27  febbraio  1898) 

Brown  Horatio,  Londra  (Venezia). 

Mayr  (von)  Georg,  professore  di  Scienze  economiche  all'Uni- 
versità di  Monaco  (Baviera). 

(30  dicembre  1900) 

Rontgen  Wilhelm  Conrad,  professore  di  Fisica  air  Università  di 
Wiirzburg  (Baviera). 

IvLEiN  Felix,  professore  di  Matematica  all'Università  di  Gottinga. 

Sabatier  Paul,  presidente  onorario  della  Società  di  studi  fran- 
cescani in  Assisi.  -  La  Maisonnette,  par  S.t  Sauveur- de -Mon- 
tagut  (Àrdèche). 

Sabatier  Paul,  professore  di  Chimica  all'Università  di  Tolosa 
(Francia). 

Wilamowitz-Mollendorff  (von)  Ulrich,  prof,  di  Filologia  clas- 
sica all'Università  di  Berlino. 

(23  novembre  1903) 
LuscHiN  Arnold,  prof,  di  Storia  del  diritto  all'Università  di  Graz. 
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(13  giugno  1909) 

FiTTiNG  Hermann,  professore  di  Giurisprudeiizu  nell"  università 

(li  Halle. 
FoRSYTH  A.  R,,  già  professore  di    Matematica  nell'Università  di 

Cambridge  (Inghilterra). 
Greenhill  Sir  A.  G.,.   professore    di    Matematica  nell'Ordnance 

College,  Woolwich  (Londra). 
Hertwig  Oscar,  professore  di  Anatomia  nell'Università  di  Berlino. 
Landsberg  Ernst,  professore  di  Giurisprudenza  nell'Università  di 

Bonn. 
Kratter  Julius,  professore  di  Medicina  legale  nell'Università  di 

Graz. 
MetnIal  Edouard,  professore  di  Diritto  romano   alla  Sorbonne, 

Parigi. 
PoLiTis  Nicolas,    professore    di  Diritto    internazionale    pubblico 

alla  Sorbonne,  Parigi. 
Pawlow  Ivan  Petrovic,  professore  di  Fisiologia  nell'Accademia 

imperiale  delle  Scienze  di  Pietrogrado. 
RiCHET  Charles,  professore  di  Fisiologia  alla  Sorbonne,  Parigi. 
Scott  D.  H.,  presidente  della  Linnean  Society  di  Londra. 

(18  dicembre  1910) 

Halban  (von)  Alfred,  professore  di  Diritto  comparato  nell'Uni- 
versità di  Lemberg. 
Hilbert    David,    professore    di    Matematica    nell'  Università   di 

Gottinga. 
Lehmann   Otto,    professore    di  Fisica    nella    R.    Scuola    tecnica 

superiore  Fridericiana  di  Karlsruhe. 
Mangin   Louis,  professore  di    Botanica    crittogamica,  Museo    di 

Storia  Naturale  di  Parigi. 
Mittag-Leffler  Gòsta,  professore  emerito  di  Matematica  nella 

Università  (Hogskola)  di  Stoccolma. 
Nys    Ernest,    professore    di    Diritto   internazionale   nella   libera 

Università  di  Bruxelles. 
Strassmann  Fritz,  professore  di  Medicina  legale  nell' Università 

di  Berlino. 
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Thomas  Antoine,  professore  di  Filologia  romanza  nell'Università 

di  Parigi. 
TiGERSTEDT  RoBERT  A.  A.,  professore  di  Fisiologia  nell'Università 

di  Helsingfors. 


(24  marzo  1912) 

ABELON  Ernest,  professore  di  Numismatica  al  Collège  de  Trance, 
Parigi. 

De  Hinojosa  y  Naveros  Eduardo,  professore  di  Storia  del  di- 
ritto spagnolo  neir  Università  di  Madrid. 

MEYER-LtJBCKE  WiLHELM,   professoi^c  di  Filologia   romanza   nel- 
r  Università  di  Vienna. 

Nernst  Walther,  professore  di  Chimica  fisica  nell'Università  di 
Berlino. 

Krììger  Paul,  professore  di  Storia  del  diritto  romano  nell'  Uni- 
versità di  Bonn. 

Lammasch  Heinrich,   professore  di  Diritto  pubblico  nell'  Univer- 
sità di  Vienna, 
■:  De  Nolhac  Pierre,  conservatore  del  Museo  di  Versailles. 
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COMMISSIONI  DEL  R.  ISTITUTO 


Consiglio  per  le  elezioni  (biennale) 

JIEMBRI     OHE    LO    CUMPUNGONU 

Presidente 

Categoria  delle  scienze  matematiche  e  naturali 

Vicentini  (iliuseppe 

De  Marcili  Luigi 

Giordano    Davide  ,'     (eletti  nel  marzo  1921) 

Bonome  Augusto  \ 

Favaro  Antonio  ' 

Categoria  delle  scienze  morali  e  lettere 

Fradeletto  Antonio  j 

Manfroui  Camillo  '     ^  ,  ,,       ,  ,,..,,. 

(eletti  nel  marzo  11*21  ) 

Landucci  Landò 


Ferraris  Carlo  Francesco 

Occioni-Bonaffons   Cliuseppe     -       (eletto  nel  maggio  1921) 


Giunta  biennale  per  la  Biblioteca 

MEMBRI    CHK    hk    COìMPONGONO 

Presidente  -  Vicepresidente  -  Segretario 

Vicesegretario  -  Amministratore  e  Conservatore 

delle  Raccolte 

Fradeletto  Antonio 

De  Marchi  liUigi  y    ,  ,     .      ,  •    ,  ,.. 

„   j.       .     ,       .  >     (eletti  nel  maggio  1921) 

Medin  Antonio 

Vicentini  Giuseppe 

Segarizzi  Arnaldo  -     (eletto  nel  marzo  1922) 
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Giunta  triennale  pel  Pantheon   Veneto 
(eretto    dall'Istituto   nel    1847) 

MEMBEI  OHE  LA  COMPONGONO 

Presidente 

Lazztirinì  Vittorio 
Occioni-Boiiaffoiis  Giuseppe 


(eletti  nel  maggio  1921) 


ì 


Reoisori  dei  conti  dell'  Istituto 
(annuali) 


Arrigoni  degli  Oddi  Ettore 
Forti  Achille 


(eletti  nell'ottobre  1920) 


Consiglio    Minicli    (biennale) 

MEMBEI  CHE  LO  COMPONGONO 

Presidente  -  Vicepresidente  -  Segretario 

Vicesegretario  -  Amministratore  e  Conservatore 

delle  Raccolte 


Bertelli  Dante  \ 

(eletti  nel  marzo  1921) 
Medin  Antonio 


Revisori  dei  conti  dell'  Amministrazione  Minich 
(biennali) 

Ricci-Curbastro  Gregorio  -     (eletto  nel  marzo  1921) 

Alessio   Giulio  -      (eletto  nel  marzo  1922) 
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ELENCO  DEI  PRESIDENTI  DEL  R.  ISTITUTO  VENETO 

dal  le^O  al  1320. 


(C 

^^I«IC^^ 

BIE^IVINT^^I^E^) 

s  i 

ELEZIONE 

TITOLARE 

1 

1840. 

1 

marzo 

Zendrini  prof.  sac.  Angelo  (') 

2 

1840. 

21 

marzo 

Manin  co:  Leonardo 

3 

1843. 

3 

giugno 

Santini  prof.  Giovanni 

4 

1845. 

4 

ottobre 

Cittadella  Vigodarzere  co:  And.("'') 

5 

1847. 

6 

novembre 

Menin  ab.  prof.  Lodovico 

6 

1850. 

4 

agosto 

Racchetti  prof.  Alessandro  (^) 

7 

1852. 

19 

marzo 

Bacchetti  prof.  Alessandro 

8 

1854. 

4 

ottobre 

Poli  prof.  Baldassare 

9 

1857. 

30 

gennaio 

Menin  ab.  prof.  Lodovico 

10 

1859. 

19 

marzo 

Cavalli  co:  sen.  Ferdinando 

11 

1861. 

29 

marzo 

Minich  prof.  Raffaele  Serafino 

12 

1863. 

17 

aprile 

Bellavitis.  prof.  sen.  Giusto 

13 

1865. 

20 

marzo 

Turazza  prof.  sen.  Domenico 

14 

1867. 

28 

aprile 

Canal  prof.  ab.  Pietro 

15 

1869. 

27 

mao-fjio 

OD 

Pasini  Lodovico  (^) 

16 

1870. 

29 

maggio 

Gar  Tommaso  (s) 

17 

1871. 

14 

agosto 

Cittadella  co:  sen.  Giovanni 

(1)  Nella  I.*   adunanza    dell'Istituto.    1    marzo    18-40,   come  membro 
anziano,  ebbe  1'  ufficio  di  Presidente. 

(2.)  Il  co:  Andrea  Cittadella  Vigodarzere  era  membro  onorario. 
(3)  In  via  provvisoria.  Dispaccio  Governativo  12  marzo  1850. 
C4)  Non  compì  il  biennio,  essendo  morto  il  22  maggio  1870. 
(5)  Non  compì  il  biennio,  essendo  morto  il  27  luglio  1871. 
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5      SD 

z  2 

Q. 

ELEZIONE 

TITOLARE 

18 

1874.  22 

febbraio 

Lampertico  sen.  Fedele 

19 

1876.  22 

febbraio 

De  Zigno  bar.  Achille 

20 

1878.  31 

marzo 

Cavalli  co:  sen.  Ferdinando 

21 

1880.   11 

aprile 

Bacchia  prof.  sen.  Gustavo 

22 

1882.   16 

aprile 

De  Leva  prof.  nob.  Giuseppe 

23 

1884.   17 

aprile 

Lampertico  sen.  Fedele 

24 

1886.   13 

giugno 

Minich  dott.  sen.  Angelo 

25 

1888.  24 

agosto 

Vlacovich  prof.  Giampaolo 

26 

1890.  14 

dicembre 

Firona  prof.  Giulio  Andrea 

27 

1892.     4 

dicembre 

De  Betta  nob.  Edoardo 

28 

1894.  27 

dicembre 

Lampertico  sen.  Fedele 

29 

1897.   17 

gennaio 

Lorenzoni  prof.  Giuseppe 

30 

1898.   13 

novembre 

Lampertico  sen.  Fedele 

31 

1900.   15 

novembre 

De  Giovanni  prof.  sen.  Achille 

32 

1902.  27 

novembre 

Fogazzaro  sen.  Antonio 

33 

1905.    3 

gennaio 

Favaro  prof.  nob.  Antonio 

34 

1907.  27 

gennaio 

Ferraris  prof.  sen.  Carlo  Frane. 

35 

1908.  26 

novembre 

Veronese  prof.  sen.  Giuseppe 

36 

1911.-   8 

gennaio 

Papadopoli-Aldobrandini  co:  sen. 
Nicolò 

37 

1913.   16 

gennaio 

Stefani  prof.  Aristide 

38 

1914.   13 

dicembre 

Molmenti  sen.  Pompeo 

39 

1916.     7 

dicembre 

Ricci -Curbastro  prof.  nob.  Gre- 
gorio (0 

40 

1919.  21 

dicembre 

Catellani  prof.  Enrico 

41 

1921.  11 

dicembre 

Spica  prof.   Pietro 

(1,;  Con  Decreto  Luogotenenziale  Ifi  aprile  1919   la  nomina   venne 
prorogata  a  tutto  l'anno  1919. 
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ADUNANZA    ORDINARIA 

DEL  17  NOVEMBRE  1921 


PRESIDENZA  DEL  AL  E.  SENATORE  ENRICO  GATE LL ANI 

PRESIDENTE 


Presenti  i  membri  effettivi  :  Spiga,  vicepresidente  ;  Boediga, 
segretario;  A.  Favaro,  Bellati,  Papadopoli-Aldobrandini, 
G.  B.  De  Toni,  Occioni-Bonafeons,  Vicentini,  Tamassia, 
D'Arcais,  Landucci,  Lazzarini,  Breda,  Medin,  Manfroni, 
Fraueletto,  Arrigoni  degli  Oddi,  L.  V.  Rossi,  Forti  ; 
ed  i  soci  corrispondenti  :  Antoniazzi,  Segarizzi,  Batti- 
stella,  Albertotti,  Orsi,  Guesotto,  Dell'  Agnola. 

Giustificano  la  loro  assenza  i  membri  effettivi  :  Crescini,  Gior- 
dano, Alessio  ;  ed  i  soci  corrispondenti  :  Severi,  Mes- 
sedaglia. 

Si  legge  e  si  approva  1'  Atto  della  precedente  adunanza. 

Il  Presidente  tesse  1'  elogio  del  socio  corrispondente  delle 
Provincie  Venete  Prof.  Comm.  Adolfo  Sacerdoti,  professore  eme- 
rito dell'  LTniversità  di  Padova,  dotto  cultore  delle  scienze  giu- 
ridiche ;  nelle  quali,  pur  ritiratosi  dall'insegnamento,  continuò  a 
dar  saggi  del  suo  illuminato  sapere.  L' Istituto  ha  partecipato  al 
cordoglio  della  famiglia;  ma  oggi,  nella  prima  adunanza,  rinnova 
r  espressione  del  proprio  compianto  per  la  scomparsa  del  bene- 
merito socio. 

Il  Presidente  comunica  pure  che  nella  settimana  scorsa  è 
mancato  il  nostro  socio  nazionale  Antonio  Roiti,  fisico  illustre,  del 
quale  il  nostro  collega  Vicentini  dirà  con  pii!i  ampie  notizie  e 
particolare  conoscenza  in   una  prossima  seduta. 
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Il  Presidente  ricorda  che  nella  solenne  commemorazione  del 
monumento  in  Yerona  a  Cesare  Lombroso,  il  nostro  Istituto  fu 
rappresentato  dal  nostro  collega  Forti. 

Il  Presidente  comunica  infine  che  il  socio  Gerola  ha  annun- 
ziato, nei  fini  dell'  applicazione  dello  Statuto,  il  suo  definitivo  tra- 
sloco da  Ravenna  a  Trento. 

Gira  il  catalogo  dei  libri  ricevuti  in  dono  dall'  ultima  adu- 
nanza, di  alcuni  dei  quali  si  dà  notizia  in  particolare.  A  tutti  i 
donatori  l' Istituto  inviò  i  ringraziamenti. 

Hanno  luogo  quindi  le  letture  poste  all'  ordine  del  giorno  : 

Il  m.  e.  prof.  Antonio  Favaro  presenta  il  suo  Saggio  di  Bi- 
bliografia dello  Studio  di  Padova  contenente  seimila  voci  di  pub- 
blicazioni che  lo  concernono,  comprese  tra  il  1500  ed  il  1920. 
L'  edizione  è  stata  fatta  a  spese  della  R.  Deputazione  Veneta  di 
Storia  Patria,  e  costituisce  il  suo  contributo  alla  celebrazione  del 
Settimo  Centenario  dell'  Università,  che  si  compirà  nel  prossimo 
anno  1922. 

G.  B.  De  Toni,  m.  e.  —  Contributo  alla  conoscenza  di  fogli 
mancanti  nei  manoscritti  A  ed  E  di  Leonardo  da  Vinci.  —  L'A. 
riassume  il  contenuto  della  sua  Nota,  avvertendo  come  1'  esame 
da  lui  compiuto  nella  Biblioteca  Municipale  di  Reggio  Emilia,  dove 
trovansi  i  manoscritti  lasciati  da  Giambattista  Venturi,  (sul  quale 
sta  preparando  una  biografia  per  incarico  avutone  dall'  on.  Mario 
Cermenati  direttore  dell'  Istituto  di  Studi  Vinciani)  gli  abbia  fatto 
scoprire  numerose  trascrizioni  di  codici  leonardeschi  e  tra  queste 
parecchie  tolte  ai  codici  A  ed  E,  avendo  potuto  quel  fisico  reg- 
giano consultare  i  codici  stessi  in  Parigi  nel  1796  e  1797,  prima 
cioè  che  ad  essi  fossero  strappati  quinterni  e  carte.  Del  mano- 
scritto E  si  hanno  trascrizioni  di  passaggi  riferibili  alle  carte  83, 
87,  88,  95  e  96,  del  manoscritto  A  alle  carte  65,  66,  67,  69, 
70,  71,  73  ad  80  e  di  molte  fra  quelle  che,  tolte  al  codice  origi- 
nario (che  era  di  114  carte,  ridotto  ora  a  63)  andarono  a  costi- 
tuire il  codice  Ashburhnam  IL 

Questi  regesti  daranno  modo  di  riconoscere  quando,  l' intiero 
Corpus    Vincianum  sarà  dato  in  luce,  dove  le  carte  strappate  dai 
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manoscritti  suddetti  siano  andate  a  finire  ovvero  permetteranno 
di  integrare,  almeno  in  parte,  i  manoscritti  mutilati,  se  alcuni 
fogli  fossero  andati  irrimi ssibilmente  perduti. 

N.  Tamassia,  m.  e.  —  Reminiscenze  apideiane  nei  Promessi 
Sjjosi.  —  L'  A,  addita  una  singolare  somiglianza  tra  la  vecchia 
che  r  innominato  manda  a  consolare  Lucia  e  quella  che  Apuleio 
descrive  nella  casa  dei  ladroni,  chiamata  essa  pure  a  confortare 
la  vergine  rapita  dai  ladroni,  durante  la  sua  prigionia  nella  ca- 
verna brigantesca.  Alcune  considerazioni  chiudono  la  breve  nota. 

F.  Severi,  s.  e,  —  L'  inviluppo  pia  volte  infinito  di  un  si- 
stema di  curva  piana.  —  Il  concetto  di  curva  inviluppo  di  un  si- 
stema oo^  di  curve  piane  (luogo  dei  punti  da  cui  escono  due 
curve  infinitamente  vicine  dal  sistema)  viene  dall'  A.  esteso  in 
sistemi  continui  più  volte  infiniti. 

F.  Gnesotto,  s.  e.)  —  Ricerche  sperimentali  sulle  torsioni  ma- 
gnetiche nel  ferro  e  nel  nichel.  —  L'  A.,  premesso  un  riassunto 
sullo  stato  attuale  in  questo  campo  di  indagine  sperimentale,  in 
gran  parte  inesplorato,  riferisce  sui  risultati  da  lui  ottenuti  sul 
ferro  e  sul  nichel  perseguendo  ricerche  iniziate  oltre  due  lustri 
fa.  Kileva  l' interesse  pratico  di  questi  risultati  per  saggi  su  me- 
talli ferromagnetici  e  sullo  studio  teorico  dei  fenomeni  ereditari. 
Presenta  le  prime  principali  curve  anisteretiche  di  torsione  ma- 
gnetica da  lui  ottenute  col  ferro  e  accenna  infine  ad  alcune  ap- 
plicazioni tecniche  che  si  possono  trarre  da  questi  fenomeni. 

A.  Finzi.  —  Spazi  normali  con  due  curvature  uguali  in  rap- 
presentazione conforme  con  lo  spazio  euclideo  (presentata  dal  prof. 
T.  Levi-Civita,  s.  e,  a  termini  dell'art.  16  del  Regolamento). — 
L'A.  caratterizza  tutti  gli  spazi  specificati  nel  titolo.  Se  la  terza 
curvatura  è  costante,  lo  sono  anche  le  due  eguali,  e  si  ricade  in 
spazi  normali  del  Bianchi.  Se  essa  è  variabile,  si  è  condotti  a 
spazi  segnalati  e  studiati  recentemente  a  proposito  della  statica 
einateiriana. 

Il  Presidente 
ENRICO  CATELLANI 

Il  Segretario 
Giovanni  Bordiga 


Atti  di;l  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti 
Anno  accademico  1921-922  -  Tomo  LXXXI  -  Parte  prima. 


ADUNANZA     ORDINA  PvIA 
DEI.  15  DICEMBRE   1921 


PRESIDENZA  DEL  M.  E.  SENATORE  ENRICO  CATELLANI 

PRESIDENTE 


Presenti  i  membri  effettivi  :  Spiga,  vicepresidente  ;  Bordiga,  se- 
gretario ;  BoNOME,  Tamassia,  D' Abcais,  Landucci,  Lazza- 
RiNi,  Medin,  Bertelli,  Arrigoni  Degli  Oddi,  Giordano, 
Segarizzi,  ;  ed  i  soci  corrispondenti  :  Meschinelli,  Luca- 
TELLO,  E.  De  Toni,  Dell'  Agnola,  Ballini. 

Giustificano'  la  loro  assenza  i  membri  effettivi  :  A.  Favaro,  Da 
Schio,  G.  B.  De  Toni,  Pennato  ;  ed  i  soci  corrispondenti  : 
Messedaglia,  Battistella. 

Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  precedente  adunanza. 

Il  Presidente  vuole,  ora  che  l' Istituto  si  raduna  per  la  prima 
volta  dopo  la  morte  del  senatore  Filippo  Grimani,  ricordare  le 
virtù  e  la  vita  operosa  e  degna  del  benemerito  cittadino  di  Ve- 
nezia che  resse  per  tanti  anni  la  sua  città  nativa.  L' istituto  si 
associa  unanime  al   Presidente  nelle  attestazioni   di   dolore. 

Il  Presidente  comunica  che  il  Ministero  ha  approvate  :  ì°  la 
nomina  del  m.  e.  Vincenzo  Crescini  a  Vicepresidente  dell'  Istituto 
per  il  biennio  1922-23  e  conseguentemente  la  nomina  dell' attuale 
Vicepresidente  Pietro  Spica  a  Presidente;  2°  la  nomina  del  mem- 
bro effettivo  Vittorio  Lazzarini  a  Vicesegretario  per  il  quadriennio 
dal  1°  luglio  1921  ;  3°  la  nomina  del  socio  corrispondente  Arnaldo 
Segarizzi  a  membro  effettivo   non  pensionato. 

Si  fa  circolare  il  catalogo  delle  pubblicazioni  pervenute  in 
dono  dall'  ultima  adunanza,  facendo  particolare  menzione  dell'  o- 
pera  del  socio  corrispondente  Orsi:  "  From  Waterloo  to  thy  Marne  „. 
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11  iiieiiibo  effettivo  Metlin  presenta  in  dono  le  opere  di  Giu- 
seppe Parini   commentate  da  Egidio  Bellorini. 

Il  presidente  dichiara  che  tutti  i  donatori  furono  ringraziati 
con  speciali  lettere  a  nome  dell'  Istituto  e  ringrazia  particolar- 
mente il  m.  e.   Medin. 

Il  socio  corrispondente  Ettore  De  Toni  fa  notare  la  di- 
scussione avvenuta  in  seno  al  Reale  Istitdto  Lombardo  di  Scienze 
e  Lettere  per  la  limitata  scarsità  della  dotazione  scientifica,  la 
quale  rimasta  invariata  da  quello  che  era  innanzi  la  guerra,  non 
è  più  sufficiente  nella  stampa  dai  Rendiconti  e  desidera  che  il 
nostro  Istituto  provochi  dal  Governo  provvedimenti  analoghi  a 
quelli  domandati  dal  confratello   Lombardo. 

11  Presidente  concorda  con  le  osservazioni  del  s.  e.  E.  De 
Toni,  non  soltanto  per  necessità  della  vita  scientifica  dell'Istituto 
nostro,  ma  per  una  ragione  che  oltrepassa  i  nostii  bisogni  singo- 
lari e  che  deve  essere  considerata  dal  Governo  con  amore  ;  ed 
è  il  debito  che  ha  da  avere  lo  Stato  di  conservare,  nella  grande 
unità  della  vita  nazionale,  quelle  forme  e  quegli  elementi  di  vita 
che  trafforono  sorgente  dai  manifesti  caratteri  e   dalle  o^randi  tra- 

rio  ry  o 

dizioni  delle  varie  regioni  d' Italia. 

Il  m.  e.  Senatore  Tamassia  riferisce  che  ebbe  1'  onore  di  far 
parte  della  Commissione  Senatoriale  per  l'  esame  del  recente  di- 
segno di  leoo-e  che  assegnava  550000  lire  ai  Lincei  ;  ed  ebbe 
1'  occasione  di  ricordare  al  Governo  i  suoi  obblighi  verso  gli  Isti- 
tuti scientifici  regionali.  Ora  può  l' Istituto  nostro  valersi  di  que- 
sto concorso  già  deliberato  per  richiedere  aiuto  analogo  a  quello 
avuto  dal  massimo  istituto  scientifico  di  Roma. 

Il  Presidente  assicura  che  la  mozione  sarà  posta  all'  ordine 
del  giorno  della  prossima  adunanza. 

Hanno  luogo  quindi  le  letture  poste  all'  ordine    del  giorno  : 

E.  Arrigoni  Degli  Oddi,  m.  e.  —  Early  Annaly  of  Ornitho- 
tngy  di  J.  H.  Gurnpy.  Note  ed  osservazioni,  —  L'  A.  parla  del 
libro  pubblicato  di  recente  da  J.  II.  Gurney  "  Early  Annals  of 
Ornithoiogy  „  nel  quale  sono  raccolte  e  disposte  in  ordine  crono- 
logico le  più  antiche  notizie  sugli  uccelli  europei  di  speciale  in- 
teresse. 

11  volume  ò  ornato  da  carte  geografiche,  da  disegni  e  ritratti, 
contiene  inoltre  una  completa  storia  del  soggetto  dall'  età  della 
pietra  al  18°  secolo. 
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Il  lettore  è  così  in  possesso  dì  una  dettagliata  raccolta  di 
dati  storici   distribuiti  cronologicamente  e  discussi  criticamente. 

P.  Cattaneo  —  Sui  nonresidtii  aprimitivi  dei  numeri  primi 
presentata  dal  prof.  F.  D'  Arcais,  m.  e.,  a  termini  dell'  art.  16 
del  Regolamento  interno).  —  L'  A.  dà  una  nuova  semplicissima 
dimostrazione  del  noto  teorema  che  solo  per  i  numeri  primi  della 
formazione  2"^  +  1  i  non  residui  quadratici  sono  tutti  radici  primi- 
tive. Per  gli  altri  numeri  primi  P,  indicando  con  N  il  numero 
dei  nonresidui  incongrui  che  non  sono  radici  primitive,  1' A.  di- 
mostra che  N  =  2''-i  solo  quando  P  =  2'',y;H-  1,  con  ^;  numero 
primo  dispari  qualsiasi  ;  che  N  non  è  mai  5  ;  che  N  è  3,  6,  7, 
9,  10  solo  quando  P  è,  rispettivamente,   19.  37,  31,  43,   101. 

A.  Berti  ed  P.  Perona.  —  Ulteriori  studi  ematologiei  sulle 
iniezioni  antistreptococciche  con  particolare  riguardo  alla  patogenesi 
deir  encefidite  letargica  (presentata  dal  prof.  L.  Lucatello  s.  e. 
(e.  s.)).  —  Il  dott.  prof.  A.  Berti,  già  Aiuto  di  Clinica  Medica, 
ed  il  dott.  P.  Perona,  Assistente,  a  complemento  del  loro  studio 
(pubblicato  negli  Atti  dell'  Istituto)  sulle  modificazioni  della  for- 
mala ematologìca  nei  broncopneumonitici  influenzali  dell'  epidemia 
del  1918,  sottoposti  ad  iniezioni  antistreptococciche,  hanno  esteso 
la  stessa  ricerca  su  altre  numerose  e  svariate  forme  febbrili  (Tifo, 
Malaria,  Tubercolosi  polmonare,  Febbre  di  Malta,  Meningite  tu- 
bercolare ecc.). 

Da  questo  secondo  studio  risulta  che  la  grande  diminuzione 
di  globuli  bianchi  sotto  le  iniezioni  di  siero  antistreptococcico, 
da  essi  rilevata  costantemente  nelle  broncopeumoniti  influenzali, 
non  si  è  verificata  nei  sani  nelle  malattie  afebbrili  e  in  quelle 
febbrili  da  essi  studiate,  fatta  eccezione  per  l'encefalite  letargica. 

Gli  Autori  pensano  che  questa  caratteristica  analogia  di  com- 
portamento della  broncopneumonite  influenzale  e  dell'  encefalite 
letargica  potrebbe  essere  forse  una  prova  di  appoggio  alle  vedute 
secondo  le  quali  le  due  affezioni  avrebbero  una  comunanza  nel 
microrganismo  causale. 

G.  Tucci.  —  ìiote  ed  appunti  sul  Divyavadana  (presentata 
dal  prof.  A.  Rallini,  s.  e.  (e.  s.)).  —  L' A.  riassunti  gli  studi  del- 
l'Huber  e  del  Levi  sul  Dwyavadana,  antologia  di  vari  racconti 
tratti  nella  maggior  parte  dalla  collezione  buddhistica  del  Vinaga, 
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e  accennato  agli  elementi  da  esso  ignoti  alle  fonti  paliche  e  ai 
Vinaya  cinesi,  afferma  e  dimostra  che  i  suoi  compilatori  hanno 
tratto  i  singoli  racconti  da  collezioni  precedenti  e  li  hanno  fusi 
con  un  nesso  non  sempre  evidente,  elaborandoli,  sopratutto  arti- 
sticamente. Altro  criterio  seguito,  il  quale  ha  determinato  l'attuale 
lunghezza  e  le  frequenti  ripetizioni  del  testo  è  quello  della  du- 
plicazione degli  episodi  e  dell'  attribuzione  a  singoli  personaggi 
di  vicende  e  di  fatti  assegnati  dalla  tradizione  notoriamente  al 
Buddha.  L'  A.  studia  inoltre  il  valore  artistico  del  Divyavadana, 
gli  influssi  di  Agvaghosa,  particolarmente  nelle  parti  metriche:  si 
trovano  pure  periodi  che  sono  maldestro  adattamento  in  prosa  di 
versi  del  grande  poeta  Buddhista. 


Il  Presidente 
ENRICO  CATELLANI 

Il  Segretario 
Giovanni  Bordiga 


Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  Letterio  ed  arti 
A.nno  accademico  1921-922  -  Tonio  LXXXI  -  Parte  prima 


ADUNANZA    ORDINARIA 
DEL  22  GENNAIO  1922 


PRESIDENZA  DEL  M.  E.  SENATORE  ENRICO  CATELLANI 

PRESIDENTE  ■ 


Presenti  i  membri  effettivi:  Spiga,  vicepresidente;  Bordiga,  se- 
gretario ;  Lazzarini,  vicesegretario  ;  Ocotoni  -  Bonaffons, 
Ricci  -  Curbastro,  Verson,  Bonomb,  Crescini,  Landucci, 
Medin,  Arrigoni  degli  Oddi,  Lori^  Giordano,  Segarizzi; 
ed  i  soci  corrispondenti  ;  Meschinelli,  Lucatello,  Orsi, 
E.  De  Toni,  Dell'  Agnola,  Ballimi. 

pGiustificano  la  loro  assenza  i  membri  effettivi  :  A.  Favaro,  Porti  ; 
ed  i  soci  corrispondenti  :  Messedaglia,  Truzzi,  Ussani. 

Il  Presidente  apre  la  seduta  alle  ore   14. 
Si  dà  lettura    dell'  Atto    della    precedente    adunanza    che  è 
approvato. 

Il  Presidente  comunica  che  coi  Decreti  Reali  11  dicembre 
|1921  il  Governo  ha  approvato  la  nomina  a  Vice  Presidente  del 
feollega  Prof.  Comm.  Vincenzo  Crescini  e  l'assunzione  all'  ufficio 
fdi  Presidente  del  Vicepresidente  Prof.  Comm.  Pietro  Spica. 

Ha  pure  approvato  la  nomina  a  membro  effettivo  non  pen- 
sionato del  socio  corrispondente  Dott.  Arnaldo  Segarizzi. 

Indi  pronuncia  il  seguente  discorso  : 

Neil'  abbandonare  la  Presidenza  dell'  Istituto,  sento  il  bi- 
isogno  di  rivolgervi,  carissimi  Colleghi,  un  ringraziamento  ed  una 
[preghiera. 


10  ADUNANZA    ORDINARIA 

Ringraziamento  per  la  vostra  fiducia,  che  mi  ha  procurato 
r  onore  di  succedere  a  tanti  uomini  maggiori  di  me  nella  Pre- 
sidenza di  questa  illustre  Accademia.  Preghiera  di  scusarnn  per 
gli  scarsi  risultati  dell'  opera  mia.  Ma,  mentre  così  io  stesso  mi 
accuso,  mi  sembra  di  poter  anche  invocare  a  favor  mio,  non  senza 
utilità  di  esperienza  per  i  miei  successori,  qualche  circostanza 
attenuante.  Le  strettezze  economiche  nelle  quali  si  dibattono,  dopo 
la  guerra,  quanti  possono  contare  sulle  sole  risorse  di  cui  frui- 
vano prima  della  guerra,  hanno  resa  da  ultimo  più  lenta  e  dif- 
ficile r  attività  del  nostro  Istituto.  Ne  la  Biblioteca  ha  potuto 
provvedere,  come  avrebbe  dovuto,  al  proprio  sostentamento  ;  nò, 
le  pubblicazioni  hanno  potuto  procedere  come  nel  periodo  pre- 
bellico. Prima  si  stimolava  1'  attività  degli  Accademici  e  si  era 
lieti  di  largheggiare  di  ospitalità  cogli  estranei.  Ora  anche 
quando  non  si  debba  con  rammarico  opporre  un  rifiuto  alle  ri- 
cerche di  ospitalità  di  questi  ultimi,  la  raccomandazione  agli  uni 
e  agli  altri  di  non  parlar  troppo  sovente  e  d'  esser  sempre  la- 
conici, diventa  una  dolorosa  necessità.  La  Presidenza  che  sta  per 
cessare  non  ha  mancato  al  suo  dovere  di  richiamare  l' atten- 
zione del  Governo  su  queste  angustie,  che  paralizzano  l' opera 
dell'  Istituto,  appunto  quando  nuove  terre  aggiunte  alla  patria 
avrebbero  richiesta  da  esso  un'  opera  di  cultura  più  estesa  e  più 
intensa. 

Ma  altri  motivi  non  connessi  colle  conseguenze  economiche 
della  guerra,  bensì  piuttosto  coi  più  recenti  sviluppi  ed  atteg- 
giamenti della  vita  intellettuale  richiedono  un'  opera  di  revisione 
e  di  integrazione  delle  norme  di  vita  di  ogni  accademia.  La 
lettura  e  la  comunicazione  accademica,  non  seguite  da  discus- 
sioni fra  il  lettore  e  gli  uditori,  riducono  1'  Istituto  simile  alla 
redazione  di  una  Rivista  alla  quale  i  collaboratori  presentino 
personalmente  i  propri  lavori.  Ma  le  nostre  sedute  devono  es- 
sere più  e  meglio  di  un  giornale  parlato.  Si  deve  fare  in  modo 
che  le  letture  possano  essere  sempre  seguite  da  discussioni,  non 
impedite  dalla  ossessione  della  partenza  di  un  treno,  o  da  altre 
preoccupazioni  estranee  alla  vita  accademica.  Si  deve  iniziare, 
almeno  per  alcune  adunanze,  la  discussione  indipendente  da  co- 
municazioni individuali  e  da  qualsiasi  lettura,  di  qualche  tema 
di   attualità  scientifica    prima    annunziato.    Si    deve    cercare    che 
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r  Istituto  partecipi  più  attivamente  a  tutte  le  manifestazioni  delia 
vita  intellettuale  di  Venezia  e  della  regione  veneta,  come  si  ad- 
dice a  quello  che  è  appunto  il  primo  sodalizio  scientifico  della 
lef^ione  e  non  deve  dimenticare  1'  affermazione  e  1'  esercizio  di 
i|uesto  primato. 

Non  estraneo  ad  alcuna  manifestazione  della  cultura  italiana, 
l'Istituto  non  può  essere  insensibile  ad  alcun  palpito  dell'a- 
nima nazionale  ;  ed  io  credo  di  essere  interprete  del  sentimento 
di  noi  tutti,  neir  esprimere  il  profondo  nostro  rammarico  per  la 
immatura  scomparsa  di  un  Pontefice  il  cui  nome  passerà  alla 
Storia  come  quello  dell'  autore  di  un  provvido  riavvicinamento 
fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  italiano. 

Nel  lasciare  questo  seggio  mi  conforta  il  pensiero  che,  per 
la  prosperità  dell'  Istituto  molto  e  molto  più  efficacemente  di  me 
potrà  operare  il  mio  successore.  E,  mentre  ringrazio  Lui  ed  i 
Segretari  per  1'  affettuosa  colleganza,  e  rivolgo  un  plauso  alla 
Seo-reteria  per  la  solerte  e  costante  collaborazione,  invito  il  Vice- 
Presidente  Spica  ad  assumere  la  Presidenza  dell'  Istituto,  ed  il 
M.  E.  Crescini  a  sedere  accanto  a  lui  in  qualità  di  Vice-Presi- 
dente. 

Scambiato  1'  abbraccio  rituale    il    Prof.  Comni.    Pietro  Spica 
|assume  la  Presidenza  e  pronuncia  il  seguente  discorso  : 

Onorevoli  Coli  egli}., 

La  trepidanza  che  ebbi  quando,  or  sono  due  anni,  voleste 
onorarmi  concentrando  sul  mio  nome  i  voti  per  la  Vicepresi- 
denza, non  mi  lascia  tuttora  e  io  volentieri  avrei  ritardato  1'  ar- 
rivo di  questo  momento.  Trepidante  sono  infatti  pensando  ai 
meriti  ed  alle  doti  del  carissimo  Collega  Sen.  Catellani  e  di 
Coloro  che  in  questo  seggio  ci  precedettero  e  ancor  più  lo  sono 
confrontando  con  tali  pregi  la  deficenza  mia  per  funzionare  de- 
gnamente da  presidente  in  questo  alto  consesso  scientifico.  Ma 
mi  sorreo-o-ono  due  fattori  :  il  sentimento  del   dovere  che,    a  mio 

OC? 

credere,  mi  ha  finora  sempre  assistito  nella  mia  ormai  lunga 
vita  accademica  e  che  mi  fa  obbedire  oggi  a  questo  regolamen- 
tare passaggio  alla  presidenza,    la    buona   volontà  che  mi  anima 
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a  fare  del  mio  meglio  onde  corrispondere  alla  Vostra  fiducia  ed 
ai  miei  nuovi  impegni.  Sennonché  questi  fattori  sarebbero  ben 
poca  cosa  se  non  dovessi  fare  assegnamento,  onorevoli  Colleghi, 
sulla  A^ostra  indulgenza  e  sulla  Vostra  preziosa  cooperazione. 
Io  ho  la  fiducia  che  indulgenza,  consiglio,  cooperazione  efficace 
e  sincera  troverò  in  tutti  Voi  e  specialmente  negli  egregi  Col- 
leo-hi  della  Presidenza,  che  con  me  divideranno  la  responsabilità 
nel  reo-o-ere  le  sorti  del  nostro  Sodalizio  per  il  biennio  che  co- 
mincia.  E  con  questa  fiducia  io  porgo  a  Voi  tutti  deferente  il 
collegiale  saluto  e  lo  ricambio  a  nome  vostro  e  mio  al  collega 
Sen.  Catellani  che  così  bene  e  degnamente  operò  nel  biennio 
ora  trascorso. 

Dopo  ciò  il  Presidente  propone  che  1'  Istituto  per  la  morte 
di  S.  S.  il  Papa  Benedetto  XV,  in  segno  di  lutto,  tolga  la  seduta. 
La  proposta  è  accettata  unanimamente. 
La  seduta  è  tolta  alle  ore   14   1|2. 


Il  Presidente 
PIETRO    SPIGA 

//  Segretario 
Giovanni  Rordiga 


Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti 
AnuoHCcadeiiiico  1921-922  -  Tomo  LXXXI  -  Parte  prima. 


ADUNANZA    ORDINARIA 
DEL  12  FEBBRAIO  1922 


PRESIDENZA   DEL    M.    E.   PIETRO    SPIGA 

presidente 


Presenti  i  membri  effettivi  :  Crescini,  vicepresidente  ;  Bordtga, 
segretario  ;  Lazzarini,  vicesegretario  ;  Ferraris,  G.  B.  De 
Toni,  Occioni-Bonaffons,  Catellani,  Medin,  Bertelli, 
Manfroni,  Fradeletto,  Pennato,  Rossi,  De  Marchi, 
Forti,  Segarizzi  ;  ed  i  soci  corrispondenti:  Salvioli,  Bat- 
TiSTELLA,  E.  De  Toni,  Dell'  Agnola,  Ussani. 

Griustificano  la  loro  assenza  i  membri  effettivi  :  A.  Fa  varo, 
Stefani,  Ricci  -  Curbastro,  Tamassia,  Arrigoni  degli 
Oddi,  e  il  socio  corrispondente  :  Messedaglia. 

Il  Segretario  dà  lettura  dell'  Atto  della  precedente  adunanza 
che  è  approvato. 

Ée  II  presidente  informa  l' Istituto    che   la  Presidenza  inviò  un 

B|elegramma  di  condoglianza  al   s.  e.  Gini    per    la    perdita    della 

^Biadre. 

Wt  Pronuncia  poi  le  seguenti  parole,  accolte  dal  consenso  e 
dal  plauso  di  tutta  l'  assemblea,  nell'  occasione  che  il  cardinale 
Achille  Ratti,  socio  onorario  dell'  Istituto  Lombardo,  fu  assunto 
al  Pontificato,  col  nome  di  Pio  XI  : 

"  Onorevoli  CoUeghi, 

Il  nostro  carissimo    collega    senatore    Catellani,  nel  lasciare 
la  presidenza  il  22  gennaio  u.  s.,  esprimeva  il  profondo  ramma- 
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rico  per  l' immatura  scomparsa  di  un  Pontefice  (Benedetto  XV»), 
il  cui  nome  passerà  alla  storia  come  quello  dell'  autore  di  un 
provvido  ravvicinamento  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  Italiano.  E  si 
rendeva  così  Egli  interprete  del  sentimento  dell'  Istituto,  che 
non  può  essere  insensibile  ad  alcun  palpito  dell'anima  nazionale. 
Con  lo  stesso  sentimento  credo  doveroso  di  prender  parte  alla 
letizia  per  1'  assunzione  al  Pontificato  del  Cardinale  Ratti,  uomo 
rinomato  per  arte  diplomatica  e  per  coltura  scientifica,  che  come 
membro  dell'  Istituto  Lombardo  era  anche  membro  dell'  Istituto 
nostro,  e  di  formare  1'  augurio  che  il  gesto  di  PIO  XI  benedi- 
cente air  Italia  nostra  e  all'  Orbe  intero,  preludio  dell'  opera  Sua, 
trovi  compimento  nella  pacificazione  generale,  aspirazione  estrema 
del  Papa  defunto,  aspirazione  di  tutti  „. 

Il  presidente  comunica  la  morte  del  socio  corrispondente 
nazionale  Senatore  Giacomo  Ciamician,  illustre  chimico,  e  la  re- 
cente improvvisa  perdita  dell'  amato  collega  socio  corrispondente 
Ettore  Truzzi,  ricordando,  con  parola  commossa,  i  due  scom- 
parsi col  seguente  discorso  : 

"  Compio  il  triste  ufficio  di  comunicare  la  perdita  dolorosa 
che  r  Istituto  nostro  e  la  scienza  han  fatto  con  la  morte  del 
Socio  Corr.  Nazionale  Sen.  Giacomo  Ciamician,  avvenuta  a  65 
anni  in  Bologna  la  sera  del  2  gennaio  u.  s. 

Giacomo  Ciamician,  triestino  di  nascita,  studiò  a  Trieste  ed 
a  Vienna  e  si  laureò  a  Giessen  nel  1880.  Dopo  aver  dato  prova 
di  appassionato  per  la  chimica  nel  laboratorio  del  Bartli  a 
Vienna,  dove  collaborò  col  Weidel  e  col  Goldschmiedt,  venne  in 
Italia  e  fu  accolto  come  assistente  nell'  Istituto  chimico  del  prof. 
Canuizzaro  in  Roma.  Educato  a  tanta  scuola.  Egli,  giovanissimo; 
seppe  avvalersi  proficuamente  e  dell'  ambiente  scientifico  e  delle 
sue  energie,  e  mostrandosi  studioso  ed  instancabile  lavoratore, 
accumulò  tale  una  produzione  scientifica  da  meritare,  già  nel 
primo  decennio  di  carriera  in  Italia,  il  premio  reale  dei  Lincei 
per  la  chimica  e  quasi  contemporaneamente  la  cattedra  universi- 
taria di  chimica  generale  che  occupò,  come  straordinario,  dal 
1887  al  1889  in  Padova  e  poi,  come  ordinario  e  per  ben  tren- 
tatrè  anni  in  Bologna.    Tale    cattedra  Egli  illustrò  meravigliosa- 
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mente  e  con  la  sua  opera  indefessa  di  insegnante  distinto  per 
scienza,  ciiiarezza  ed  eleganza,  e  con  1'  indirizzo  scientifico  che 
diede  alla  sua  scuola,  indirizzo  esemplare  per  metodo  e  disci- 
plina. 

Con  tali  doti,  indipendentemente  dal  fatto  che  Egli  ebbe  la 
soddisfazione  di  vedere  coperte  dai  migliori  suoi  allievi  varie 
cattedre  universitarie,  il  Ciamician  seppe  raggiungere  nel  campo 
scientifico  i  gradi  più  eminenti.  E  ne  son  prova  le  alte  onorifi- 
cenze di  cui  gli  furono  giustamente  larghi  e  il  Governo  Italiano 
e  i  vari  Corpi  scientifici  italiani  e  stranieri. 

L'  opera  scientifica  del  Ciamician  si  svolse  in  campi  sva- 
riati. Ai  primi  lavori  di  spettroscopia,  fecero  seguito  lavori  im- 
portantissimi ed  estesisimi  sul  pirrolo  e  sui  derivati  del  gruppo 
pirrolico,  poi  su  sostanze  vegetali  di  natura  fenilica  aromatica  od 
alcaloidea,  poi  lavori  assai  importanti  suU'  azione  chimica  della 
luce  e  su  rilevanti  fatti  di  biochimica  vegetale. 

La  morte  del  Ciamiciam  lascia  un  vuoto  che  diflficilmente 
potrà  colmarsi,  perchè  Egli  fu  insieme  scienziato,  insegnante, 
cittadino  eminente  al  cui  esempio  è  sperabile  la  gioventù  italiana 
vorrà  ispirarsi. 

E  un'  altra  perdita  non  meno  grave  ha  subito  il  nostro  Isti- 
tuto, a  quasi  un  mese  di  distanza,  con  la  scomparsa  improvvisa 
del  collega  ed  amico  carissimo  prof.  comm.  Ettore  Truzzi,  avve- 
nuta la  notte  dal  31  gennaio  al  1»  febbraio  u.  s. 

Venuto  a  Padova,  dopo  Parma  e  Messina,  quale  insegnante 
di  ostetricia  della  R.  Università,  nell'anno  scolastico  1899-900, 
per  oltre  ventidue  anni  Egli  diede  tutta  1'  opera  sua  al  progresso 
della  scienza  ed  a  vantaggio  dell'  insegnamento,  della  Chimica 
ostetrica  e  dell'  annesso  Istituto,  che  Egli  portò  ad  un'  altezza 
non  prima  raggiunta. 

Stimatissimo;  oltre  che  per  meriti  scientifici,  pel  non  comune 
volere  operatorio  e  per  le  doti  preclare  dell'  animo,  la  sua  per- 
dita lascia  un  vuoto  assai  sensibile  nell'  insegnamento,  nel  campo 
professionale,  e  non  meno  sensibile  anche  nel  nostro  Istituto, 
che  lo  ebbe  collaboratore  assiduo  ed  affezionato  ed  ora  da  tutti 
rimpianto  „. 
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Aggiungono,  in  memoria  del  Truzzi,  sentite  parole  di  cor- 
doglio i  soci  Salvioli  e  Forti,  il  primo  parlando  in  nome  dei 
colleghi  della  Facoltà  di  medicina,  il  secondo  accennando  ai  me- 
riti del  defunto  rispetto  alla  Scuola  ostetrica  di  Yerona. 

Il  presidente  partecipa  infine  all'  Istituto  che  una  lettera  di 
condoglianza  fu  inviata  alla  vedova  Annoni  Truzzi  e  presenta  la 
lettera  di  risposta  dell'  infelice  signora. 

Annuncia  1'  invito  della  Keale  Accademia  delle  scienze  del 
Belgio  a  voler  partecipare  alla  solennità  del  24  maggio  p.  v. 
ricorrendo  il  suo  150*^  anniversario;  si  decide  di  mandare,  a  suo 
tempo,  particolare  adesione. 

Il  presidente  presenta  il  catalogo  dei  libri  ed  opuscoli  rice- 
vuti in  dono,  accennando  a  pubblicazioni  di  Angelo  Messedaglia; 
ai  molti  volumi  e  fascicoli  che  il  prefetto  gr.  uff.  D'  Adamo 
pubblicò  intorno  all'  opera  svolta  durante  la  guerra  dal  Segreta- 
riato generale  degli  affari  civili  ;  alle  lezioni  di  biologia  dei 
proff.   Pigorini  e  Teodoro. 

Il  m.  e.  Forti  presenta,  con  una  relazione,  il  bel  volume 
"  Dante  e  Verona  „  stampato  a  cura  di  Antonio  Avena  e  Pier 
Alvise  Sereg-o  Allio»hieri,  nell'  occasione  del  centenario  di  Dante. 

Il  m.  e.  Fradeletto  loda  e  ringrazia  il  conte  Serego,  che,  a 
spese  proprie,  fece  scoprire  la  tomba  di  Cangrande  e  die  i  mezzi 
per  la  pubblicazione  del  ricco  utile  volume,  indicando  ai  ricchi, 
vecchi  e  nuovi;  quello  che  è  il  loro  dovere  civile.  L' istituto  ap- 
prova unanime  e  il  m.  e.  Forti  ringrazia. 

Il  socio  corr.  Ussani  offre  una  copia  del  "  Florilegium  Hie- 
ronymianum  „  edito  dal  dott.  Angelo  Ficarra  nell'  anno  in  cui 
ricorre  il  quindecimo  centenario  della  morte  di  S.  Girolamo,  e 
legge  in  proposito  le  seguenti  parole  : 

"  Tra  gli  studiosi  di  S.  Girolamo  a  nessuno  poteva  con  mag- 
giore opportunità  rivolgersi  la  Società,  poiché  il  dott.  Ficarra 
già  aveva  dato  ottimo  saggio  di  se  in  materia  con  la  pubblica- 
zione nel  1916  di  una  parte,  quella  che  fu  la  sua  tesi  di  laurea, 
bel  volume  edito  dal  Sandron  di  Palermo  col  titolo  S.  Girolamo 
nella  storia  della  cultura.  Il  volume  attuale  contiene  saggi  degli 
scritti  del  grande  esegeta  divisi   in    cinque  categorie  :  scritti  pa- 
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renetici,  epitafi,  scritti  storici,  scritti  teologici  e  polemici,  inter- 
pretazione e  commenti  delle  Sacre  Scritture.  In  questa  ultima 
parte  è  notevole  il  confronto  tra  le  diverse  versioni  di  Giobbe 
e  del  Salterio  ;  nella  successione  delle  quali  si  rivela  il  trava- 
glio di  quel  grande  spirito  che,  inteso  con  passione  di  filologo 
alla  conquista  della  parola  divina,  superò  la  credenza  diffusa 
nella  ispirazione  dei  Settanta  e  domandò  all'  Hehraica  veritas  la 
parola  genuina  della  Bibbia  „. 

Hanno  luogo  quindi  le  letture  poste  all'  ordine  del  giorno  : 

A.  Pavaro,  m.  e.    —    Per  la  storia  dello  Studio  di  Padova. 

—  L'  A.  presenta  una  rassegna  delle  varie  contribuzioni  da  lui 
recate  allo  Studio  di  questo  argomento  a  partire  dall'anno  1875 
a  tutt'  oggi. 

G.  Ricci  -  Curbastro,  m.  e.  —  Della  integrazione  dei  sistemi 
di  equazioni  ai  differenziali  totali.  —  Oggetto  di  questa  Nota  è 
lo  studio  del  problema  seguente  :  Dato  un  sistema  di  equazioni 
ai  differenziali  totali  in  n  variabili  riconoscere  se  e  come  ad 
esso  si  possa  soddisfare  considerando  le  variabili  stesse  come 
funzioni  di  un  numero  indeterminato  h  <  n  di  variabili  indi- 
pendenti. 

A.  Medin,  m.  e.  —   L' opera  poetica    di   Vguccione  da  Lodi. 

—  L' A.  si  propone  di  dimostrare  che  le  ragioni  addotte  dal 
prof.  E.  Levi  in  un  suo  recente  volume  su  Uguccione  da  Lodi 
per  attribuire  a  quel  rimatore,  oltre  al  Libro  pubblicato  da  A. 
Tobler,  non  reggono,  e  che  nell'  opera  di  Uguccione  e  degli 
altri  versificatori  lombardi  a  noi  note  non  si  trova,  come  vor- 
rebbe il  Levi,  alcun  riflesso  di  dottrine  ereticali. 

Pennato  Papinio,  m.  e.  —  Sull'azione  diuretica  della  tuher- 
colina  e  sul  trattamento  dei  versamenti  tubercolari.  —  L'  A,  pre- 
senta osservazioni  proprie  che  confermerebbero  gli  ottimi  risul- 
tati del  trattamento  colla  tubercolina.  Questo  si  può  considerare 
come  un  derivato  dell'  autosieroterapia  ma  ben  più  definito  ed 
efficace. 

E  pare  inoltre  che   sia    per  i  postumi  che  per  il  tempo  ne- 
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nessario  alla  cura,    il    trattamento    tubercolinico    regga    bene    al 
confronto  anche  cogli  altri  metodi. 

V.  Ussani,  a.  e,  —  Saggio  della  edizione  del  così  detto  E- 
gesippo.  —  Uno  dei  personaggi  più  importanti  della  storia  della 
cultura  mondiale  è  certamente  Flavio  Giuseppe  per  lo  sforzo  che 
egli  fece  di  far  penetrare  il  giudaismo  nelle  grandi  correnti 
della  civiltà  mediterranea  :  compiendo  1'  opera  iniziata  dal  gui- 
daismo  alessandrino  e  da  Filone.  Il  tentativo  non  riuscì  e  il 
giudaismo  seguitò  a  vivere  nel  suo  isolamento,  sospettato  e  malviso. 

L'  autore  esecrato  come  un  traditore  fu  trascurato  dai  suoi. 
La  prima  redazione  aramaica  del  Bellum  Iiidaicum  è  scomparsa. 
In  compenso  i  suoi  scritti  ebbero  fortuna  nel  mondo  extra  -  ebraico  : 
oltre  il  testo  greco,  se  ne  ebbe  uno  slavo,  tradotto  o  da  questo  o 
dall'  originale  aramaico,  e  traduzioni  e  rifacimenti  latini.  L'  Ege- 
sippo  è  un  rifacimento  latino  in  cinque  libri  del  Bellum  ludaicum 
che  in  greco  ne  ha  sette,  rifacimento  il  quale,  nei  riguardi  della 
lingua,  appar  compreso  nei  limiti  della  latinità  ambrosiana  :  onde 
e  dalla  tradizione  e  da  moderni  si  trova  addirittura  attribuito  al 
vescovo  di  Milano.  Nel  1908  il  presentatore  ebbe  dall'Accademia 
Imperiale  di  Vienna  1'  incarico  di  curarne  1'  edizione  pel  Corpus. 
Ma  1'  edizione  pronta  nel  1914,  per  le  note  vicende,  non  ha  po- 
tuto vedere  la  luce.  Onde  egli,  attendendo  tempi  migliori,  ne 
presenta  intanto  un  saggio  all'  Istituto.  Per  questo  saggio  ha 
scelto  i  primi  12  capitoli  del  primo  libro,  i  quali  poggiano  sopra 
una  tradizione  in  parte  diversa  dal  resto  dell'  opera,  cioè  sul 
codice  Torinese  Lat.  A.  77,  chiamato  a  sostituire  1'  Ambrosiano 
C   107  inf.,  mutilo  in  principio. 

L.  Maddalena  —  Sopra  una  interessante  roccia  filoniana  dei 
colli  Euganei  (presentata  dal  Co  :  A.  Da  Schio,  m.  e.,  a  termini 
dell'  art.   16  del  Regolamento  interno). 

U.  Cassina  —  Sulle  traiettorie  ortogonali  di  ima  congruenza 
di  linee.  Nota  (presentata  dal  prof.  G.  Ricci  -  Curbastro,  m.  e., 
e.  s.)).  —  L' A.  in  questa  Nota  applica  i  metodi  vettoriali  allo 
studio  delle  proprietà  delle  traiettorie  ortogonali  ad  una  con- 
gruenza di  linee,  e  perviene  alla  dimostrazione  di  alcune  pro- 
prietà in  parte  note  e  in  parte  nuove  delle  traiettorie  medesime. 
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A.  Finzi  ■ —  Sulle  deformazioni  infinitesime^  che  conservano 
le  geodetiche  di  una  varietà  a  tre  dimensioni.  Nota  (presentata 
dal  prof.  G.  Kicci  -  Curbastro,  m.  e,,  e.  s.)).  —  L' A.  dimostra 
che  se  le  curvature  principali  di  una  varietà  a  tre  dimensioni 
sono  tutte  distinte,  e  la  varietà  viene  assoggettata  ad  una  de- 
formazione infinitesima,  che  ne  conservi  le  geodetiche,  la  terna 
principale  si  trasforma  in  una  terna  ancora  ortogonale. 

L.  S.  Da  Rios  —  Sulla  validità  delle  equazioni  cardinali 
del  moto  di  Lagrange.  Nota  (presentata  dal  prof.  G.  Bordiga, 
m.  e.,  (e.  s.)).  —  L' A.,  riferendosi  ad  un  fatto  inoppugnabile, 
mostra  come  le  equazioni  cardinali  del  moto  di  Lagrange  cadano 
in  difetto  per  i  fluidi  comprimibili.  Pertanto  egli  propone  di  modi- 
ficare r  equazione  fondamentale  della  meccanica  in  modo  che 
essa  possa  governare  anche  i  fenomeni  di  moto  a  densità  varia- 
bile. Ne  illustra  alcune  conseguenze,  ritornando  su  questioni  da 
lui  precedentemente  discusse. 

A.  Guglielmi  —  Sul  moto  vorticoso  dei  liquidi  (presentata 
dal  prof.  T.  Levi-Civita,  s.  e,  (e.  s.)).  —  Si  studia  principal- 
mente il  moto  di  un  liquido  perfetto  che  riempia  un  vaso  chiuso 
da  pareti  rigide,  supponendo  noti  ad  ogni  istante  la  distribuzione 
dei  vortici  e  il  moto  del  vaso.  Il  problema  aveva  formato  oggetto 
di  una  voluminosa  memoria  dello  Stekloff,  dove  però  si  riscon- 
trano alcune  inesattezze,  facilmente  spiegabili  colla  materiale 
complicazione  delle  formule  e  dei  calcoli. 

L'  Autrice  riprende  con  procedimento  vettoriale  semplice  e 
perspicuo  la  questione  generale  e  quasi  tutte  le  applicazioni  di- 
scusse dallo  Stekloff,  pervenendo  a  conclusioni  più  espressive  ed 
emendate  dalle  sviste  che  inquinano  più  d' un  risultato  della 
citata  Memoria. 

I.  Sacchetto  —  Sul  reperto  dì  lipoidi  intracellulari  nel  fe- 
gato grasso  da  fosforo  (presentata  dal  prof.  I.  Salvioli,  s.  e, 
(e.  a.)  ).  —  L'  A.  studiò  sperimentalmente  il  comportamento  dei 
lipoidi  nel  fegato  di  cavie  avvelenate  con  fosforo.  Dalle  sue  espe- 
rienze è  risultato  : 

I.o  L' avvelenamento    da    fosforo    non    determina  neanche 
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nel  suo  periodo    iniziale    un    aumento    dei    liquidi    intracellulari 
epatici. 

II. 0  Si  può  avere  un  aumento  dei  lipoidi  introcellulari 
epatici  solo  se  all'azione  del  fosforo  si  associa  quella  del  digiuno 
oppure  se  il  fosforo  viene  somministrato  per  via  orale,  perchè 
allora  in  seguito  alla  azione  caustica  e  necrotica  prodotta  sulla 
mucosa  gaslro  -  intestinale  dal  veleno  1'  animale  non  si  nutre  più, 
non  digerisce  e  non  assimila  gli  alimenti,  per  cui  si  istituiscono 
delle  condizioni  che  portano  ad  effetti  simili  a  quelli  dell'  inani- 
zione, che  come  è  risultato  da  lavori  precedenti  dell'  autore  fatti 
in  collaborazione  col  Salvioli,  dà  luogo  ad  una  adiposi  lipoidea 
del  fegato. 

M.  Mantovani  —  Contributo  allo  studio  della  Embolia  grassa 
sperimentale  (e.  s.).  —  L' A.  ha  cercato  di  precisare  il  rap- 
porto che  passa  nella  Embolia  grassa  sperimentale  tra  pressione 
circolatoria  e  distribuzione  degli  emboli.  Tale  rapporto  era  già 
stato  osservato  da  altri  AA.  ed  invocato  a  spiegare  alcuni  feno- 
meni relativi  all'  embolia  ;  non  fu  però  da  alcuno  fatto  oggettto 
di  ricerche  speciali. 

La  prima  serie  di  esperienze  dell'  A.  riguarda  le  modifica- 
zioni che  avvengono  nella  distribuzione  degli  emboli  per  aumenti 
di  pressione  circolatoria.  Ordinariamente  il  grasso  che  si  inietta 
per  via  venosa  si  arresta  per  la  maggior  parte  sotto  forma  di 
emboli  nella  rete  vasale  polmonare  perchè  questa  rappresenta  la 
prima  barriera  capillare  e  perchè  quivi  la  pressione  endovasale 
è  minore  che  in  qualunque  altro  tei'ritorio  ;  così  stando  le  cose 
meritava  di  vedere  se  un  aumento  improvviso  di  pressione  cir- 
colatoria, quale  si  ha  per  azione  di  un  farmaco  ipertensivo,  po- 
tesse far  passare  attraverso  la  rete  polmonare  e  lanciare  nel 
grande  circolo  gli  emboli  in  essa  arrestati. 

Il  procedimento  seguito  dall'  A.  fu  il  seguente  :  dopo  di 
aver  iniettato  nella  giugulare  di  un  animale  una  quantità  di 
grasso  sempre  proporzionale  al  suo  peso,  provocava  le  modifica- 
zioni di  pressione  circolatoria  mediante  farmaci  ad  azione  iper- 
tensiva  e  calcolava  quindi  approssimativamente  la  quantità  di 
emboli  che  avevano  superato  la  barriera  polmonare  dal  %  di 
glomeruli  renali  embolizzati  ;  venne  rivolta  specialmente  1'  atten- 
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zione  al  rene  come  allo  organo  che  per  la  sua  forma  e  struttura 
meglio  si  presta  a  dare,  in  tal  genere  di  esperienze,  un  valore 
numerico  più  attendibile. 

All'  A.  è  risultato  che  con  gli  aumenti  di  pressione  aumen- 
tano notevolmente  gli  emboli  periferici,  così  che  mentre  negli 
animali  a  pressione  normale  si  ha  il  25  -  14  -  35  %  di  glomeruli 
embolizzati,  negli  animali  embolizzati  e  sui  quali  abbiamo  agito 
i  farmaci  ipertensivi  si  hanno  in  media  il  66  -  68  -  56.5  ^'/o  di 
glomeruli  contenenti  grasso. 

In  una  seconda  serie  di  esperienze  1'  A.  si  propone  di  stu- 
diare le  modificazioni  che  avvengono  nella  distribuzione  degli 
emboli  per  diminuzione  di  pressione  circolatoria. 


Il  Presidente 
PIETRO    SPIGA 

Il    Segretario 
Giovanni  Bordiga 


Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti 
Anno  accademico  1921-1922,  Tomo  LXXXI.  Parte  prima. 


Presentando  "  Dante  e  Verona  „  di  Antonio 
Avena  e  Pieralvise  Serego  -  Alighieri. 

DI  ACHILLE  FORTI,  m.  e. 
{Adunanza  ordinaria  del  (jìorno  12  febbraio  1922) 


Le  feste  dantesche  secentenarie,  sereno  albore  dell'  anno 
cessato,  troppo  lieve  traccia  umanistica  negli  effetti  ottenuti  in 
riguardo  all'  altissimo  soggetto,  troppo  alta  espressione  di  senti- 
mento per  non  travolgersi  spesso  incompresa  tra  gli  impeti  delle 
passioni  politiche  del  terribile  epilogo  storico  attuale,  hanno 
avuto  in  Verona,  nel  primo  ostello  del  Poeta,  una  nobile  mani- 
festazione fra  tutte. 

È  questo  libro  che  voglio  presentare,  una  cospicua  raccolta 
di  studi  su  Dante  o  su  la  città  di  quel  tempo,  libro  offerto  dai 
compilatori  Antonio  Avena  che  ne  diresse  1'  edizione  e  Pieral- 
vise Serego  Alighieri  il  mecenate  legittimo,  raccogliendo  nelle 
sue  vene,  per  via  di  donne,  il  sangue  del  Poeta. 

Luigi  Simeoni  incomincia  con  descrivere  1'  aspetto  di  Verona 
al  principio  del  XII  sec,  studio  caro  al  nostro  storico  codesto 
della  topografia  della  città  e  che  egli  spesso  ebbe  ad  affrontare 
in  modi  e  argomenti  diversi.  All'  antologia  vollero  pur  contri- 
buire gli  stranieri  e  Leon  Dorez  descrisse  e  commentò  quanto 
veniva  esposto  da  scrittori  francesi  del  secolo  XVI  sui  rapporti 
0  meglio  su  la  tradizione  aneddotica  dei  rapporti  del  Poeta  con 
gli  Scaligeri  ;  Bashford  Dean  di  New  York  si  sofferma  ad 
illustrare  sotto  V  aspetto  storico  e  artistico  le  armi  di  quel  me- 
raviglioso monumento  equestre  dell'  Arca  di  Cangrande  che  nel 
particolare  raffigurato    in  calcografia  sul  frontespizio    del    nostro 
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libro  (i)  sembra  invitare  il  lettore  a  prendere  visione  di  quello 
che  dopo  tanto  tempo  si  scrisse  sul  "  fiorentin  fuggiasco  „  da 
lui  degnamente  accolto  e  protetto.  Vittorio  Mistruzzi  con 
esemplare  diligenza  parla  eruditamente  di  Dante  III  Alighieri 
versee-ffiatore  latino,  allievo  del  Panteo,  amico  di  Marino  Sanudo 
e  benemerito  della  tradizione  umanistica  locale.  Mariano  Bor- 
GATTi  descrive  le  fortificazioni  di  Peschiera  scaligera.  Antonio 
Fajani  affronta  la  tesi  principale  :  Verona  nella  vita  di  Dante. 
La  città  era  certo  già  nota  al  poeta  prima  di  farsi  "  lombardo  „ 
e  cosi  di  sovente  ne  usò  per  la  scena  della  Divina  Commedia, 
usò  tanto  del  suo  paesaggio,  con  molte  sue  particolarità  fisiche, 
quanto  —  dopo  l'  esilio  —  dei  costumi  e  delle  persone  trovatevi. 
In  Verona  potè  legarsi,  di  amicizia  con  famiglie  assai  cospicue 
oltre  quella  dei  Signori,  ma  è  certo  che  anche  qui  sofferse  per 
le  amare  delusioni  di  parecchi  successivi  suoi  ideali  politici, 
r  abbandono  di  Alberto  tedesco,  la  mancata  integrazione  d'  Italia 
in  mano  di  Federico  di  Sicilia  che  sognava  dovesse  riuscire  al 
generoso  suo  ospite  Cangrande,  per  finir  di  assistere  alle  rivalità 
di  Federico  il  Bello  d'  Austria  e  di  Lodovico  il  Bavaro.  Guido 
Mazzoni  toglie  dall'  oblio  1'  opera  di  Antonio  Cesari  su  "  le  bel- 
lezze della  Commedia  di  Dante  „  Vittorio  Gian  tratta  di  Dante 
e  Cangrande  della  Scala,  opponendosi  all'  idea  che  il  Signore 
debba  solo  ed  in  via  assoluta  impersonare  1'  allegoria  del  Veltro. 
Flaminio  Pellegrini  discorre  di  un  altro  discendente  :  Jacopo 
di  Pietro  III  Alighieri  rimatore. 

Gaetano  Gasperoni  da  profondo  conoscitore  della  società  e 
coltura  veronese  del  sec.  XVIII  si  occupa  degli  studi  danteschi 
in  particolare  di  questo  tempo.  P.  S.  A.  (Pieralvise  Sbrego 
Alighieri)  col  titolo  :  "  Per  la  villa  Alighieri  a  Gargagnago  „ 
prova  che  se  rimane  ancora  leggenda  il  soggiornare  di  Dante  a 
Gargagnago  resta  certo  che  Pier  di  Dante  acquistava  in  quel  luogo 
terreni  nel  1353.  C.  Garibotto  estrae  dalle  carte  MafFeiane  di 
cui  è  appassionato  e  valoroso  conoscitore  una  originale  interpre- 
tazione della  "  concubina  di  Titone  antico  „  del  grande  dotto  ve- 
ronese. Seguono  :  Politica  dantesca  e  politica  scaligera  di  Luigi 
Carcereri,  di  vera  importanza  storica  come  altre  opere  dell' Au- 


(1)  Come  talune  tavole,  riuscite  incisioni  di  Luigi  Cavadixi. 
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tore,  di  cui  è  impossibile  riassumere  il  contenuto  e  uno  studio 
di  Antonio  Avena  su  la  salma  e  la  tomba  di  Cangrande  I  della 
Scala  che  chiudono  la  raccolta.  In  quest'  ultimo  lavoro  si  descrive 
con  molti  particolari  1'  atteggiamento  della  salma  mummificata 
che  pur  nella  contorsione  subita  per  esser  contenuta  nell'  arca 
lascia  trasparire  la  virile  bellezza  di  Cangrande,  gli  indumenti 
in  cui  venne  ravvolta  forse  dopo  il  trasporto  da  Treviso  a  Ve- 
rona e  la  spada  invitta  del  guerriero,  spada  non  grande  di  mi- 
sura ma  che  bastò  a  rendere  "  notabili  1'  opere  sue  „  come  giu- 
dicò Cacciaguida  nel  Paradiso.  Una  genealogia  dei  di  Seratico  o 
di  Serego  chiude  opportunamente  il  bel  volume  e  vi  si  prova 
che  nel  1549  Marcantonio  impalmò  Ginevra  di  Pietro  IV  Ali- 
ghieri e  di  Teodora  Frisoni,  l' ultima  discendente  diretta  del 
Divino  Poeta,  di  cui  nella  villa  avita  a  Gargnago  il  conte  Pie- 
ralvise  custodisce  la  carrozza  nuziale  e  la  cassa  dotale. 
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Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  letterk  ed  arti 
Anno  accademieo  1921-922  -  Tomo  LXXXI  -  Parte  prima 


ADUNANZA     ORDINARIA 

DEL  5  MARZO   1922 
PRESIDENZA  DEL  M.  E.  PIETRO  SPIGA 

PRK8IDENTE 

Presenti  i  iiieiiibri  effettivi  :  Cbescini,  vicepresidente  ;  Bordiga, 
segretario  ;  Lazzarini,  vicesegretario  ;   Bellati,  Ferrakis, 

OCCIONI-BONAFFONS,    RlCCI-CURBASTRO,     VICENTINI,     CaTEL- 

LANi,  Tamassia,  Landucci,  Medin,  Bertelli,  Manfroni, 
Fradeletto,  Arrigoni  Degli  Oddi,  L.  V.  Rossi,  De 
Marchi,  Alessio  ;  ed  i  soci  corrispondenti  :  Orsi,  E.  De 
Toni,  Dell'  Agnola,  Ballini,  Ussani, 
Giustificata  l' assenza  dei  membri  effettivi  :  A.  Favaro,  Da  Schio, 
D'Arcais,  Giordano;  e  del  s.  e.  Messedaglia. 

Il  Segretario  legge  il  verbale  della  precedente  adunanza:  è 
approvato. 

Il  Presidente  presenta  all'Istituto  due  sue  pubblicazioni: 
"  Riassunto  delle  lezioni  di  chimica  bromatologica  „  e  "  Tavole 
di  chimica  analitica  qualitativa  „ .  e  un  discorso  del  m.  e.  Carlo 
Ferraris  intorno  all'  "  Esercizio  provvisorio  dei  Bilanci  „. 

Prima  di  passare  alle  letture  il  m.  e.  Ferraris,  ricordando 
una  sua  promessa  fatta  all'  Istituto,  offre  la  commemorazione  del 
socio  corrispondente  Marco  Besso,  tenuta  nella  sede  più  oppor- 
tuna, nella  Fondazione  cioè  ohe  al  Besso  s' intitola,  commemo- 
razione stampata  con  l' aggiunta  della  bibliografia  rispettiva. 

Seguono  le  letture  poste  all'ordine  del  giorno: 

P.  Orsi.  s.  e,  —  Consigli  di  Guerrazzi  ministro  neW  arte 
di  governare.  —  Servendosi  di  lettere,  in  gran  parte  inedite,  scritte 
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da  Guerrazzi  al  prof.  Pigli,  governatore  di  Livorno,  dal  no- 
vembre 1848  al  febbraio  1849,  l' A.  mette  in  chiara  luce  come 
il  Guerrazzi  divenuto  ministro  sentisse  la  necessità  di  difendere 
l'autorità  collo  stesso  ardore,  col  quale  prima  la  assaliva. 

Il  in.  e.  Manfroni  ricorda  in  proposito  una  tesi  di  laurea 
della  dott.  Brochin,  che  conferma  per  qualche  rispetto  le  testi- 
monianze e  il  giudizio  del  collega  Orsi. 

G.  Gerola,  s.  e.  —  Le  imprese  di  Bernardo  Cles  —  Ricerca 
la  ragione  ed  il  tempo  di  origine  delle  due  imprese  di  Bernardo 
Cles,  vescovo  di  Trento,  il  celebre  costruttore  del  Buonconsiglio: 
il  fascio  delle  sette  verghe  col  motto  "  Unitas  „ .  ed  il  ramo  di 
palma  intrecciato  all'  alloro. 

Ne  stabih'sce  il  significato  simbolico,  mettendo  in  rapporto  le 
due  imprese  con  altre  divise  italiane  e  tedesche.  E  ne  segue  la 
fortuna  anche  dopo  il  secolo  XVI. 

C.  Cessi.  —  GU  indici  delle  fonti  di  Paternio  e  di  Antonino 
Liberale  (presentata  dal  prof.  V.  Crescini  a  termini  dell'art.  16 
del  Regolamento  interno).  L' A.  ritornando  sulla  opinione  già  da 
lui  espressa  nel  1904,  contro  il  Beth  ed  il  Castiglioni,  sostiene 
con  nuovi  arg-omenti  che  o^li  indici  delle  fonti  di  Partenio  e  di 
Antonino  Liberale  non  risalgono  agli  autori  dei  compendi  e  che 
essi  possano,  al  più,  attestare  che  gli  autori  ricordati  hanno  essi 
pure  trattato  l'argomento  della  favola  narrata  nel  compendio,  ma 
che  non  testimoniano  che  essi  siano  la  sola  e  vera  fonte. 

Per  questo  nel  racconto  di  Partenio  e  di  Antonino  non  pos- 
siamo riconoscere  la  parafrasi  dell'  opera  antica  e  delle  varie  opere 
ricordate  dagli  indici  e  quindi  manca  ogni  base  per  istituire  con- 
fronti e  trarne  giudizi  sicuri  riguardo  all'arte,  ai  mezzi  tecnici, 
alle  caratteristiche  specialmente  dei  poeti  latini  ed  in  particolare 
di  Ovidio,  che  sono  considerati  a  torto  pedissequi  imitatori  delle 
fonti  ellenistiche. 

F.  Smeraldi.  —  Il  calcolo  delle  travate  paraboliche  irrigidite.  — 
(presentata  dal  prof.  L.  V.  Rossi,  m.  e.,  a  termini  dell'  art.  16 
del  Regolamento  interno).  Sono  studiate  le  travate  paraboliche  a 
nervatura  inferiore  rettilinea  e  portante,  nelle    quali  questa  ner- 
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vatura  sia  irrigidita  in  modo  che  non  sia  piili  richiesto  1'  uso  delle 
diagonali.  Lo  studio  si  riferisce  specialmente  al  caso  in  cui  l'ir- 
rigidimento si  ottiene  con  una  trave  a  parete  piena,  potendosi  ad 
esso  facilmente  riportare  anche  gli  altri  casi  che  si  possono  pre- 
sentare in  applicazioni  pratiche. 

Stabilite  le  formule  generali  degli  sforzi  e  delle  deforma- 
zioni per  travate  a  contorno  anche  non  parabolico  in  base  al  cal- 
colo dei  sistemi  elastici  staticamente  indeterminati,  si  passa  a 
indicare  delle  formule  approssimate  che  semplificano  il  calcolo 
nel  caso  di  travate  a  contorno  parabolico. 

Il  sistema  si  calcola  in  prima  e  in  generale  sufficiente  ap- 
prossimazione, come  se  la  trave  irrigidente  fosse  a  momento  di 
inerzia  e  sezione  costanti. 

Si  riconosce  in  questo  modo  che  le  aste  del  contorno  supe- 
riore ed  i  montanti  possono  essere  tenuti  in  generale  uguali  a 
(quelli  che  si  avrebbero  in  una  trave  parabolica  ordinaria  di  eguale 
schema,  con  approssimazione  in  favore  della  stabilità,  mentre  il 
calcolo  della  trave  irrigidente  si  eseguisce  speditamente  col  me- 
todo delle  linee  di  influenza  dei  momenti  flettenti  agenti  su  essa. 

Si  verifica  che  una  trave  parabolica  irrigidita  può  essere  di 
peso  inferiore  ad  una  trave  parabolica  ordinaria,  a  parità  di  re- 
sistenza, mentre  la  costruzione  ne  è  più  semplice. 

G.  Furlani.  —  Su  V  Introduzione  di  Atanasio  di  Baladli  alla 
logica  e  sillogistica  Aristotelica.  —  (presentata  dal  prof.  V.  Us- 
sani  s.  e,  a  termini  dell'art.  16  del  Regolamento  interno).  L' A. 
\  proseguendo  nei  suoi  studi  sulla  storia  della  filosofia  greca  in 
Oriente,  pubblicava  nel  voi.  XXV  dei  Rendiconti  della  Reale 
Accademia  dei  Lincei  una  introduzione  in  lingua  siriaca  alla  lo- 
gica e  sillogistica  aristotelica  di  Atanasio  di  Baladh,  patriarca 
dei  Giacobiti  nel  684,  giunta  a  noi  sul  manoscritto  Add.  14,660 
del  Briti!<h  Museuni.  Ora  in  questa  nota  egli  dimostra  che  questa 
introduzione  non  è  già  traduzione  di  una  eiaa-fw-fr]  greca  come 
supposero  già  il  Renan  e  il  Baumstark,  sì  una  compilazione  fatta 
da  Atanasio  stesso,  in  parte  su  testi  greci,  in  parte  su  testi  si- 
riaci antecedenti  i  quali  a  loro  volta  risalgono  ad  esemplari  greci. 

Il  Presidente 
PIETRO  SPIGA 

Il  Segretario 
Giovanni  Bordiga 
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Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettera  ed  arti 
A.nno  accademico  1921-922  -  Tomo  LXXXI  -  Parte  prima 


ADUNANZA     ORDINARIA 

DEL  23  APRILE   1922 

PRESIDENZA  DEL  M.  E.  PIETRO  SPIGA 

presidente 

Presenti  i  membri  effettivi  :  Bordiga,  segretario  ;  Lazzarini,  vice- 
segretario ;  A.  Favaro,  G.  B.  De  Toni,  Occioni-Bonaffons, 

RlCCI-CuRBASTRO,  VICENTINI,  BONOME,  CaTELLANI,  TaMASSIA, 

D'Arcais,  Landucci,  Breda,  Medin,  Bertelli,  Maneroni, 
Arrigoni  Degli  Oddi,  De  Marchi,  Lori,  Giordano,  Sb- 
GARizzi  ;  ed  i  soci  corrispondenti  :  Meschinelli,  Lucatello, 
Battistella,  Gnesotto,  Orsi,  E.  De  Toni,  Dell'Agnola, 
Ballini. 
Assistono  anche  i  soci  nazionali  :  Gian  e  Diena, 
Giustificano  la  loro  assenza  i  membri  effettivi:  Crbscini,  vicepresi- 
dente ;  Da  Schio,  Stefani,  Ferraris,  ed  il  socio  corrispon- 
dente Mbssedaglia. 

Il  segretario  legge  il  verbale  della  seduta  precedente  :  è 
approvato. 

Il  presidente  segnala  all'  assemblea  la  presenza  del  socio  na- 
zionale prof.  Diena,  e  con  voce  commossa  commemora,  con  le 
seguenti  parole,  il  in.  e.  senatore  Nicolò  Papadopoli  da  poco  man- 
cato ai  vivi. 

Onorevoli  Colleglli, 

"  I  lutti  si  susseguono...  ed  anche  in  questa  adunanza  io  devoj 
dirVi  la  parola  mesta,  la  parola  del  dolore.    —    Voi    tutti  cono- 
scete già  la  perdita  che  abbiamo  fatto,  ma  non  per  questo  minore 
è  in  me  il  dovere  di  richiamare  il  vostro    pensiero    sulla   figura 
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scomparsa  del  conte  yicolò  Papadopoli  Aldobrandini^  pur  lasciando 
che,  a  momento  opportuno,  altri  di  me  più  competente  e  più  effi- 
cace, ma  certo  non  con  maggiore  rammarico.  Vi  parli  degnamente 
di  Lui. 

Nicolò  Papadopoli,  come  per  tutti,  specialmente  nel  Veneto, 
anche  pel  nostro  Istituto  era  il  gentiluomo  di  antico  stampo  che 
riuniva  in  se  doti  impareggiabili  per  nobiltà  d'  animo  e  di  per- 
sona, per  patriottismo,  per  munificenza,  per  ampiezza  di  vedute 
e  per  iniziative  ardite,  ma  sopratutto  per  l'amore  profondo  e  sin- 
cero che  nutriva  per  Venezia  e  per  il  Veneto  tutto.  E  ne  furono 
prova  la  sua  azione  nel  periodo  trascorso  per  la  liberazione  di 
Venezia  e  1'  unione  di  essa  alla  Patria,  e  le  beneficenze  prodi- 
gate dai  tempi  del  servaggio  e  dei  fuorusciti  Veneti  a  quelli  ul- 
timi dell'  immane  guerra  in  cui  aiuti  svariati  ed  impellenti  erano 
necessari  e  per  quelli  che  esularono  dal  Veneto  minacciato  e  tor- 
turato, e  per  le  famiglie  dei  combattenti,  e  per  quelli  che  in  Ve- 
nezia restarono  soffrendo  miserie  e  pericoli  d'  ogni  sorta.  E  prova 
ne  furono  anche  le  imprese  per  le  bonifiche  agrarie  specialmente 
del  basso  Polesine,  il  mecenatismo  in  ogni  genere  di  intrapresa 
che  per  Lui  suonasse  progresso  dell'  arte,  o  vantaggio  dell'  eco- 
nomia agraria,  o  industriale,  o  comunque  del  pubblico  bene.  E 
noi  Lo  vedemmo  prender  parte  attiva  e  preminente  nella  Società 
Veneziana  di  Navigazione  a  vapore,  nella  Società  Italiana  per  la 
utilizzazione  delle  forze  idrauliche  del  Veneto,  nella  Società  Adria- 
tica di  Elettricità,  nella  Società  Porto  Industriale  di  Venezia, 
nella  Compagnia  dei  Grandi  Alberghi,  nella  Compagnia  delle 
Assicurazioni  Generali,  ecc. 

Egli  fu  tra  gli  uomini  più  rappresentativi  di  Venezia  e  del 
Veneto.  Per  oltre  quarant'  anni,  o  come  consigliere,  o  come  as- 
sessore fu  componente  del  Consiglio  comunale  :  Deputato  al  Par- 
lamento per  tre  legislature  prima  e  poi  senatore  del  Regno,  prese 
sempre  parte  attiva  ai  lavori  della  Camera  dei  Deputati  e  del 
Senato. 

Appassionato  per  gli  studi,  fu  cultore  eminente  di  numisma- 
tica e  lasciò  una  delle  raccolte  più  ricche  di  monete  d' Italia.  Il 
R.  Istituto  Veneto,  che  già  prima  ne  aveva  apprezzato  importanti 
comunicazioni  scientifiche,  lo  annoverò  tra  i  suoi  soci  nel  marzo 
del   1884  e  poi  tra  i  membri   effettivi  nel   1893  e  lo    ebbe    come 
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Vicepresidente  e  poi  come  Presidente  nel  quadriennio  dal  1909  al 
1913.  Nel  non  breve  periodo  di  circa  38  anni  Egli  pubblicò,  negli 
Atti  del  nostro  sodalizio  e  fuori,  numerosi  lavori  coi  quali  illustrò 
le  sue  collezioni  e  tra  i  quali  importantissima  V  opera  "  Le  mo- 
nete di  Venezia  „  descritte  ed  illustrate  in  4  grossi  volumi,  che 
gli  valse  la  nomina  di  presidente  onorario  della  Società  Numi- 
smatica Italiana,  e  molto  importante  anche  1'  ultimo  suo  lavoro 
"  Sul  Leone  di  San  Marco  „. 

Colto,  studiosissimo,  operoso  e  di  attività  giovanile  anche 
negli  ultimi  anni,  fu  presidente  apprezzatissimo  del  Consiglio  Di- 
rettivo della  R.  Scuola  Superiore  di  Commercio,  della  Deputazione 
Veneta  di  Storia  Patria,  del  Consiglio  Direttivo  del  Museo  Cor- 
rer, della  Giunta  di  Vigilanza  della  R.  Scuola  Superiore  d'Arte 
applicata  alle  Industrie  e  fece  parte  delle  più  importanti  società, 
numismatiche  nazionali  ed  estere. 

Noi  ammirammo  il  Co.  Nicolò  Papadopoli  in  tutte  le  mani- 
festazioni della  sua  vita,  in  tutta  la  multiforme  esplicazione  della 
sua  attività  e  la  memoria  di  Lui  resterà  nei  nostri  cuori  come 
quella  di  una  persona  cara,  degna  del  massimo  affetto  e  della 
più  profonda  venerazione  „. 

II  presidente  comunica  che  il  R.  Istituto  inviò  alla  famiglia 
subito  dopo  la  morte,  un  telegramma  di  condoglianza,  e  che 
alle  solenni  funebri  onoranze  che  Venezia  tutta  rese  alla  salma 
del  collega  perduto,  1'  Istituto  fu  degnamente  rappresentato.  Il 
m.  e.  Medin  si  associa  alle  parole  di  cordoglio  del  presidente  in 
nome  della  R.  Deputazione  veneta  tridentina  di  Storia  Patria 
eh'  egli  ora  rappresenta.  Il  presidente  continua  commemorando 
r  insigne  letterato  Francesco  Flamini,  troppo  presto  rapito  alla 
famiglia  e  agli  studi,  e  il  venerando  geologo  Torquato  Taramelli, 
membro  dell'  Istituto  lombardo. 

"  Francesco  Flamini  si  spense,  dopo  lungo  penare.  In  Pisa  il  17 
marzo  dell'anno  corrente.  Insegnante  preclaro  di  letteratura  italiana 
dal  1895  al  1908  in  Padova  e  dal  908  in  poi  a  Pisa,  noi  lo  avemmo 
collega  carissimo  e  ne  apprezzammo  1'  ingegno  eletto,  la  bontà 
dell'  animo,  le  alte  doti  di  insegnante  e  di  studioso  eminente, 
prima  nell'  università,  poi  dal  novembre  1898  nel  R.  Istituto,  nel 
quale  restò  quindi  come  s.  e.  non  residente  nelle  Provincie  Ve- 
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nete.  Appartenne  agli  Accademici  della  Crusca  ed  a  molti  altri 
corpi  scientifici  e  lasciò  una  produzione  letteraria  importantissima, 
della  quale  con  tutta  competenza  ci  parlerà  oggi  il  chiarissimo 
collega  Medin  „. 

"  Torquato  Taramelli  m.  e.  del  R.  Istituto  Lombardo  e  quindi 
di  diritto  aggregato  al  nostro  Istituto,  appartenne  alla  classe  di 
scienze  matematiche  e  naturali  sin  dal  1877,  insegnò  nell'Ateneo 
Pavese  Geologia  e  Paleontologia  e  lascia  anch'  Egli  una  impor- 
tante e  vasta  produzione  scientifica.  Notevole  è  poi  per  noi  la 
proposta  eh'  Egli  fece  or  non  è  guari,  di  una  illustrazione  del 
Grappa  e  del  gruppo  che  lo  circonda,  illustrazione  che  è  spera- 
bile verrà  a  formare,  e  per  la  parte  scientifica  e  per  la  parte 
storica,  uno  dei  ricordi  più  preziosi  dell'  ultima  guerra  e  del  ba- 
luardo di  salvezza  sacro  all'  Italia  nostra  „. 

Il  nostro  Istituto,  com'  è  di  dovere  non  mancò  di  inviare  le 
condoglianze  alle  famiglie  degl'  illustri  Estinti  ed  ai  Corpi  scien- 
tifici dei  quali  Essi  facevano  parte. 

Il  membro  effettivo  De  Marchi  prende  la  parola,  anche  a 
nome  del  collega  Dal  Piaz,  per  ricordare  le  benemerenze  del 
socio  nazionale  Torquato  Taramelli  verso  la  scienza  e  verso  la 
regione  veneta.  Il  Taramelli  infatti  fu  il  primo  a  stabilire  le  linee 
generali  della  tettonica  delle  Alpi  Venete,  e  se,  per  la  invadenza 
delle  teorie  germaniche  prospettanti  una  concezione  affatto  diversa, 
egli  stesso  ebbe  un  periodo  di  esitazione  sul  valore  della  sua 
costruzione,  ebbe  anche  la  soddisfazione  di  vederla  riconfermata 
in  modo  ormai  indiscutibile  dalle  ulteriori  constatazioni  dei  geo- 
logi italiani,  in  particolare  del  nostro  collega  Dal  Piaz,  di  Vi- 
nassa  de  Regny  e  di  Gortani,  di  Dainelli  e  di  altri.  Numerose 
sono  le  monografie  dedicato  dal  Taramelli  alla  Geologia  del  Ve- 
neto, una  delle  quali  sulla  stratigrafia  del  lias  ebbe  un  premio 
Querini  Stampalia  del  nostro  Istituto  L'  attività  meravigliosa  del 
Taramelli  è  tanto  più  degna  di  ammirazione  in  quanto  si  svolse 
fra  grandi  difficoltà  e  per  energia  tutta  sua  individuale,  senza 
alcun  aiuto.  Nò  si  può  dimenticare  nello  scienziato  1'  uomo,  di 
rettitudine  inflessibile,  che  seppe  unire  la  passione  per  la  scienza, 
una  fede  sincera  e  profonda,  e  un  patriottismo  fermissimo,  che 
lo  spinse  giovanetto  fra  le  schiere  di  Garibaldi. 
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Il  m.  e.  Favaro  presenta  ai  colleghi,  in  nome  della  commis- 
sione delegata  all'  uopo,  il  volume  di  monografie  storiche  sullo 
Studio  di  Padova,  contributo  del  R.  Istituto  Veneto  alla  celebra- 
zione del  VII  Centenario  dell'Università;  presenta  ancora  il  pri- 
mo volume  dell'  Istituto  per  la  storia  dell'  università  di  Padova 
contenente  Memorie  e  documenti  ;  e  il  volume  divulgativo,  arric- 
chito da  parecchie  illustrazioni,  edito  dalla  tip,  Ferrari,  da  lui 
compilato. 

Il  m.  e.  Landucci,  giustificando  l'assenza  del  s.  e.  Albertotti, 
presenta  la  Lettera  intorno  alla  invenzione  degli  occhiali  in  cui 
r  Albertotti  rispondendo  per  le  stampe  al  senatore  Del  Lungo, 
rivendica  a  Venezia  la  priorità  nella  fabbricazione  degli  occhiali. 

Il  presidente  ringrazia  i  m.  e.  Favaro  e  Landucci. 

Seguono  le  letture  poste  all'  ordine  del  giorno  : 

A.  Medin,  m.  e.  —  Legge  una  particolare  commemorazione 
di  Francesco  Flamini,  richiamandosi  al  giudizio  del  socio  nazio- 
nale Vittorio   Gian,  che  in  quel  momento  entra  nell'  aula. 

V.  Lazzarini,  m.  e.  —  Lo  Studio  di  Padova  nei  primi  anni 
dia  dominazione  veneziana.  —  L'autore  illustra  una  serie  di  de- 
iberazioni  prese  dal  Senato  a  favore  dell'  Università  di  Padova 
leo-li  anni  1406-1430.  Con  tali  provvedimenti  lo  Studio  dei  do- 
_  lini  della  repubblica  diventò  tra  il  1430  e  il  1440,  rispetto  alla 
provenienze  degli  scolari,  una  vera  università  internazionale;  degli 
800  studenti  gran  parte  veniva  non  soltanto  dai  più  lontani  luoghi 
della  Germania,  ma  dal  Belgio,  dall'Olanda,  e  perfino^  dalla  Svezia. 

G.  Manfroni,  m.  e.  —  Nel  quarto  centenario  del  ritorno  della 
Victoria.  ~  L' A.  intrattiene  l'Istituto  intorno  ad  una  numerosa 
serie  di  pubblicazioni  apparse  recentemente  in  Spagna,  al  Cile, 
alle  Filippine  per  commemorare  il  quarto  centenario  dell'  impresa 
di  Magellano,  segnalandone  brevemente  i  pregi  e  i  difetti  e  ri- 
servando ad  altro  lavoro  una  più  completa  ed  accurata  discussione 
dei  molti  problemi,  che  la  critica  storica  più  recente  ha  sollevati. 
Notevole,  fra  le  altre  constatazioni  che  dai  documenti  ora 
pubblicati  emergono,  la  paternità  del  Pigafetta,   che  in  un  docu- 
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mento  è  detto  figlio  di  Giovanni  e  di  Angela^  sicché  cadono  tutte 
le  ipotesi  degli  eruditi  vicentini,  compresa  quella  recentissima 
della  signorina  De  Poli. 

Nella  fine  della  sua  comunicazione  il  Manfroni  accenna  ad 
una  attiva  ripresa  della  propaganda  ispano-americana  per  conte- 
stare all'  Italia  persino  la  gloria  di  aver  dato  i  natali  a  Colombo. 

A.  Breda,  m.  e.  —  La  Università  di  Padova  nella  Storia 
della  Sifilogra/ìa  da  Leoniceno  a  Morgagni.  —  L'  autore,  con  la 
sua  esposizione,  giunge  alla  conclusione  che  a  partire  dal  1494 
al  1T61,  da  Leoniceno  a  Morgagni,  ben  si  può  dire  come  la  Uni- 
versità abbia  contribuito  largamente  a  sviluppare  prima  e  più 
di  ogni  altra  fin  dall'  esordio  del  terribile  flagello  della  lue  cel- 
tica, le  più  importanti  eognizioni  intorno  ad  esso,  regolandone  i 
modi  di  repressione  e  di  cure  :  anche  per  tale  providenza,  merita 
la  nostra  Scuola  il  rispetto  e  la  riconoscenza  degli  Studiosi  di  tutto 
il  mondo. 

A.  Battistella,  s.  e.  —  Un  documento  del  1308  riguardante 
lo  Studio  di  Padova. 

C.  Sandonnini  —  Del  comportamento  di  alcuni  metalli  come 
catalizzatori  (presentata  dal  prof.  P.  Spica,  m.  e.,  a  termini  del- 
l' art.   16  del  Regolamento  interno). 

A.  Cevidalli  e  A.  Dalla  Yolta  —  Contributi  al  metodo  mor- 
fologico in  rapporto  alla  diagnosi  medico-legale  di  sangue  con  spe- 
ciale riferimento  alla  determinazione  individuale  (presentata  dal 
prof.  A.  Bonome,  m.  e.  (e.  s.))  —  Gli  autori  riassumono  in  questa 
comunicazione  le  loro  ricerche  suU'  indirizzo  morfologico  per  lo 
studio  medico-legale  delle  macchie  di  sangue.  Con  metodi  di 
tecnica  appropriati  alle  diverse  qualità  dei  substrati,  essi  sono 
riusciti  non  solo  a  migliorare  i  risultati  fin  qui  raggiunti  nel  ri- 
pristino dei  globuli  rossi,  ma  anche  attraverso  una  chiara  dimo- 
strazione dei  leucoati  nelle  loro  varietà,  e  persino  di  parassiti 
ematici,  ad  ottenere,  in  particolari  condizioni,  dei  risultati  vera- 
mente ottimi  rispetto  alla  diagnosi  individuale. 


Il  Presidente 
PIETRO  SPICA 


Il  Segretario 
Giovanni  Bordiga 


Atti  dki.  RkaiìK  Istitut<»   Vknkto   di  scikn/ìk.  i<h;tth;k,h;  kd  aki- 
Alino  accjuleiiiico  1921-'.t22  -  Tomo   hXXXI  -  Parte  prima 


ADUNANZA    ORDINARIA 

DEL  21  MAGGIO  1922 
PRESIDENZA  DEL  M.  E.  PIETRO  SPIGA 

PRESIDENTE 

Presenti  i  membri  effettivi:  Cbescini,  vicepresidente;  Bordiga, 
segretario;  Lazzarini,  vicesegretario;  A.  Da  Schio,  BassinI; 
Stefani,  Occioni  -  Bonaffons,  Verson,  Catellani,  Lan- 
Ducci,  Medin,  Manfroni,  Arrigoni  degli  Oddi,  L.  V. 
Rossi,  Lori,  Giordano,  Segarizzi  ;  ed  i  soci  corrispon- 
denti :  Meschinelli,  Salvioli,  Albertotti,  Orsi,  E.  De 
Toni,  Dell'  Agnola,  Miolati,  Ballini,  Ussani. 

Giustificano  la  loro  assenza  i  membri  effettivi  :  A.  Fa  varo,  G.  B. 
De  Toni,  Vicentini,  Breda,  De  Marchi  ;  ed  i  soci  corri- 
spondenti :  Messedaglia  e  Battistella. 

Si  legge  e  si  approva  1'  Atto  della  precedente  adunanza. 

Il  Presidente,  vedendo  tra  i  presenti  il  collega  Monti,  socio 
corrispondente  del  Reale  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere, 
gli  rivolge  un  particolare  saluto.  Soggiunge  poi  le  seguenti  parole, 
neir  occasione  del  pellegrinaggio  nazionale  allo  Spielberg  e  in 
memoria  della  prigionia  del  Pellico  a  Venezia. 

"  Credo  d' interpretare  il  sentimento  di  quanti  qui  siamo  e  di 
tutto  il  R.  Istituto,  rivolgendo  il  pensiero  ad  una  cerimonia  che 
oggi  si  compie  "  il  pellegrinaggio  nazionale  alla  morava  Rocca 
di  Briinn  allo  Spielberg  „  di  triste  memoria,  per  commemorare 
il  centenario  della  prigionia  di  quell'  Ingegno  eletto,  di  quel 
grande  Italiano,  che  fu  Silvio  Pellico. 

Noi,  ricordando  che  la  prima  sosta  del  suo  Calvario  furono 
i  Piombi  di  Venezia,  assistiamo  in  ispirito  con  l'animo  commosso 
e  grato  alla  solenne  manifestazione  _. 
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Presenta  quindi  l'elenco  delle  pubblicazioni  pervenute  in  dono 
all'  Istituto  dall'  ultima  adunanza,  tra  le  quali  segnala  il  volume 
del  m.  e.  Ferraris,  "  Cinque  anni  di  rettorato  nella  R.  Università 
di  Padova  „  ricordi  pubblicati  per  il  VII  centenario  del  nostro 
Studio. 

Il  m.  e.  Da  Schio  presenta  e  dona  al  R.  Istituto  carte  e 
documenti  che  appartennero  a  Lodovico  Pasini,  patriota  vicentino, 
benemerito  presidente  del  Veneto  Istituto.  Il  presidente  ringrazia 
il  collega  del  dono,  certamente  utile  per  la  storia  della  nostra 
vita  accademica. 

Il  m.  e.  Lazzarini  presenta  un  "  Saggio  di  anastasio grafia  „ 
pubblicato  a  Roma  nel  corrente  anno,  con  varie  tavole  di  illustra- 
zione. Ricordando  vecchie  pubblicazioni  di  fotografia  giudiziaria 
e  il  metodo  del  padre  Kògel,  accolto  dai  benedettini  di  Beuron, 
invoca  dal  ministero  dell'  Istruzione  la  nomina  di  una  commissione 
composta  da  un  paleografo,  da  un  chimico  e  da  un  fotografo,  la 
quale  abbia  a  giudicare  dell'  originalità  e  della  bontà  del  metodo 
di  Giuseppe  L.  Perugi  per  la  riproduzione  dei  palinsesti.  Se  si 
tratta  di  una  vera  scoperta,  è  obbligo  di  assicurane  all'  Italia  e 
allo  scopritore  la  gloria  e  i  vantaggi. 

Il  s,  e.  Ussani  presenta,  anche  a  nome  della  contessa  Maria 
Papafava  dei  Carraresi;  uno  dei  350  esemplari  numerati  dell'opu- 
scolo Francisci  Pefrarche  laureati  —  Rerum  semlium  liher  XIIII 
—  ad  magiiificum  Franciscum  de  Carraria  Padne  dominum.  Epi- 
stola I.  —  La  nobile  signora  volle  la  pubblicazione  e  ne  sostenne 
le  spese  per  contribuire  in  qualche  modo  alla  celebrazione  del 
settimo  centenario  dell'Università  padovana,  rammentando  che  il 
Suo  nome  va  unito  alle  più  antiche  vicende  dello  Studio.  L'edi- 
zione fu  curata  dal  prof.  Ussani  principalmente  su  due  codici 
fiorentini  del  secolo  XIV-XV,  uno  della  biblioteca  nazionale,  l'altro 
delia  Laurenziana. 

11  Presidente  comunica  che  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  12 
aprile  e  nel  Bollettino  dell'Istruzione  del  20  aprile  fu  pubblicato 
il  R.  D.   IG  febbraio   1922,  n.  384,    col  quale  vengono  apportate 
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modificazioni    agli    articoli  24  e    3-4  dello  statuto   del   R.  Istituto 
Veneto. 

Seguono  le  letture  poste  all'  ordine  del  giorno  : 

C.  Manfroni,  m.  e.  —  Ancora  sulle  pretese  sostituzioni  del 
Delfino  (Luigi  XVIi).  —  L'A.  si  intrattiene  intorno  ad  un  cu- 
rioso documento,  pubblicato  dalla  "  Revue  Historisque  „  nel  1918, 
da  cui  risulterebbe  che  il  figlio  di  Luigi  XYI  fu  liberato  dal 
carcere  per  opera  del  Barras  subito  dopo  il  Termidoro  ;  ma  che 
il  tentativo  di  far  riconoscere  falso  1'  atto  di  morte  del  Delfino 
fu  impedito  da  un  atto  di  violenza  ad  opera  forse  degli  Inglesi. 

Si  intrattiene  poi  intorno  ad  un  recentissimo  volume  del 
Lenotre  sul  Delfino  criticando  alcuni  difetti  dell'  opera. 

E.  Arrigoni  degli  Oddi,  m.  e.  —  Sul  carteggio  tra  Antonio 
Canova  e  Daniele  degli  Oddi. 

M.  Amadori.  —  Fosfati  ed  arseniati  di  manganese  (presentata 
dal  prof.  A.  Miolati,  s.  e,  a  termini  dell'art.  16  del  Regolamento 
interno). 


Il  Presidente 
PIETRO    SPIGA 

Il  Segretario 
G.  BOEDIGA 


Atti  dfaj  RkaijK  Ìstitdto   Vknkto  di  scìknzk,  IìKTTkrk  ku  ak^ìì 
Anno  accademico  1921-922  -  Tomo  LXXXI  -  Parte  prima 


ADUNANZA    ORDINARIA 

DEL  11   GIUGNO  1922 
PRESIDENZA  DEL  M.  E.  PIETRO  SPIGA 

PRESIDENTE 


Presenti  i  membri  effettivi  :  Crescini,  vicepresidente;  Lazzaeini, 
vicesegretario;  Bellati,  Da  Schio,  Molmenti,  G.  B.  De 
Toni,  Occioni  -  Bonaffons,  Bonome,  Catellani,  D'Aecais, 
Landucci,  Beeda,  Medin,  Bertelli,  Areigoni  degli  Oddi, 
Pennato,  De  Marchi,  Gioedano,  Poeti,  Segaeizzi  ;  ed  i 
soci  corrispondenti  :  Meschinelli,  Dal  Piaz,  Battistella, 
Aleetotti,  Oesi,  e.  De  Toni,  DellAgnola. 

Giustificano  la  loro  assenza  i  membri  effettivi  :  Boediga,  segre- 
tario ;  Tamassia  ed  il  socio  corripondente  Messedaglia. 

Si  legge  e  si  approva  l'Atto  della  precedente  adunanza. 

Il  Presidente  comunica  la  morte  del  socio  corrispondente 
nazionale  prof,  senatore  Giovanni  Capellini,  illustre  geologo,  av- 
venuta a  Bologna  il  28  di  maggio  :  la  Presidenza  inviò,  a  nome 
del  Reale  Istituto,  un  telegramma  di  condoglianza  al  rettore 
dell'Università  e  incaricò  il  socio  corrispondente  nazionale  Pin- 
cherle  di  rappresentarla  ai  funerali.  Il  socio  corrispondente  Dal 
Piaz,  a  commemorare  il  decano  dei  geologi  italiani,  legge  i  se- 
guenti cenni  biografici  del  compianto  scienziato  : 

"  Il  padre  di  Giovanni  Capellini,  appassionato  cultore  della 
musica,  non  aveva  maggior  desiderio  al  mondo  che  quello  di  fare 
del  figliolo  un  buon  suonatore  di  violino.  Ma  il  giovanetto  abi- 
tuato a  contemplare  gli  incanti  del  mare  e  dei  monti  del  natio 
golfo  della  Spezia,  male   si  adattava  a  seguire  nella  chiusa  stanza 
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da  studio  l'arte  del  padre,  e  sentiva  che  ben  altra  musica  gli 
cantava  nell'anima. 

Osteggiato  dalla  famiglia,  che  se  non  un  musicista  voleva 
farne  almeno  un  prete,  ebbe  una  gioventù  piena  di  lotte  e  di 
sacrifici,  costretto  a  farsi  ripetitore  in  un  collegio,  prefetto  nel 
seminario  di  Pontremoli,  rilegatore  di  libri,  perfino  falegname, 
pur  di  campare  la  vita  confortata  dai  prediletti  studi  e  di  per- 
severare in  quelle  sue  escursioni  naturalistiche  sui  monti  della 
Castellana,  nelle  quali  i  parenti  e  gli  amici  non  riuscivano  a 
scoprire  che  delle  riprovevoli  scappate. 

Il  giovane  naturalista  aveva  però  fibra  tenace,  e  al  disopra 
dei  triboli  quotidiani  sentiva  ingigantire  ogni  giorno  più  nel  suo 
animo  quegli  entusiasmi  che  di  conquista  in  conquista  dovevano 
condurlo  poi  ai  maggiori  trionfi  della  scienza  e  della  carriera. 

Compiuti  gli  studi  secondari  grazie  ad  un  sussidio  annuo  di 
250  lire  da  parte  del  Municipio  della  Spezia,  potè  frequentare 
l'Università  di  Pisa,  dove  ebbe  la  fortuna  di  conoscere  Giuseppe 
Meneghini,  Paolo  Savi,  Carlo  Lyell  e  molti  altri  geologi  italiani 
e  stranieri  che  lo  vollero  spesso  compagno  d'ecursioni  e  guida 
alle  Apuane,  all'  Elba  nei  Monti  Pisani,  nell'  Appennino  ed  in 
quante  mai  località  vi  fosse  da  fare  delle  osservazioni  importanti 
od  esistesse  qualche  nuovo  problema  da  studiare. 

Aveva  appena  conseguita  la  laurea,  sotto  la  direzione  di 
queir  impareggiabile  maestro  che  fu  il  Meneghini,  che,  povero 
di  mezzi,  ma  ricco  di  fede,  varcava  le  Alpi,  trascinato  da  quella 
sua  sete  di  vedere  e  di  esaminare  che  non  gli  lasciava  mai  tre- 
gua. E  visitò  così,  attraverso  stenti  e  ristrettezze  economiche  in- 
dicibili, il  bacino  di  Parigi,  l' Inghilterra,  la  Svizzera,  parte  della 
Germania,  per  ritornare  poi,  dopo  quasi  due  anni  di  peregrina- 
zioni pei  luoghi  santi  della  Geologia,  in  Italia  col  fardello  di 
una  cultura  naturalistica  tratta  dall'abituale  osservazione  dei  fatti, 
dall'assidua  visita  ai  musei,  dalla  frequenza  ai  corsi  della  Scuola 
delle  Miniere  e  della  Sorbona  e  dalla  diretta  discussione  scien- 
tifica coi  maestri  più  illustri  del  tempo,  quali  il  Barrande,  l'Oma- 
lius  d'Halloy,  il  Gaudrv,  il  Falconier,  l'Owen,  il  Murchison,  il 
Lyell,  il  Darwin  e  molti  altri  che  col  geologo  italiano  manten- 
nero poi  i  più  cordiali  rapporti  di  buon  cameratismo  e  non  .  di 
rado  di  schietta  e  deferente  amicizia. 
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Giunto  in  Patria  Giovanni  Capellini  doveva  ottenere  ben 
presto  il  giusto  e  meritato  premio  delle  sue  nobili  fatiche.  Sullo 
scorcio  del  1860  per  un  atto  d' illuminato  arbitrio  del  ministro 
Mamiani,  il  Capellini  veniva  nominato,  assieme  al  Carducci,  al 
Teza,  al  Cremona,  al  Magni,  al  Bombicci,  al  Caudino,  profes- 
sore a  Bologna.  Capellini  non  aveva  allora  che  —  ventisette  anni 
ed  accennare  anche  fugacemente  all'influenza  ch'egli  esercitò  per 
oltre  sessant'anni  sulla  vita  del  vetusto  ateneo,  sarebbe  cosa  non 
breve,  che  esorbita  di  gran  lunga  i  limiti  di  questo  succinto 
cenno  biografico. 

Basti  ricordare  soltanto  che  il  Capellini  fu  lungamente  Ret- 
tore, che  organizzò  e  diresse  le  feste  per  l'ottavo  centenario 
dello  studio  bolognese,  che  fondò  1'  Istituto  per  la  storia  della 
stessa  Università,  che  riunì  in  un'  unica  raccolta  quanto  fu  an- 
cora possibile  salvare  dell'opera  e  delle  collezioni  Aldrovandiane, 
che  promosse  e  diresse  i  congressi  internazionali  di  Archeologia 
e  di  Geologia  tenuti  in  Bologna  nel  1870  e  nel  1881,  che  fondò 
assieme  al  Sella  ed  al  Giordano  la  Società  Geologica  Italiana, 
ecc.  E  tutto  questo  senza  dimenticare  la  prediletta  Scienza  alla 
quale  tornava  sempre  col  consueto  entusiasmo  riprendendo  le 
ricerche  ed  i  lunghi  viaggi  dai  ghiacciai  delle  Alpi  Occidentali 
ai  eentri  vulcanici  dell'  Italia  meridionale,  dai  Pirenei  alla  Scan- 
dinavia, dalla  Romania  agli  Urali,  alle  rive  del  S.  Lorenzo  al 
lontano  Nebrasca,  sorretto  ovunque  da  quel  suo  indomabile  spi- 
rito di  vedere,  d' imparare,  di  raccogliere. 

E  tanta  attività  di  ricercatore  e  di  studioso  non  poteva  a 
meno  di  ripercuotersi  in  una  produzione  scientifica  delle  più 
svariate  ed  abbondanti.  Delle  numerose  memorie  lasciateci  dal 
compianto  Maestro  alcune  resteranno  certamente  come  pietre  mi- 
liari sull'ormai  lunga  via  delle  ricerche  geologiche  ;  tali  sono  da 
considerarsi  (infatti)  gli  studi  sulla  struttura  del  golfo  della  Spe- 
zia; quelli  sul  Terziario  superiore  della  Toscana  messo  in  rela- 
zione con  le  formazioni  mioceniche  e  plioceniche  dei  vari  bacini 
europei  ;  quelli  numerosissimi  sui  vertebrati  fossili  e  quelli  in 
fine  sulle  meravigliose  cicadee  dell'Emiliano  che  possono  essere 
citati  come  modelli   di  illustrazione  paleontologica. 

Per  dare  una  giusta  idea  quanto  fossero  apprezzati  questi 
lavori  e  quanto  stimata  fosse  l'opera  scientifica  di  Giovanni  Ca- 
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pellini  basti  ricordare  che  l'Accademia  delle  Scienze  di  Filadel- 
fia gli  volle  conferire  l'ambitissimo  premio  Heyden  riserbato  ai 
grandi  promotori  e  propagatori  della  Scienza  della  Terra. 

Più  che  per  le  elette  virtù  del  suo  ingegno  e  per  la  vastità 
del  sapere  il  grande  pubblico  lo  conosceva  per  le  innumerevoli 
decorazioni  di  cui  era  insignito  e  lo  ritenne  un  ambizioso.  Santa 
ambizione  che  attraverso  alle  angustie  di  una  giovinezza  tribolata 
di  stenti  lo  ha  portato  ai  più  alti  onori  della  cultura  e  gli  diede 
una  cattedra  che  tenne  con  austera  dignità  ;  santa  ambizione  che 
dalle  miserie  di  un  istituto  inizialmente  costituito  di  una  unica 
stanza  che  raccoglieva  lo  scarso  materiale  lasciato  dal  Bianconi 
seppe  far  sorgere  un  Museo  di  venti  sale,  adorne  di  collezioni 
preziose  che  il  Capellini  raccolse  personalmente  e  con  atto  ve- 
ramente munifico  regalò  per  intero  al  Museo  che  ora  porta  il 
suo  nome. 

Chiunque  visiti  oggidì  il  Museo  geologico  dell'Università  di 
Bologna  non  può  sottrarsi  ad  un  sentimento  di  profonda  e  schietta 
ammirazione  per  l'opera  grandiosa  uscita  dalle  mani  di  Giovanni 
Capellini  la  cui  memoria  vivrà  cara  e  venerata  nel  ricordo  di 
quanti  sentono  il  culto  della  Scienza  e  la  devozione  verso  gli 
uomini  che  con  le  multiformi  manifestazioni  del  lore  ins:eo:no 
seppero  tenere  alto  ed  onorato  il  nome  del  nostro  Paese  „. 

1\  Presidente  ringraziando  il  collega  per  le  sue  nobili  pa- 
role, comunica  che  a  rappresentare  1'  Istituto  nell'occasione  che 
s'inaugurava  un  busto  al  compianto  perduto  collega  nostro  Ro- 
berto Mussalongo,  fu  delegato  il  m.  e.  Porti. 

Il  Presidente  legge  1'  invito  del  R.  Magistrato  alle  Acque 
a  voler  visitare  il  nuovo  osservatorio  meteorologico  ed  idrogra- 
fico inaugurato  alcuni  giorni  fa  a  S.  Nicolò  del  Lido,  impianto 
modernissimo  di  utilità  e  decoro  per  il  nostro  paese. 

Si  presenta  l'elenco  delle  pubblicazioni  pervenute  all'Istituto 
dall'ultima  adunanza  e  si  segnalano  in  particolar  modo  quelle 
donate  dal  m.  e.  Giordano  e  una  pubblicazione  postuma  del  m. 
e.  Papadopoli-Aldobrandini,  preceduta  da  una  bio-bibliografia 
del  prof.  Castellani,  inviata  all'Istituto  dagli  eredi  del  compianto 
senatore. 
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Seguono  le  letture  messe  all'ordine  del  giorno  : 

N.  Tamassia,  m.  e.  —  Ricordi  Longahardi  nel  territorio 
mantovano.  —  L'A.  studia  alcune  consuetudini  e  modi  di  dire  in  uso 
nel  territorio  dell'Oltrepò  mantovano  (Revere),  che  avrebbero  diretta 
attinenza  con  la  storia  dei  Longobardi,  assisi  sulle  due  rive  del 
Po,  dopo  Autari.  Queste  reminiscenze  si  riferiscono  alla  convo- 
cazione del  Hring  longobardo,  alle  forme  del  giuramento  {toccar 
ferro)  e  alla  frase  gazzin-moUn. 

G.  Albertotti,  s.  e.  —  L'occhio  anatomico  artificiale  del  Verle 
e  modelli  analoghi.  —  L'  A.  premette  alcuni  richiami  storici  a 
dimostrare  come  la  rappresentazione  dell'occhio  sia  stata  tentata 
in  vari  tempi  e  in  diverse  maniere  specialmente  per  ragioni  di- 
dattiche. Naturalmente  la  imperfetta  conoscenza  anatomica  e  la 
stessa  tecnica  deficiente  degli  artisti,  non  hanno  permesso  che 
simili  rappresentazioni  risultassero  perfette. 

Fra  tutte  però,  le  più  efficaci  e  le  più  artisticamente  riuscite 
furono  quelle  dal  Verle  fatte  in  Venezia  sotto  la  guida  del  Mo- 
linetto,  delle  quali  1'  A.  possiede  un  esemplare  forse  genuino, 
rappresentazioni  completamente  dimenticate  in  un  recente  ed 
esteso  lavoro  dell'Haab. 

E.  Cessi.  —  L'università  giurista  di  Padova  e  i  Gesuiti  alla 
fine  del  cinquecento  (presentata  dal  Dott.  A.  Segarizzi,  m.  e.,  a 
termini  dell'art.  16  del  Regolamento).  —  A  complemento  delle 
lunghe  e  laboriose  indagini  del  Favaro  sulla  lotta  fra  lo  Studio 
di  Padova  e  la  Compagnia  di  Gesù  alla  fine  del  cinquecento, 
l'A.  raccoglie  un  manipolo  di  nuovi  documenti,  che  meglio  chia- 
riscono la  vita  intima  della  Università  padovana  nell'ultimo  scor- 
cio del  sec.  XVI.  Dopo  aver  chiarita  ed  assodata  la  causa  oc- 
casionale dello  scoppio  della  crisi  nel  1591,  rileva  come  non 
ambedue  le  Università  fossero  avverse  ai  Gesuiti;  anzi  quella 
dei  giuristi  si  dichiarò  in  loro  favore,  e  solo  per  gli  sforzi  del 
Cremonino  s'adattò  ad  associarsi  ai  colleghi  dell'  altra  nel  ri- 
chiedere la  chiusura  delle  scuole  gesuitiche.  Risollevata  la  que- 
stione nel  1594  per  intervento  del  civico  consiglio,  i  giuristi,  a 
dispetto  degli  intrighi  orditi   dal  loro    rettore    e    dal    Riccoboni, 
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diedero,  senza  esitare,  la  loro  adesione  alla  causa  dei  Gesuiti.  I 
quali,  se  non  ottennero  subito  il  loro  intento  di  riaprire  le  scuole 
nel  '91,  trassero  da  ciò  forza  per  perseverare  nella  lotta  e  co- 
stringere anche  i  più  accaniti  avversari  ad  accettare  il  compro- 
messo sottoscritto  tre  anni  dopo  per  mediazione  del  vescovo 
Cornare. 


//  Presidente 
PIETRO    SPIGA 

Il  Segretario 

G.    BOKDIGA 


Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettebe  ed  arti 
Anno  accademico  1921-922  -  Tomo  LXXXI  -  Parte  prima 


Relazione  della  Commissione  nominata  dal  R.  Isti- 
tuto Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  per 
l' aggiudicazione  del  premio  fuori  concorso 
di  Fondazione  BALBI  VALIER  per  il  biennio 
1920-1921. 

Illustri  Colleglli^ 

La  Commissione  che  la  Presidenza  ha  nominato  con  l' incarico 
di  procedere  alle  proposte  per  l'aggiudicazione  del  premio  Balbi- 
Valier,  fuori  concorso,  per  il  biennio  1920-21,  si  è  anzi  tutto  cu- 
rata di  prendere  in  esame  le  indicazioni  di  ritrovati  che  alcuni 
di  Voi,  ossequenti  alla  circolare  dello  scorso  febbraio,  si  compiac- 
quero inviare  alla  On.  Presidenza.  Si  è  poi  occupata  d'indagare 
se  si  fossero  ritrovati  nuovi  che  valessero  a  lenire  le  umano  soffe- 
renze e  ad  esaminare  le  più  importanti  pubblicazioni  scientifiche  di 
autori  che  potessero  aspirare  al  premio  di  L.  6000  fuori  concorso. 

Fra  le  indicazioni  segnalate  due  ne  figurano,  delle  quali  una 
riguarda  il  ritrovato  del  Dott.  Giuliano  Vanghetti  sulla  cinematizza- 
zione  dei  monconi  d'apuntazione,  l'altra  si  riferisce  al  trattamento 
delle  stenosi    cicatriziali  dell'esofago,  seguito  dal    Prof.  Austoni. 

Il  ritrovato  del  Dott.  Vanghetti,  esperimentato  da  diversi  anni 
in  parecchie  cliniche  chirurgiche  italiane,  non  ha  dato  quei  risul- 
tati pratici  benefici  che  teoricamente  l'A.  aveva  annunciato.  Quanto 
alle  proposte  ed  ai  risultati  del  Prof.  Austoni  la  Commissione 
non  ha  potuto  farsi  un  concetto  esatto  e  completo,  perchè  il  lavoro 
non  è  ancora  stato  intieramente  reso  di  pubblica  ragione. 

Diverse  pubblicazioni  scientifiche  furono  presentate  alla 
Commissione  dai  Signori  : 

Dott.  Cesare  Piazza  di  Palermo  —  (11.  pubblicazioni  sulle 
cherroterapia  antitossica). 
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Dott.  Salvatore  Massimi  di  Roma  (una  breve  memoria  sulle 
energia  elettrica  sotto  forma  di  corrente  alternata  d'alta  frequenza 
nel  trattamento  delle  ferite). 

Dott.  Antonio  Morosini  di  Palermo  (sulla  soluzione  biologica 
dei  problemi  del  sesso). 

Prof.  D.  Ettore  Ravenna  —  Un  volume  comprendente  lavori 
suoi  e  della  sua  scuola  sul  carbonchio  sintomatico, 

Dott.  Mario  Chiò  —  (4  lavori  a  stampa  ed  una  memoria 
dattilografata  sul  fibrinogeno  e  saponi  di  calcio). 

Dott.  Francesco  Pulvirenti  di  Catania  —  (un  breve  mano- 
scritto su  alcuni  risultati  d'  un  nuovo  metodo  di  cura  del  cancro 
cutaneo  e  mucoso). 

Ecco  pertanto  i  giudizi  formulati  della  Commissione  : 

a)  Gran  parte  delle  pubblicazioni  del  Dott.  Cesare  Piazza 
sulla  "  Chemiotassi  antitossica  „  furono  presentate  ad  un  pecedente 
concorso  al  medesimo  premio  Balbi-Yalier.  A  queste  pubblicazioni 
che  per  la  loro  data  anteriore  al  1920  non  si  possono,  a  termini 
del  regolamento,  prendere  in  considerazione  per  l' aggiudicazione 
del  premio,  l'A.,  a  scopo  di  conferma  dei  suoi  precedenti  risultati 
aggiunge  ora  alcuni  lavori  sperimentali  e  clinici  dei  Dottori 
Guercio  ed  Aliquò,  i  quali  non  offrono  una  documentazione  cli- 
nica sufficiente  ad  indurre  la  Commissione  a  modifiare  il  parere 
già  espresso  da  altra  Commissione  nel  concorso  del  biennio  1918-19; 
h)  Il  Dott.  Salvatore  Massimi  di  Roma  si  è  occuputo  del- 
l'azione delle  correnti  elettriche  alternate  ad  alta  frequenza  nel 
trattamento  delle  ferite  suppuranti.  Su  una  breve  nota  stampata 
presenta  l'elenco  degli  ammalati  trattati  col  suo  metodo  e  riferisce 
sulle  esperienze  batteriologiche  intraprese.  Quantunque  il  lavoro 
sia  bene  condotto  e  dia  spiegazioni  sul  modo  di  agire  delle  dette 
correnti  non  si  può  considerare  di  tale  importanza  da  proporlo 
per  il  premio. 

e)  Il  Dott.  Antonio  Morosini  presenta  una  monografia  intito- 
lata :  "  La  soluzio7ie  biologica  dei  problemi  del  sesso,  ovvero  la  deter- 
minazione dei  sessi  a  volantò,  in  base  a  ricerche  sperimentali  „. 
Il  tema  è  molto  sug'g'estivo,  e  se  fosse  stato  svolto  come  è  stato 
enunciato,  citando  gli  esperimenti  pratici,  avrebbe  certo  costituito 
un  lavoro  di  sommo  pregio.  L'A.  però  si  limita  a  riferire  le  opi- 
nioni dei  numerosi  osservatori  che  si  sono  occupati  dell'interessante 
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argomento.  Ciò  egli  fa  con  molta  accuratezza  e  con  senso  critico, 
ma  non  espone  alcun  esperimento  proprio.  Anzi  in  una  nota  a 
pag.  152  scrive:  "  A  scanso  di  possibili  malintesi,  tengo  a  dicha- 
"  rare  che  i  dati  esposti,  mancando  dei  dovuti  dettagli  necessari 
"  per  condurre  le  esperienze  a  buon  fine  e  che  io  farò  conoscere 
"  al  più  presto  in  una  speciale  memoria,  e  non  esistendo  in  com- 
"  mercio  le  speciali  sostanze  da  me  adoperate,  questi  dati  risul- 
"  tano  insufficienti  per  indirizzare  circa  una  pratica  applicazione 
"  del  metodo  „. 

Per  queste  ragioni  la  Commissione,  pure  encomiando  il  lavoro 
bibliografìco-critico  del  Dott.  Antonio  Morosini,  non  crede  che  la 
sua  pubblicazione  sia  meritevole  del  premio,  secondo  i  criteri 
della  fondazione  Balbi-Yalier. 

d)  Il  Dott.  Francesco  Pulvirenti  dell'Ospedale  civico  di 
Catania  ha  fatto  prevenire  una  relazione  :  Sopra  alcuni  risultati 
di  un  nuovo  metodo  di  cura  del  cancro  cutaneo  e  mucoso. 

È  una  nota  preventiva  dattilografata  nella  quale  non  è  indi- 
cato con  precisione  il  rimedio  che  l'A.  ha  adoperato  per  il  trat- 
tamento curativo  di  alcuni  casi  di  tumori  cutanei  e  mucosi,  che 
egli  definisce  come  cancri  senza  però  fornire  la  dimostrazione 
istologica. 

Il  detto  lavoro  in  complesso  viene  giudicato  di  poco  inte- 
resse scientifico. 

e)  Il  Dott.  Mario  Chiò  di  Torino  ha  fatto  pervenire  varie 
memorie  suU'  interessante  argomento  della  coagulazione  del  sangue. 

La  Commissione  prende  in  considerazione  specialmente  le  due 
più  recenti  perchè  riferentisi  al  biennio  ultimo  trascorso.  Una  di 
queste  è  stampata,  è  la  continuazione  di  precedenti  lavori  e  rife- 
risce una  serie  di  interessanti  esperimenti  coi  quali  si  mostra  : 

lo  Che  il  siero  di  sangue  possiede  un'azione  catalitica  sulla 
sulla  coagulazione  del  plasma,  in  quanto  contiene  dei  saponi  di 
calcio. 

2o.  Che  la  rapidittà  con  cui  la  coagulazione  del  plasma 
avviene  dipende  dal  grado  di  tensione  dell'anidride  carbonica 
dell'ambiente,  in  quanto  l'acido  carbonico  favorisce  lo  spostamento 
d'equilibrio  dei  componenti  la  massa  del  plasma. 

Secondo  l'A.  il  fenomeno  della  coagulazione  del  sangue  rac- 
colto in  vasi  parafinati  non  sarebbe  il  risultato  dell'azione  d'un 
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enzima  che  si  formi  da  detto  sangue,  bensì  1'  effetto  di  sposta- 
mento d'equilibrii  chimici,  in  rapporto  con  la  quantità  di  lipoidi 
saponificabili  e  con  la  quantità  di  Co^, 

L'altra  memoria  è  dattilografata  e  mette  in  evidenza  l'im- 
portanza del  calcio  nel  fenomeno  della  coagulazione,  affermando 
in  base  ad  esperimenti  che  il  calcio  si  deve  trovare  allo  stato 
di  sapone.  Il  colloide  calcico  deve  però  essere  in  stato  di  forte 
dispersione,  presso  a  poco  come  esiste  nel  sangue   normalmente. 

Le  due  memorie  del  Dott.  Mario  Ohio  sono  molto  pregevoli 
e  rivelano  nell'A.  profonda  coltura  ed  ottima  attitudine  e  prepa- 
razione ai  lavori  sulla  coagulazione  del  sangue,  argomento  molto 
difficile  ed  ancora  molto  controverso,  per  cui  i  risultati  presentati 
dal  Dott.  Chiò  avrebbero  bisogno  di  conferma. 

f)  Il  Prof.  Ettore  Ravenna,  ordinario  di  anatomia-patologica 
alla  scuola  Veterinaria  annessa  alla  R.  Università  di  Modena,  ha 
riunito  in  un  bel  volume  un  gruppo  di  lavori  originali  che  di- 
mostrano l'esistenza  di  nuove  localizzazioni  del  carbonchio  sinto- 
matico negli  animali  più  sensibili  a  questa  infezione.  Ha  rilevato 
come,  oltre  alle  tumefazioni  edematoso  emorragiche,  crepitanti  in- 
framuscolari  e  sottocutanee,  caratteristiche  bene  conosciute  della 
malattia,  altre  lesioni  assolutamente  sconosciute  finora  esistono, 
rappresentate  da  un'  endocardite  acuta  del  cuore  destro  associate 
sovente  ad  arterite  della  polmonare.  Tale  reperto  è  illustrato  con 
ricchezza  di  particolari  e  con  belle  fotografie,  prese  dal  vero  in 
in  dieci  casi  di  giovani  bovini.  Le  dette  alterazioni  sono  così 
costanti  da  riuscire  preziose  nell'istituire  la  diagnosi  della  malattia, 
anche  senza  ricorrere  alla  ricerca  batteriologica,  alla  quale  prima 
forse  non  si  ricorreva,  quando  si  ignorava  che  il  carbonchio  sin- 
tomatico potesse  dare  delle  localizzazioni  sull'endocardio. 

Così  si  sono  potute  spiegare  piccole  epidemie  fra  giovani 
bovini,  nei  quali  l' autopsia  non  rivelava  che  la  presenza  d'  en- 
docarditi e  di  arteriti  della  polmonare,  lesioni  di  cui  s'ignoravano 
la  natura  e  la  patogenesi. 

In  altri  lavori  di  questo  gruppo  il  Prof.  Ravenna  dimostra 
di  essere  riuscito  a  riprodurre  sperimentalmente  le  sopra  indicate 
lesioni  mediante  iniezioni  di  colture  pure  di  carbonio  sintomatico, 
e  sopratutto  risolve  la  questione  tanto  dibattuta  della  esistenza 
di  un  endocardite  tossica. 
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I  lavori  del  Prof.  Ravenna  sono  riconosciuti  dalla  Commis- 
sione come  importanti  ed  originali  ed  i  risultati  sono  giudicati 
attendibili,  dato  il  rigore  del  metodo  scientifico  seguito  nelle  ri- 
cerche e  la  perentoria  dimostrazione  obiettiva  dei  fatti. 

Dopo  di  aver  fatto  considerazioni  di  confronto  fra  la  produ- 
zione del  Dott.  Mario  Chiò  e  quella  del  Prof.  Ettore  Ravenna, 
la  Commissione  rileva  come  i  lavori  del  Dott.  Mario  Chiò  riguar- 
dino un  argomento  non  originale,  in  quanto  l'importanza  dell'equi- 
librio dei  colloidi  del  plasma  sanguigno  nel  meccanismo  della 
coagulazione  costituisce  il  perno  della  teoria  di  Nolf;  rileva  an- 
cora come  il  Chiò  giunga  alla  strana  conclusione  che  il  fenomeno 
della  coagulazione  sia  indipendente  dall'azione  di  una  enzima, 
e  ohe  tutto  sia  l'elfetto  di  uno  spostamento  di  equilibrii  chimici. 

La  Commissione  è  stata  concorde  nel  riconoscere  una  più 
decisa  superiorità  nei  lavori  del  Prof.  Ravenna,  i  quali  offrono 
interesse  non  soltanto  dal  punto  di  vista  scientifico,  ma  anche  da 
quello  pratico,  specialmente  per  la  profilassi. 

Per  tali  ragioni,  chiarissimi  Colleghi,  la  commissione  Vi 
propone  che  il  premio  fuori  concorso,  di  Fondazione  Balbi-Valier 
per  il  biennio  1920-21  sia  assegnato  al  Prof.  Ettore  Ravenna 
della  R.  Università  di  Modena. 

Venezia,  11  giugno  1922. 


Prof.  Augusto  Bonome,  relatore 
„      Luigi  Lucatello 
Davide  Giordano 


Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  aeti 
Anno  accademico  1921-1922  -  Tomo  LXXXI  -  Parte  prima. 


Relazione  della  Commissione  nominata  dal  R.  Isti- 
tuto Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  per 
giudicare  I  lavori  dei  concorrenti  al  premio 
di  Fondazione  QUERINI  STAIVIPALIA  per 
l'anno  1921,  sul  tema:  «I  cognomi  del  Ve- 
neto e  più  particolarmente  di  Venezia  ». 

Il  giorno  22  Maggio  1922,  si  radunarono  i  tre  membri  della 
Commissione  eletta  per  giudicare  i  lavori  presentati  al  concorso 
di  Fondazione  Querini  Stampalia  sul  tema  :  "  /  cognomi  del  Ve- 
neto e  pili  particolarmente  di   Venezia  „. 

T  tre  membri  della  Commissione  si  trovarono  d'accordo  nel 
giudicare  che  la  monografia  contrassegnata  dal  motto  Parva  sed 
apta  mihi  presenta  i  caratteri  metodici  della  vera  indagine  scien- 
tifica. È  però  evidente  che  essa  monografia  non  è  pervenuta  an- 
cora a  compimento  definitivo,  come  l'autore  stesso  dichiara.  Tut- 
tavia e'  è  in  essa  tale  un  procedimento  rigoroso  che  palesa  nel- 
l'autore esperienza  e  maturità  in  così  fatte  ricerche,  in  modo  da 
indurre  la  Commissione  alla  proposta  di  prorogare  per  un  anno, 
senza  modificare  punto  il  tema,  il  concorso. 

In  gara  con  questo  già  così  notevole  contributo  la  Commis- 
sione s'  è  trovata  innanzi  un  lavoro  che  non  merita  lo  stesso 
favorevole  giudizio,  perchè  esso  non  consta  se  non  di  schede 
preparatorie,  nelle  quali  inoltre  è  evidente  piuttosto  il  procedere 
di  chi  si  affida  all'empirismo  che  alle  norme  della    severa    inve- 


stigazione. 


Venezia  11   Giugno  1922. 


Peof.  Vincenzo  Crescini 
Prof.  Vittorio  Lazzarini 
Prof.  Antonio  Medin,  relatore 


Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti 
Anno  Accademico  1921-1922  -  Tomo  LXXXI  -  Parte  prima 


Relazione  jdella  Commissione  nominata  dal  R.  Isti- 
tuto Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  per 
giudicare  i  lavori  dei  concorrenti  al  Premio  di 
fondazione  ANGELO  MINICH  per  il  triennio 
1919-1921  sul  tema  "  Portare  un  contributo  no- 
tevole alla  fisiologia  dei  vasi  sanguiferi,,. 


La  Commissione  composta  dei   Proff.  Aristide  Stefani,  Dante 
Bertelli  ed  Ignazio  Salvioli  ha  l'onore  di  presentare  a  questo  On. 
^'Consesso  la  seguente  relazione: 

Al  Premio  di  fondazione  Angelo  Minich  da  conferirsi  in 
questo  anno  alla  migliore  Opera  che  tratti  della  Fisiologia  dei 
vasi  sanguigni  hanno  concorso  le  qui  elencate  persone  per  ordine 
alfabetico  : 

lo.  Prof.  Pietro  Aìhertonl  con  una  memoria  dal  titolo  :  "  Sullo 
sviluppo  della  funzione  vasomotoria  negli  animali  „. 

2o.  Prof.  Egidio  Morandi  con  un  volume  dal  titolo  :  "  Fisiologia 
della  pressione  arteriosa  „. 

3°  Doti.  Giìiseppe  Righi  con  una  memoria  dattilografata  :  "'  Le  os- 
sidasi ed  il  loro  comportamento  in  diversi  stati  dell'organismo  „. 

40.  Prof.  Achille  Roncato  con  otto  pubblicazioni,  e  cioè  : 

lo.  Nota  stampata  —  Le  contrazioni  ritmiche  vasali  spontanee. 

2".      ,  ,         —  Azione    dell'  adrenalina    sui     movimenti 

ritmici  vagali. 

30.  Nota  stampata  —  Azione  della  temperatura  sui  movimenti 
ritmici  vasali. 

40.  Nota  dattilografata  —  Azione  dei  gaz  respiratori  sui 
movimenti  ritmici  dei  vasi. 
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5».  Nota  dattilografata  —  Azione  delle  trazioni  improvvise 
e  delle  trazioni  continuate  sui  movimenti  ritmici  vasali. 

6».  Nota  dattilografata  —  Le  contrazioni  spontanee  della 
Yena  Porta. 

7o.  Nota  stampata  —  Sull'origine  dell'onda  dicrota. 

8°.  Nota  dattilografata  —  Il  significato  funzionale  dei  mo- 
vimenti ritmici  vasali, 

50.  Dott.  Salvatore  Salvo  con  due  lavori  dattilografati  dal  titolo  : 
"  Studio  sulla  Fisiologia  dei  vasi  sanguigni  „. 

6°.  Prof.  Guido  Vernoni  con  un  lavoro  stampato  "  Contributo  alla 
Fisiologia  dei  vasi  sanguigni  1»  Della  influenza  esercitata  da 
liquidi  fisiologici  sulla  vasocontrazione  da  stimoli  dinamici 
od  elettrici.  2°  Del  diverso  modo  di  agire  degli  stimoli  chi- 
mici applicati  internamente  ecc.  ecc. 

Prof.  Pietro  Albertoni.  Egli  presenta  al  concorso  una  breve 
nota  in  cui  studia  la  funzione  vasomotoria  negli  animali  appena 
nati.  L'  A.  prendendo  le  mosse  dalle  osservazioni  di  altri  espe- 
rimentatori e  specialmente  del  Soltmann,  ha  potuto  dimostrare 
che  l'asfissia  e  l'adrenalina  producono  nei  cani  neonati  solo  un 
insignificante  aumento  della  pressione  sanguigna,  e  che  in  esse 
mancano  pure  le  onde  di  Traube  -  Hering  ed  il  polso  del  vaso, 
mentre  nei  capretti  che  nascono  cogli  occhi  aperti  la  funzione 
vasomotoria  è  abbastanza  sviluppata,  per  cui  conclude  che  anche 
la  funzione  vasomotoria  come  molte  altre  funzioni  si  sviluppa  e 
si  organizza  coli'  esercizio. 

Le  ricerche  che  l'eminente  fisiologo  ha  esposto  in  quelle 
poche  pagine  sono  degne  del  massimo  rilievo,  e  la  Commissione 
le  ha  apprezzate  in  tutto  il  suo  valore,  ma  nello  stesso  tempo  ha 
dovuto  convenire  che  esse  sono  attinenti  piuttosto  alla  fisiologia 
dei  nervi  che  alla  fisiologia  dei  vasi  sanguigni. 

Prof.  Egidio  Morandi.  Egli  presenta  al  concorso  un  lavoro 
di  carattere  essenzialmente  storico-critico  col  quale  vuole  dimo- 
strare che  nella  circolazione  sanguigna  ha  una  parte  notevole 
r  intervento  attivo  dei  vasi  secondo  le  dottrine  di  Hasebroek. 
È  un  lavoro  di  compilazione  condotto  con  serietà  d' intenti  e  con 
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molto    diligenza,  e  che    dimostra    nell'A.   grande    coltura  e  cono- 
scenza perfetta  dell'argomento. 

Manca  però  in  esso  il  più  piccolo  contributo  sperimentale 
personale,  per  cui  1'  opera  del  Morandi  non  può  considerarsi  che 
come  un'ottima  guida  allo  studioso  che  desidera  orientarsi  in  una 
questione  così  intricata  e  complessa  quale  è  quella  della  Fisio- 
logia della  circolazione  sanguigna. 

Prof.  Giuseppe  Righi.  Il  lavoro  che  il  concorrente  presenta  : 
Le  ossidasi  ed  il  loro  comportamento  in  diversi  stati  dell'organismo 
non  ha  alcuna  affinità  col  tema  del  Concorso,  e  perciò  la  Com- 
missione ha  creduto  di  non   doverlo    prendere  in  considerazione. 

Prof.  Achille  Roncato.  I  lavori  di  questo  concorrente  riguar- 
dano tutti  la  Fisiologia  dei  vasi  sanguigni.  Egli  ha  il  merito 
di  avere  per  il  primo  studiato  metodicamente  i  movimenti  rit- 
mici dei  vasi  sanguigni,  che  solo  da  qualche  altro  esperimenta- 
tore erano  stati  incidentalmente  osservati.  Effli  stabilì  le  condi- 
zioni  migliori  di  esperimento  per  quanto  riguarda  la  tempera- 
tura, i  liquidi  nutritivi  ecc.  onde  tenere  vivo  il  preparato  vasale  : 
studiò  la  ragione  e  le  cause  della  morte  del  preparato  stesso, 
venendo  alla  conclusione  che  la  rigidità  cadaverica  deve  ascri- 
versi, secondo  le  idee  del  Battazzi,  a  processi  di  imbibizione  del 
protoplasma  muscolare  e  cioè  a  veri  processi  reversibili.  L'A. 
ha  studiato  l'azione  esercitata  sui  movimenti  ritmici  dei  vasi 
dall'adrenalina,  dalla  temperatura,  dall'ossigeno,  dall'acido  car- 
bonico, mettendo  in  evidenza  fatti  nuovi  ed  importanti  e  cioè 
che  l'adrenalina  esplica  azione  differente  a  seconda  della  sua 
diluizione:  che  la  temperatura  ha  pure  influenza  sul  grado  di 
rilassamento  o  di  contrattura  dei  vasi  isolati  ;  che  1'  ossigeno  ò 
necessario  per  la  comparsa  e  per  la  regolarità  dei  movimenti 
ritmici,  e  che  determina  inoltre  un  aumento  del  tono  vasale  ;  che 
l'acido  carbonico  al  contrario  determina  scomparsa  dei  movimenti 
ritmici  e  rilassamento  del  tono.  Furono  pure  dall'  A.  messi  in 
evidenza  altri  fatti  importanti  che  riguardano  le  modificazioni 
che  si  producono  nei  movimenti  ritmici  quando  il  preparato  va- 
sale viene  con  diverse  modalità  sottoposto  a  stiramenti.  Speciale 
menzione  poi  merita  il   lavoro.   "  Le  contrazioni  spontanee    della 
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Vena  Porta  „,  perchè  con  esso  viene  dimostrato  che  i  movimenti 
tonici  e  ritmici  si  verificano  anche  nelle  vene.  Nella  Vena  Porta 
Egli  ha  potuto  mettere  in  evidenza  due  specie  di  movimenti, 
uno  in  dipendenza  delle  fibre  muscolari  liscie  longitudinali,  ed 
uno  in  dipendenza  delle  fibre  liscie  circolari.  I  movimenti  ritmici 
delle  fibre  longitudinali  della  Vena  Porta  sono  secondo  il  Ron- 
cato tanto  intensi  da  potere  essere  paragonati  a  quelli  dell'  in- 
testino isolato  di  mammiferi,  fatto  che  non  può  essere  senza  si- 
gnificato nella  circolazione  portale. 

Un  ultimo  lavoro  del  Prof.  Roncato  è  quello  che  riguarda 
l'origine  dell'  Onda  dicrota.  Secondo  1'  A.  nella  ricerca  dell'  ori- 
gine di  quest'onda  è  necessario  abbandonare  il  preconcetto  che 
essa  derivi  esclusivamente  da  cause  d'ordine  fisico,  e  di  tener 
presente  che  alla  produzione  di  essa  possono  concorrere  anche  i 
movimenti  ritmici  dei  vasi,  ed  in  favore  di  questa  partecipazione 
Egli   riporta  numerose  osservazioni  su  ammalati. 

I  lavori  del  Prof.  Roncato  sono  condotti  con  grande  dili- 
genza e  cura  :  gli  esperimenti  sono  ben  ideati,  e  dimostrano 
nell'A.  genialità  e  conoscenza  perfetta  della  tecnica  di  laborato- 
rio. Gli  argomenti  che  Egli  tratta  sono  da  Lui  conosciuti  in 
tutte  le  loro  parti  :  la  letteratura  italiana  e  straniera  vi  è  pas- 
sata in  rassegna  con  giusto  senso  criticO;  come  pure  colla  stessa 
giustezza  di  critica  e  con  esattezza  di  ragionamento  sono  vagliati 
dall'A.  i  suoi  stessi  risultati.  Ed  è  encomiabile  la  sua  vasta 
cultura  che  va  al  di  là  delle  scienze  biologiche,  ma  che  arriva 
anche  a  scienze  più  positive  quali  1'  Algebra  ed  il  Calcolo  infi- 
nitesimale. Ne  si  può  dimenticare  che  il  Roncato  non  presenta 
al  Concorso  delle  note  frammentarie  su  argomenti  afllìni,  ma  bensì 
un'opera  organica  continuata  per  varii  anni  sempre  su  uno  stesso 
argomento  che  è  poi  quello  che  è  tema  del  Premio,  per  cui  si 
può  veramente  aff'ermare  che  il  Prof.  Roncato  ha  realmente  por- 
tato un  notevole  contributo  alla  fisiologia  dei  vasi  sanguigni. 

Dolt.  Sdlvafure  >V//ro.  Presenta  al  Concorso  un  lavoro  ma- 
noscritto "  Studio  sulla  Fisiologia  dei  vasi  sanguigni  „.  Si  tratta 
di  un  lavoro  di  compilazione  diviso  in  due  volumi  nel  quale 
non  solo  manca  ogni  contributo  personale,  ma  in  cui  gli  argo- 
menti sono  trattati  con  grande  superficialità,  con  poca  conoscenza 
della  materia,  e  dove  vi  sono  errori  spesso  non  perdonabili,  per  cui 
l'opera  del   concorrente   non   ha  alcun   valore. 
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Prof.  Guido  Vernoni.  In  questo  lavoro  il  concorrente  tratta 
diverse  questioni  che  rig-uardano  la  fisiologia  dei  vasi  sanguigni, 
ed  arriva  a  dimostrare  fatti  nuovi  ed  interessanti,  come  ad  es. 
che  il  siero  sanguigno  di  coniglio  e  di  cavallo  esalta  l' azione 
vasocostrittrice  dell'adrenalina,  del  cloruro  di  Bario,  e  della  ni- 
cotina; che  il  liquido  pericardlco  di  bue  esercita  un'azione  fa- 
vorente sulle  contrazioni  da  stimoli  elettrici  soltanto  quando 
viene  messo  a  cofitatto  colla  superficie  interna  dell'arteria,  e  non 
colla  superficie  esterna;  che  l'adrenalina  esercita  la  sua  azione 
vasocostrittrice  soltanto  quando  essa  viene  in  contatto  coli'  intima 
del  vaso  e  non  coll'avventizia;  che  il  cloruro  di  Bario  invece 
produce  contrazioni  dell'anello  vasaio  tanto  se  viene  in  contatto 
coir  esterno  che  coli'  interno  del  vaso  ma  provocando  contrazioni 
a  tipo  diverso  ed  altri  fatti  ancora  di  minore  importanza  L'  A. 
discute  i  risultati  ottenuti  con  logica  serrata,  e  con  giusto  senso 
critico,  e  cerca  di  spiegarli.  Gli  esperimenti  sono  condotti  con 
grande  genialità,  e  con  buon  metodo.  Bene  curata  la  ricerca  bi- 
bliografica, per  cui  la  Commissione  si  sente  in  dovere  di  rivol- 
gere una  parola  di  lode  all'opera  del  Prof.  Vernoni. 


CONCLUSIOx^I 

Da  quanto  è  stato  esposto  risulta  evidente  che  fra  tutti  i 
concorrenti  al  premio  di  fondazione  Angelo  Minich  il  Prof.  Achille 
Roncato  primeggia  sia  per  il  numero  dei  lavori  presentati,  sia 
per  il  genere  delle  ricerche  attinenti  strettamente  al  tema  messo 
a  concorso,  sia  per  il  valore  dei  risultati  ottenuti,  e  perciò  la 
Commissione  unanime  lo  dichiara  vincitore,  e  propone  che  a  Lui 
venga  assegnato  il  Premio. 

La  Commissione  però  mancherebbe  ad  un  dovere  se  non 
segnalasse  il  lavoro  presentato  dal  Prof.  Guido  Vernoni  che  per 
il  metodo  usato,  e  per  i  risultati  ottenuti  è  degno  di  grande 
considerazione. 

Venezia^  21   maggio   1922. 

Prof.  Achille  Stefani 

„       Dante  Bertelli 

Ignazio  Salvioli 


Atti  del  Rkale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti 
Anno  accademico  1921-1922,  Tomo  LXXXI.  Parte  prima. 


Kraricesco   Kla mini 

COMMEMORAZOTNE  del  prof.  ANTONIO  MEDIN,  m.  e. 
(Adunanza  ordinaria  del  24  aprile  1922) 


La  morte  fu  per  Francesco  Flamini  una  vera  liberazione  : 
allettatosi  nel  dicembre  scorso,  non  si  levò  più  ;  e  le  sofferenze 
negli  ultimi  tempi  si  erano  fatte  atroci,  insopportabili.  Il  male 
che  doveva  ucciderlo  covava  in  lui  da  lungo  tempo.  Ricordo  con 
profonda  tristezza  la  penosa  impressione  che  produsse  in  noi  il  suo 
aspetto  sparuto  ora  è  un  anno,  quando  venne  a  iniziare  la  serie 
delle  conferenze  dantesche  di  quel  Comitato  padovano  della  So- 
cietà Dantesca  italiana  che  vent'  anni  prima  egli  aveva  fondato  : 
lo  reggevano  e  nutrivano,  non  tanto  il  cibo  che  doveva  essere 
parchissimo,  quanto  i  farmachi  e  la  forza  di  volontà,  che  allon- 
tanava dalla  sua  mente  ogni  più  lieve  sospetto  di  una  fine  vicina, 
sì  da  ripromettersi  fiducioso  non  lontano  il  compimento  di  alcune 
sue  opere  cui  attendeva  da  parecchio  tempo. 

Fu  dunque,  come  dissi,  la  morte  una  liberazione  per  lui;  ma 
fu  ben  anche  una  perdita  assai  dolorosa  per  gli  studi  e  per  quanti, 
come  noi,  gli  erano  legati  da  lunga  e  cordiale  amicizia.  Immatura 
la  sua  scomparsa  (era  nato  a  Bergamo  il  24  maggio  del  1868), 
conie  precocissimo  era  stato  il  suo  ingegno;  e  già  all'età  di  dodici 
anni,  mentr'  era  alunno  della  terza  classe  ginnasiale,  pubblicò  un 
volume  di  194  pagine,  descrittivo  dei  luoghi  da  lui  veduti  e  insieme 
narrativo  della  sua  vita  infantile,  con  inframmessi  racconti  morali: 
libro  che  è  tutto  un  inno  di  gratitudine  a  sua  madre,  e  che  seb- 
bene naturalmente  enfatico  e  artificioso  nello  stile,  tuttavia  rive- 
lava, oltre  che  una  grande  sommessione  e  bontà  d'animo,  indefesso 
amore  per  lo  studio,  padronanza  della  forma  tutt' altro  che  comune 
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in  un  giovinetto  di  queir  età  e,  ciò  che  più  importa,  un'  eccezio- 
nale attitudine  di  concepire  organicamente  un  libro  e  di  coordi- 
narne la  materia  in  parti  bene  proporzionate. 

Compiuti  gli  studi  liceali,  trovò  all'  Università  di  Pisa  il 
maestro  che  ne  disciplinò  l'ingegno,  educandolo  con  l'insigne 
esempio  e  con  gli  ammaestramenti  scolastici  a  quel  rigore  di 
metodo  negli  studi  e  nelle  ricerche  che  doveva  fruttargli,  con  un 
bel  numero  di  lavori  notevoli;  la  fama  ben  meritata,  E  io  che 
quasi  otto  anni  or  sono  ebbi  1'  onorifico  e  doloroso  ufficio  di 
commemorare  qui  Alessandro  d'Ancona  subito  dopo  la  sua  morte, 
non  avrei  mai  creduto  che  lo  stesso  compito  mi  sarebbe  stato 
riservato  per  questo  suo  scolaro  tanto  meno  anziano  di  me:  sicché 
ora  la  scomparsa  del  discepolo  a  lui  carissimo  rinnova  il  desi- 
derio del  maestro  venerato,  e  l'affettuoso  ricordo  di  entrambi  si  con- 
fonde in  uno  stesso  amaro  rimpianto. 

Quale  e  quanto  profitto  ritraesse  il  Flamini  dalla  scuola  del 
D' Ancona  si  vide  ben  tosto  :  era  ancora  studente  universitario 
quando  pubblicò  il  suo  primo  saggio  di  critica  letteraria  sulle 
poesie  del  Tansillo,  che  il  maestro  giudicò  meritevole  di  essere 
inserito  negli  Annali  della  R.  Scuola  Normale  Superiore  di  Pisa; 
saggio  che  poi  rifuse  e  arricchì  nell'  ampia  e  dotta  introduzione 
alla  ricostruzione  critica  dei  Poemetti  del  Tansillo,  che  è  uno 
studio  compiuto  della  vita  e  dell'opera  poetica  del  venosino.  Ma 
già  da  qualche  tempo  egli  andava  raccogliendo  con  lunghe  e 
pazienti  ricerche  nelle  biblioteche  e  negli  archivi  una  messe  in- 
gente di  componimenti  e  di  notizie  intorno  ad  un  periodo  della 
lirica  italiana  ancora  non  bene  esplorato,  per  farne  argomento 
della  sua  tesi  di  laurea,  che  due  anni  dopo,  preceduta  da  una 
serie  notevole  di  saggi  minori  sui  lirici  del  Quattrocento,  pubblicò 
negli  Annali  della  Scuola  di  Pisa,  Quest'  ampia  monografia  di  più 
d'  ottocento  pagine  sulla  lirica  toscana  del  primo  Rinascimento, 
ci  rappresenta  in  un  quadro  organico  e  possiamo  dire  quasi  per- 
fetto, corredato  da  una  ricchissima  bibliografia,  la  storia  poetica 
di  quel  periodo  che  corre  tra  la  lirica  dell'ultimo  Trecento  e  quello 
di  poeti  medicei.  L'opera  che  già  dimostrava  nel  giovanissimo 
autore  le  più  belle  attitudini  di  ricercatore  e  di  critico,  è  dedicata 
al  maestro  "  con  affetto  riconoscente  „  ;  e  il  maestro  tanto  si  com- 
piacque di  questo  suo  discepolo    e    tanto  ne  apprezzò   l' ingegno 
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e  gli  studi;  da  richiamarlo  pochi  anni  dopo  dalle  scuole  medie, 
ov'era  entrato  come  insegnante,  presso  di  se  quale  supplente  nella 
sua  stessa  cattedra  universitaria. 

Grande  onore  e  grave  impegno,  che  egli  seppe  adempiere 
degnamente.  Bandito  nel  1895  il  concorso  per  la  cattedra  di  Let- 
tere Italiane  nell'Università  di  Messina,  vi  partecipò  con  ricco 
corredo  di  titoli  ;  aggiungendo  alle  opere  testé  ricordate  tre  nuovi 
volumi,  il  maggiore  dei  quali  è  una  raccolta  di  Studi  di  storia 
letteraria  italiana  e  straniera,  onde  la  parte  principale  è  dedicata 
ai  rapporti  della  letteratura  italiana  con  la  francese  e  la  spagnuola, 
mostrando  così  quanto  egli  avesse  allargato  il  campo  delle  sue  indagini 
critiche  ;  mentre  nella  minore  sono  studiati  altri  argomenti,  taluno 
dei  quali,  come,  ad  esempio,  quello  su  alcune  forme  poetiche  e 
l'altro  su  la  topografia  del  canzoniere  petrarchesco,  doveva  ripren- 
dere più  tardi  con  maggior  ampiezza  di  vedute  e  di  ricerche. 
Degli  altri  due  volumi  di  minor  mole,  uno  è  consacrato  allo  studio 
delle  relazioni  letterarie  nostre  con  la  Germania  nel  Settecento  at- 
traverso V Idea  della  bella  letteratura  alemanna  di  Aurelio  Bertela; 
l'altro,  non  venale,  di  Spigolature,  contiene  articoli  vari  inseriti 
in  riviste  letterarie  dall'  88  in  poi.  Tutti  questi  titoli  gli  valsero 
la  vittoria;  e  riuscito  primo  nel  concorso,  anziché  a  Messina,  venne 
a  Padova  ad  occupare,  con  grado  di  professore  ordinario,  il  posto 
allora  lasciato  vacante  da  Guido  Mazzoni.  Non  aveva  che  ventisette 
anni,  e  nondimeno  egli  salì  sulla  cattedra  fornito  di  una  solida 
preparazione  metodica  e  letteraria,  che  lo  rassicurava  nell'  arduo 
ufficio.  Questa  sicurezza  trasparì  fino  dalla  sua  prelezione,  nella 
quale,  con  nettezza  e  saldezza  di  convinzioni  tali  da  rivelare  una 
maturità  di  mente  tutt' altro  che  comune  in  un  giovane  della  sua 
età,  dichiarò  quale  era  il  metodo  che  egli  intendeva  di  seguire. 
"  Il  perfetto  studioso,  egli  disse,  così  della  nostra  come  di 
ogni  allra  letteratura  ha  da  essere,  nel  medesimo  tempo,  storico 
e  psicologo.  E  non  basta.  Deve  essere  critico  ;  anzi  critico  prin- 
cipalmente. Considerata  l'opera  dello  scrittore  rispetto  alla  storia, 
cioè  come  frutto  di  una  determinata  civiltà,  consideratala  rispetto 

;    all'autore,  cioè  come  parto  d'un  determinato  ingegno,  dovrà  esa- 
minarla rispetto  all'arte,  in  quanto  ogni  opera  letteraria  in  vario 

■    grado  é  opera  d'  arte  „.  Questi  i  criteri  conciliativi  e  integrativi 
del  metodo  storico    con  1'  estetico  enunciati  da    un   discepolo    di 


60  A.    MEDIN 

Alessandro  D'Ancona,  che  di  quel  metodo  è  considerato  il  capo- 
scuola. Se  dapprima  fu  necessario  riprendere  la  tradizione  dei 
grandi  eruditi  del  secolo  XVIII,  ricercando  notizie,  pubblicando 
testi  e  documenti,  basi  fondamentali  e  imprescindibili  di  ogni  co- 
struzione critica  ;  se  per  assurgere  alla  sintesi  fu  indispensabile 
un  accurato  paziente  lavoro  di  analisi,  non  si  deve  credere  tuttavia 
che  questo  metodo  implicitamente  escludesse  la  valutazione  ideale 
dei  fatti  sicuramente  accertati.  Non  è  dubbio  che  l'erudito  puro 
vada  distinto  dal  critico,  ma  entrambi  si  integrano  vicendevol- 
mente, ed  entrambi  possono  più  o  meno  identificarsi,  come  infatti 
accadde  più  volte,  in  una  sola  persona.  Il  D'Ancona,  oltre  di  avere 
narrata  la  storia  delle  origini  del  teatro  italiano,  quella  della  poesia 
popolare  e  via  dicendO;  illustrò  pure  la  Vita  Nuova,  il  Parini  e  il 
Manzoni,  non  solo  con  dottrina  sicura,  ma  altresì  con  senso  d'arte. 
Da  tale  maestro  fu  educato  il  Flamini  ;  e  però  non  è  da  parlare, 
come  fu  detto  subito  dopo  la  sua  morte  da  suoi  discepoli  devoti, 
di  "  evidente  abbandono  „  ch'egli  avrebbe  fatto  "  della  sua  prima 
fede  „.  Ignoro  ciò  eh'  egli  possa  aver  detto  nella  scuola  ;  ma  a 
giudicare  dai  suoi  scritti  questo  mutamento  non  avvenne,  ossia 
essi  provano  ch'egli  col  progressivo  allargarsi  della  sua  mente- 
applicò  sempre  meglio  il  metodo  da  lui  enunciato  nel  1895. 
Rileggano  quei  discepoli  la  prelezione  poc'  anzi  ricordata,  della 
quale  importa  notare  come,  in  proposito  dell'  allora  rinnovata 
controversia  sul  metodo  nello  studio  e  nell'  insegnamento  delle 
lettere,  il  D'Ancona  abbia  pubblicato  le  considerazioni  da  lui  giu- 
dicate notevoli  nella  sua  Rassegna  bibliografica  della  Letteratura 
Italiana;  la  rileggano,  e  subito  dopo  il  passo  qui  riferito  ve- 
dranno coni'  egli  fin  d'  allora  rifuggisse  dalle  minuterie  pedan- 
tesche, e  come  il  giudizio  del  critico  dovesse  essere,  secondo  lui, 
non  solo  del  tutto  obbiettivo,  "  ma  illuminato  da  cognizioni  pro- 
fonde ed  estese  nel  campo  delle  discipline  storiche  e  filosofiche, 
da  una  lunga  non  meno  che  razionale  esperienza  d'  osservazioni 
e  di  raffronti  „.  E  altrove:  "  dover  nostro  è  così  l'esporre  con  senso 
d'  arte  la  contenenza  d'  un'  opera  e  ricercarne  la  storia,  come  il 
ponderarne  equamente  il  valore.  L' indagine  erudita  e  1'  analisi 
estetica,  compenetrandosi  senza  chimicamente  combinarsi  in  un 
quid  novi,  s'illuminano  „  Certo  egli  non  credeva  allora,  ne  credè 
poi,  ai  giudizi  definitivi  e  assoluti   vantati  con  baldanzosa 
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sicurezza  da  taluni  seguaci  del  metodo  estetico-filosofico,  perchè 
secondo  lui  1'  interesse  per  le  diverse  manifestazioni  ed  espres- 
sioni artistiche  "  varia  da  persona  a  persona,  da  età  a  età,  da 
regione  a  regione  „. 

Nella  quattordicenne  sua  dimora  a  Padova  indefessa  fu  la 
sua  operosità  didattica  e  scientifica.  Alcune  sue  precedenti  mo- 
nografie valsero  a  segnalarlo  tra  i  meglio  preparati  a  scrivere  la 
storia  letteraria  del  Cinquecento,  che  infatti  gli  fu  affidata  dal 
Vallardi  per  la  sua  grande  collezione  ordinata  per  secoli.  Fui 
allora  tra  i  primi  a  discorrere  di  quest'opera  poderosa,  notando 
ohe  "  già  di  per  se  il  solo  fatto  di  scrivere  un  libro  intorno  ad 
un  secolo,  come  il  Cinquecento,  così  straordinariamente  ricco  di 
ogni  genere  letterario,  di  autori  e  di  opere,  e  sul  quale  si  è 
scritto  tanto  e  da  tanti  in  Italia  e  fuori,  fa  presupporre  in  chi  vi 
si  accinge  una  fibra  assai  forte  di  erudito  e  di  critico  e  spalle 
adeguate  al  grave  incarco  „.  E  se  non  approvai  interamente  la  par- 
tizione della  materia  da  lui  adottata,  trovando  in  ciò  consenziente 
il  comune  amico  Cian,  segnalai  però  tutta  la  notevole  importanza 
di  questo  volume  di  sintesi  critica,  che  sebbene  di  carattere  di- 
vulgativo non  scarseggia,  specialmente  nell'esame  delle  opere  in 
prosa,  di  osservazioni  originali.  Quel  mio  giudizio  di  vent'  anni 
or  sono  tengo   fermo  anche  oggi. 

Nel  breve  scritto  sul  luogo  di  nascita  di  Madonna  Laura  e  la 
topografia  del  canzoniere  petrarchesco,  inserito  nel  già  ricordq.to 
volume  di  Studi  di  storia  letteraria  italiana  e  straniera  egli  si 
era  proposto  di  diiìiostrare  che  Laura  nacque  molto  probabilmente 
a  Caumont,  piccolo  borgo  a  due  leghe  da  Avignone.  Quindici  anni 
dopo,  visitati  tutti  i  paesi  della  Provenza  celebrati  nel  Canzoniere, 
ritornò  sull'  argomento,  pubblicando  un  volume  riccamente  illu- 
strato, dov'è  confermata  l'ipotesi  del  luogo  di  nascita  di  Laura, 
e  avanzata  la  confettura  che  essa  fosse  la  moo'lie  di  Rostain  di 
Sabran  cosignore  di  Caumont.  Ma  questa  congettura  aveva  per  il 
Flamini  un'  importanza  aff'atto  secondaria  :  più  che  tutto  gli  im- 
portava determinare,  e  li  determinò  infatti  in  modo  chiaro  e 
persuasivo,  "  quali  elementi  di  realtà  la  fantasia  del  grande  poeta 
tramutò  in  elementi  di  rappresentazione  artistica,  così  nella  figura 
di  donna,  come  nelle  scene  di  paesaggio,  eh'  egli  ebbe  via  via 
presenti  allo  spirito  nell'atto  creativo,,. 
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Fin  dal  1893  il  Flamini  cominciò  a  rivolgere  i  suoi  studi 
intorno  all'  ordinamento  morale  della  Divina  Commedia,  richia- 
matovi anche  dal  rinnovato  indirizzo  che,  per  opera  specialmente 
del  Pascoli,  avevano  preso  allora  le  ricerche  interpretative  della 
Commedia.  Gli  studi  danteschi  del  Flamini  si  può  dire  che,  tranne 
brevi  diversioni,  durarono  quasi  un  ventennio  :  perchè  i  due  vo- 
lumi pubblicati  nel  1903,  nei  quali  espose  il  suo  sistema  inter- 
pretativo del  poema,  erano  stati  preceduti  da  un  corso  universi- 
tario, oltreché  dalla  breve  esposizione  che  di  esso  inserì  nel  suo 
denso  compendio  di  Storia  della  Letteratura  per  le  scuole  medie. 
Appena  dati  in  luce  quei  due  volumi  sentì  il  desiderio  di  rima- 
neggiar tutto  il  lavoro,  per  dare  alle  sue  "  argomentazioni  una 
forma  compiutamente  persuasiva,  atta  a  vincere  le  diffidenze  che, 
non  del  tutto  a  torto,  allignano  negli  studiosi,  verso  una  materia 
che  sembra  consentire  l'ipotesi  avventata  e  la  sintesi  frettolosa,,. 
Per  ciò  di  questa  prima  edizione  egli  non  pubblicò  il  terzo  vo- 
lume ;  e  dopo  nuovi  e  accurati  studi  nel  campo  della  dottrina 
aristotelica-tomistica,  dopo  avere  rimeditato  a  lungo  intorno  all'or- 
ganico complesso  della  simbolica  dantesca,  dodici  anni  appresso 
ristampò  l'opera  poderosa,  chiarendo,  semplificando,  corroborando 
e  bene  spesso  rinnovando  le  sue  argomentazioni;  le  quali  si  fon- 
dano sul  principio  che  "  l'esegesi  tomistica  di  Aristotile  ci  dà  la 
chiave  per  penetrare  nel  mistero  di  Dante  e  ci  dà  il  filo  per  non 
ismarrirci  nel  labirinto  della  simbolica  „.  Ma  anche  di  questa  se- 
conda edizione  il  terzo  volume,  che  doveva  trattare  del  significato 
anagogico,  o  sovrasenso,  della  Commedia,  purtroppo  manca  ;  ed 
è  veramente  da  deplorare  che  resti  incompiuto  questo  cospicuo 
contributo  alla  integrale  conoscenza  del  pensiero  di  Dante.  A  nes- 
suno secondo  nel  riconoscere  quanto  in  un  grande  capolavoro 
poetico  l'arte  soverchi  sovra  ogni  altro  elemento  costitutivo,  egli 
asseriva  giustamente  che  la  Divina  Commedia  non  si  può  inten- 
dere e  adeguatamente  valutare  ove  non  sia  considerata  nella  sua 
complessa,  inscindibile,  granitica  unità,  della  quale  il  simbolismo 
è  parte  cospicua. 

Prova  indubbia  del  senso  d'  arte  ond'  era  fornito  egli  ci  of- 
ferse con  un  suo  volumetto  di  versi,  i  quali  se  non  attingono  alti 
vertici  d'ispirazione  poetica,  sono  peraltro  sempre  animati  da  caldi 
sensi  di  affetto,  da  dolorose  voci  di  pianto  e  da  generosi  aneliti 
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di  fede.  Signore  sicuro  della  forma  e  della  metrica  italiana  (di 
che  è  altresì  testimonio  un  suo  ottimo  manualetto  scolastico),  rin- 
novò sapientemente  alcune  tra  le  più  vivaci  forme  metriche  medie- 
vali del  Tre  e  Quattrocento. 

Venuto  a  Padova  nell'  anno  più  lieto  della  sua  vita,  giovane 
professore  universitario  e  sposo  di  fresco,  per  qualche  tempo  potè 
reputarsi  felice,  ma  in  seguito  non  mancarono  anche  a  lui  disin- 
ganni e  dolori.  D' altronde  egli  non  poteva  mai  dimenticare  la 
Toscana,  ove  aveva  passati  tanti  anni  della  sua  giovinezza  e  a 
cui  era  legato  da  vincoli  di  parentele  e  di  interessi  :  sicché  al- 
lorquando la  cattedra  che  era  stata  di  Alessandro  D'Ancona  fu  di 
nuovo  lasciata  vacante  da  Vittorio  Gian,  egli  decise  di  passare  a 
Pisa,  non  poco  allettandolo  il  pensiero  di  continuare  colà  la  glo- 
riosa ininterrotta  tradizione  del  suo  maestro  insigne  e  dell'amico 
valoroso.  E  a  Pisa,  ove  proseguì  i  ricordati  suoi  studi  danteschi  e 
ove  attese  con  maggior  lena  alla  direzione  della  Rassegna  biblio- 
grafica della  letteratura  italiana^  nella  quale  fin  quasi  dall'origine 
il  suo  nome  si  trova  accoppiato  con  quello  del  D'Ancona  ;  a  Pisa 
ove  cominciò  quel  commento  della  Divina  Commedia  che  purtroppo 
non  giunse  neppure  alla  fine  della  prima  cantica,  divergendo  tal- 
volta da  queste  cure  con  pubblicazioni  scolastiche  ed  altre  di 
carattere  divulgativo  di  letteratura  contemporanea  ;  a  Pisa  venne 
acquistandosi  anche  nuove  benemerenze  didattiche,  testimoniateci, 
tra  altro,  da  quel  ponderoso  volume  di  studi  critici,  che  in  atte- 
stato di  gratitudine  e  di  stima  i  suoi  discepoli  gli  dedicarono 
nel  1918,  allorché  si  compì  il  venticinquesimo  anno  del  suo  in- 
"  segnamento. 

Ingegno  pronto  acuto  e  versatile,  percorse  molti  campi  della 
nostra  letteratura,  lasciando  in  tutti  un'  orma  durevole  della  sua 
dottrina  e  della  sua  sagacia.  Morto  in  età  ancora  giovane,  più 
avrebbe  vissuto  se  fin  dalla  giovinezza  non  avesse  con  lo  studio 
indefesso  mortificato  soverchiamente  la  sua  fibra  di  non  ecce- 
zionale robustezza.  Ogni  istintivo  desiderio,  non  solo  di  vita 
spensierata  e  gioconda,  ma  altresì  di  riposo,  lu  in  lui  represso  e 
dominato,  allora  e  poi,  da  un  imperioso  sentimento  del  dovere. 
Mortificazione  volontaria  che  gli  fece  acquistar  fama,  ma  che 
lentamente  gli  minò  l' esistenza.  Di  fronte  a  questo  sacrificio 
noi  proviamo  quasi  un  senso  di  reverenza  e  di  sgomento,  che 
rende  anche  più  alta  la  nostra  ammirazione  verso  il  letterato 
illustre  e  che  si  mesce  col  nostro  accorato  rimpianto  per  I'  im- 
matura  scomparsa  di  un  amico  dilettissimo. 


Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  bi  scienze,  letterk  ed  arti 
Anno  accademico  1921-922  -  Tomo  LXXXI  -  Parte  prima 


ADUNANZA     SOLENNE 
DEL  18  GIUGNO  1922 

NELLA    SALA    DEI    PREGADI    NEL    PALAZZO     DUCALE 


PRESIDENZA  DEL  M.  E.  Prof.  Conim.  PIETRO  SPIGA 


PRESIDENTE 


Sono  presenti  :  il  Prefetto  Comm,  D'Adamo,  1'  assessore  del  Co- 
mune Prof.  Comm.  Co.  Orsi  in  rappresentanza  del  Sindaco, 
S.  E.  il  primo  Presidente  della  Corte  d Appello  Comm.  An- 
gelo Fusinato,  S.  E.  il  procuratore  generale  Comm.  Tom- 
bolan  Fava,  rammirag!io  Mortola,  il  colonnello  Testerò  per 
il  Comandante  del  Presidio,  il  deputato  provinciale  Lionello, 
il  Comm.  A vv.  Angelo  Pancino,  vicepresidente  dell'  Istituto 
Federale  di  Credito  delle  Venezie,  anche  in  rappresentanza 
del  Presidente  Gr.  Uff,  Max  Ravà,  il  Comm.  Fogolari  so- 
vrintendente alle  Gallerie,  il  provveditore  agli  studi  Comm. 
Pizzini,  ed  altri,  un  numeroso  eletto  uditorio  fra  cui  molte 
signore. 

Vi  assistono  i  membri  effettivi  :  Crescini,  vicepresidente  ;  Bor- 
DiGA,  segretario  ;  Lazzarini,  vicesegretario  ;  Molmenti,  G. 
B.  De  Toni,  Occioni-Bonaffons,  Vicentini,  DArcais. 
Landucci,  Medin,  Bertelli,  Arrigoni  degli  Oddi,  Forti, 
Segarizzi,  Gerola  ;  ed  i  soci  corrispondenti  :  Meschinelli, 
Dal  Piaz,  Gini,  Soler,  Orsi,  Gnesotto,  E.  De  Toni, 
Dell'  Agnola,  Amaldi. 

Giustificano  l'assenza  i  membri  effettivi  :  A.  Favaro,  Ricci-Cur- 
bastro,  Tamassia,  Giordano. 
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Aperta  l'adunanza,  il  Presidente  invita  il  Segretario  Prof. 
Giovanni  Bordiga  a  dar  lettura  della  Relazione  sui  concorsi 
scientifici  e  sui  nuovi  temi  messi  a  concorso. 

Dopo  la  lettura  della  Relazione  del  Segretario,  il  m.  e.  d.r 
comm.  Achille  Forti  legge  il  discorso  "  Origine  e  primi  studi 
biologici  sul  mare  in  Italia  „. 


Il  Presidente 
PIETRO  SPIGA 

Il  Segretario 
Giovanni  Bordiga 


Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  abti 
Anno  accadennco  1921-922  -  Tomo  LXXXI  -  Parte  prima 


RELAZIONE 

DEL    M.    E.  G.    BORDIGA,  SEGRETARIO    DEL    R.  ISTITUTO    YeNETO 
LETTA    NELLA    SOLENNE    ADUNANZA    DEL    18    GIUGNO    1922 


Tre  i  concorsi  a  temi  scientifici  dati  dal  Reale  Istituto 
Veneto  di  scienze  lettere  ed  arti  e  chiusi  il   31  dicembre  1921. 

I.  Fondazione  Querini  Stampalia  —  "  Saggio  di  ricerche 
storiche  e  glottologiche  sui  cognomi  della  regione  Veneta,  con 
riguardo  speciale  a  Venezia  „  Ammessi  al  concorso  italiani  e 
stranieri  :  premio  lire  3000. 

Hanno  partecipato  al  concorso  due  soli  concorrenti.  La  Com- 
missione giudicatrice  notando  che  una  monografia  presentata,  per 
giudizio  dell'  autore  stesso,  non  è  pervenuta  ancora  a  compimento 
definitivo,  ma  ha  i  caratteri  metodici  della  vera  indagine  scien- 
tifica, ha  così  formulato  il  proprio  voto  :  "  non  avendo  nessuno 
dei  due  concorrenti  risposto  al  tema  "  data  la  sua  ampiezza  e 
difficoltà  „  si  propone  di  prorogare  il  concorso  per  un  anno  senza 
modificarne  il  tema. 

Il  R.  Istituto  Veneto  ha  accolto  il  voto  e  ha  deliberato  in 
conformità  alla  proposta  della  Commissione.  Deliberando  la  pro- 
roga l'Istituto  vuole  significare  che  esso  in  generale  desidera  asse- 
condare 0  incoraggiare  gli  studiosi  nel  condurre  a  buon  fine  le 
loro  indagini  sui  temi  proposti  ;  sì  che,  quando  giudichi  che 
solo  il  tempo  abbia  potuto  impedire  ad  alcuno  dei  concorrenti 
di  completare  o  coordinare  il  proprio  lavoro,  protrae  ufficialmente 
la  scadenza  del  termine  di  presentazione:  con  ciò  attesta  il  pro- 
prio compiacimento  che  il  tema  non  fu  vanamente  off'erto  allo 
studio  ;  e  la  fiducia  che,  completato  nello  sviluppo  dai  primi 
concorrenti  o  studiato  da  nuovi,  possa  recare  l'augurato  contributo. 
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II.  Fondazione  Angelo  Minicìi  —  "  Portare  un  notevole 
nuovo  contributo  alla  fisiologia  dei  vasi  sanguiferi  „  ;  ammessi  al 
concorso  i  soli  cittadini  italiani  :  premio  lire  10000. 

Hanno  partecipato  al  concorso  sei  concorrenti.  La  Commis- 
sione giudicatrice  ha  così  concluso:  "Che  fra  tutti  i  concorrenti 
il  prof.  Achille  Roncato  primeggia,  sia  per  il  numero  dei  lavori 
presentati,  sia  per  il  genere  delle  ricerche  attinenti  strettamente 
al  tema  messo  a  concorso,  sia  per  il  valore  dei  risultati  ottenuti 
e  perciò  lo  dichiara  vincitore  e  propone  che  a  lui  venga  asse- 
gnato il  premio  „. 

"  La  Commissione  però  mancherebbe  ad  un  dovere  se  non 
segnalasse  il  lavoro  presentato  dal  prof.  Giudo  Vernoni,  che  per 
il  metodo  usato  e  per  i  risultati  ottenuti  è  degno  di  grande 
considerazione  „. 

L' Istituto,  conformemente  alla  proposta  della  Commissione 
ha  dichiarato  vincitore  del  premio  Angelo  Minich  di  lire  10000 
per  il  triennio  1919-20-21  il  Ch.mo  D.r  Achille  Roncato  aiuto 
di  fisiologia  presso  1'  Università  di  Padova. 

IH.  Fondazione  Balbi  Valier  —  Premio  di  lire  6000  all'  i- 
taliano  "  che  avrà  fatto  progredire  nel  biennio  1920-1921  le 
scienze  mediche  e  chirurgiche,  sia  colla  invenzione  di  qualche 
istrumento  o  di  qualche  ritrovato,  che  valga  a  lenire  le  umane 
sofferenze,  sia  pubblicando  qualche  opera  di  sommo  pregio  „. 
Il  premio  era  fuori  concorso^  doveva  cioè  essere  dato  esaminando 
e  scegliendo  non  solo  tra  i  titoli  presentati  deliberatamente  da 
cittadini  italiani,  ma  anche  tra  opere  note  sebbene  non  presentate 
al  concorso  dai  loro  autori. 

La  Commissione  è  stata  concorde  nel  riconoscere  "  una  più 
decisa  superiorità  nei  lavori  del  prof.  Ravenna,  i  quali  offrono 
un  interesse  non  soltanto  dal  punto  di  vista  scientifico  ma  anche 
da  quello  pratico,  specialmente  per  la  profilassi  „. 

L'Istituto  ha  fatto  proprio  il  voto  della  Commissione  ed  ha 
deliberato  che  il  premio  fuori  concorso  di  fondazione  Balbi  Valier 
per  il  biennio  1920-21  sia  assegnato  al  prof.  Ettore  Ravenìia 
della  R.  Università  di  Modena. 
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Il  R.  Istituto  ha  deliberato  che  sieno  banditi  i  tre  nuovi 
temi  seguenti  : 

I.  Fondazione  Angelo  Minich.  —  Concorso  per  il  triennio 
1922-1924,  col  premio  di  L.  5000.  "Apportare  nuovi  contributi 
allo  studio  dell'influenza  che  il  sistema  endocrino  esercita  sullo 
scheletro  „. 

IL  Fondazione  Querini  Stampalia  —  Concorso  per  l' anno 
1924.  Premio  di  lire  4000,  sul  tema:  "  SuU' origine  e  1' età  delle 
masse  intrusive  delle  Alpi  orientali  in  relazione  alla  struttura  ed 
alla  formazione  delle  catene  montuose  „. 

III.  Fondazione  Balbi  Valier  —  Concorso  per  il  biennio 
1921-22.  Premio  di  lire  3000  all'italiano  che  avrà  fatto  progre- 
dire in  quel  biennio  le  scienze  mediche  e  chirurgiche,  sia  colla 
invenzione  di  qualche  istrumento  o  di  qualche  ritrovato,  che 
valga  a  lenire  le  umane  sofferenze,  sia  pubblicando  qualche 
opera  di  sommo  pregio  „. 

Oltre  i  tre  nuovi  suddetti  e  l'altro  prorogato,  rimangono 
tuttora  aperti  i  concorsi  seguenti  : 

I.  Premio  del  R.  Istituto  Veneto  e  del  benemerito  cittadino 
americano  R.  L.  Cottenet  per  la  complessiva  somma  di  lire  15000; 
concorso  riservato  ai  soli  cittadini  italiani,  per  i  migliori  appa- 
recchi artificiali  originali,  od  anche,  se  già  conosciuti  o  in  uso, 
notevolmente  modificati  o  perfezionati,  atti  a  rendere  meno  gravi 
le  condizioni  dei  mutilati.  Scadenza  31   dicembre  1922. 

II.  Fremi  di  fondazione  Querini  Stampalia.  —  Concorso  per 
l'anno  1922,  scadenza  31  dicembre  1922,  sul  tema:  "Contributo 
alla  fauna  delle  Venete  lagune,  preferibilmente  in  rapporto  alla 
piscicultura  „.  Premio  di  L.  4000. 

Concorso  per  l'anno  1923,  scadenza  al  31  dicembre  1923, 
sul  tema:  "  I  trattati  medioevali  della  Repubblica  di  Venezia  in 
relazione  allo  sviluppo  marittimo,  coloniale  e  commerciale.  Studio 
documentato  con  illustrazione  storica,  critica  e  diplomatica  dei 
testi  „.  Premio  di  L.  4000. 


I 
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Concorso  per  l'anno  1923,  scadenza  31  dicembre  1923,  sul 
tema:  "Gian  Vincenzo  Pinelli  a  Padova  e  la  sua  biblioteca  „. 
Premio  di  L.  4000. 

in.  Premio  di  fondazione  Cavalli.  —  Concorso  per  il  triennio 
1921-1923,  scadenza  31  dicembre  1923,  sul  tema:  "Stima  della 
fortuna  pubblica  e  privata  dell'Italia,  distinta  per  capitale  e  per 
reddito.  „  Premio  di  L.  3000. 

IV.  Fondazione  Arrigo  Forti.  —  Concorso  ad  un  premio  di 
L.  3000  per  incoraggiamento  agli  studi  di  botanica.  Scadenza 
8  gennaio  1923. 

TI  R.  Istituto  nota  anche  oggi  con  gratitudine  i  nomi  dai 
quali  si  intitolano  i  premi;  nomi  di  uomini  degni,  che  dopo 
avere  onorato  la  vita  con  nobiltà  di  studi  e  di  opere,  hanno 
voluto  crescere  all'  Istituto  i  mezzi  che  esso  ha  per  l'incremento 
della  cultura  superiore. 

Il  Conte  Giovanni  Querini  Stampalia,  noto  a  tutti  i  cittadini 
di  Venezia  specialmente  perchè  legò  il  patrimonio  intero  a  ogni 
forma  di  pubblica  beneficenza  deliberando  la  concessione  del  suo 
palazzo  con  le  collezioni    annesse  ad  uso  di  pubblica   biblioteca. 

Il  prof.  Angelo  Minich,  che  tutto  il  vasto  patrimonio,  formato 
con  parca  vita  e  con  lungo  lavoro,  legò  all'Istituto;  sicché  se  il 
R.  Istituto  Veneto  ha  potuto  fin  qui  un  poco  largheggiare  nelle 
proprie  pubblicazioni  dando  ospitalità  a  lavori  di  studiosi  di 
altre  regioni  che  venivano  chiedendo  aiuto  di  stampa  all'Istituto 
scientifico  meno  povero,  ciò  fu  dovuto  alla  donazione  di  Angelo 
Minich. 

Il  R.  Istituto  Veneto  ora  che  accoglie  nel  suo  dominio  spi- 
rituale le  nuove  terre  congiunte  alla  patria,  saluta  questo  suo 
antico  e  illustre  presidente,  nato  a  Venezia  da  famiglia  venuta 
qui  di  Dalmazia,  il  quale,  in  nome  della  scienza,  ancora  riannoda 
e  continua  sotto  altra  forma  i  vincoli  che  legarono  per  tanti 
secoli  Venezia  all'  altra  riva  del  suo  mare. 

Oltre  i  premi  scientifici  suddetti,  che  danno  la  somma  di 
L.  48000,  r  Istituto  quest'  anno  riprenderà  la  funzione  rimasta 
interrotta    durante    la    guerra  ;    quella    cioè    di    dare    premi    per 
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incoraggiare  o  segnalare  con  onore  le  nuove  attività  nell'agri- 
coltura e  nell'industria.  È  una  funzione  che  gli  è  commessa  dal 
suo  Statuto  governativo.  Il  R.  Istituto  Veneto  si  compiace  di  fare 
pubblicamente  nota  la  propria  gratitudine  all'  Istituto  Federale  di 
Credito  per  il  risorgimento  delle  Venezie  per  quello  che  ora  si  dice. 
L'Istituto  bancario  suddetto  già  aveva  nell'anno  teste  passato 
incoraggiato  con  pubblico  concorso  e  con  premi  in  denaro 
e  con  medaglie  i  lavori  di  ristaurazione,  che  qui  nel  Veneto 
erano  stati  fatti  nel  campo  agricolo  e  industriale  ;  ora  esso,  nel 
desiderio  che  l'opera  incominciata  vada  proseguita,  ha  deliberato 
di  affidarci  la  somma  di  L.  40000  annue  per  due  anni  conse- 
cutivi ad  aumento  dei  fondi  che  l' Istituto  nostro  destina  a  pre- 
miazioni industriali.  Così  i  due  Istituti,  l' uno  di  carattere  eco- 
nomico, r  altro  di  carattere  puramente  scientifico,  che  estendono 
i  campi  delle  loro  diverse  attività  nelle  stesse  regioni  Venete,  si 
fondono  in  una  funzione  di  incoraggiamento  pratico  ;  tutti  e  due 
fanno  insieme  nuova  testimonianza  dell'  aiuto  che  la  scienza  può 
dare  all'  esperienza,  e  dell'  amore  col  quale  la  scienza  segue  o 
incoraggia  le  opere  che  traggono  vita  e  fortuna  e  utilità  dalle 
applicazioni  scientifiche. 

Noi  auguriamo  che,  soccorrendoci  i  consigli  pratici  dell'  I- 
stituto  Federale  di  Credito,  la  larghezza  di  premi  industriali  che 
ci  vengono  consentiti  per  i  prossimi  due  anni  possa  diventare 
stabilmente  periodica  ;  e  il  R.  Istituto  V^eneto  possa  cosi  sotto 
questa  forma  di  vita,  che  più  si  vede  e  più  facilmente  si  conosce, 
stringere  tra  loro  con  nuovo  legame  le  genti  che  le  sventure 
nostre  e  i  tradimenti  e  le  altrui  cupidigie  tennero  per  oltre  un 
secolo  divise  da  noi. 

Se  il  nostro  Istituto  non  avesse  gli  aiuti  che  ha  dalle  proprie 
Fondazioni,  per  la  sua  vita  scientifica,  se  oggi  non  avesse  parti- 
colare soccorso  per  gì'  incoraggiamenti  d'  onore  ai  nuovi  indirizzi 
dell'attività  industriale  della  Regione,  esso  non  potrebbe  neppure 
continuare  nella  vita  normale,  come  nel  passato;  dacché  il  Governo 
ha  lasciato  inalterata  la  dotazione  annuale,  che  era  fissata  innanzi 
alla  guerra,  anzi  la  ha  gravata  di  maggiori  tasse  ;  sicché  avrebbe 
dovuto  ridurre  a  un  decimo  di  quelle  che  erano  una  volta  le 
sue  pubblicazioni. 
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E  doloroso  però  dover  confessare  che  scemata  la  possibilità 
di  accrescere  le  proprie  rendite  cogli  annuali  risparmi,  così  come 
è  voluto  dal  legato  Minich,  per  costituire  un  fondo  destinato  a 
straordinarie  imprese  scientifiche,  l'Istituto  non  ha  potuto  ancora 
risparmiare  40000  lire  occorrenti  a  completare  con  l'ultimo  volume, 
il  quale  dovrebbe  contenere  gli  studi  sui  lavori  idraulici  e  l'indice 
generale,  1'  opera  già  pubblicata  in  tre  tomi  sui  monumenti  di 
Creta,  opera  che  reca  onore  all'Istituto  che  la  iniziò  e  a  chi  vi 
diede  studio  sagace  illustratore. 

Pur  tra  codeste  difficoltà  finanziarie  e  pur  non  restringendo 
le  ordinarie  pubblicazioni,  l' Istituto  ha  anche  voluto  partecipare 
alla  cele.brazione  del  VII»  Centenario  dello  Studio  di  Padova  con 
la  pubblicazione  di  un  notevole  volume  ;  nel  quale  molti  nostri 
membri  e  soci,  con  particolari  monografie  e  secondo  l' indole  dei 
proprii  studii,  hanno  attestato  la  riverenza  loro  all'  Università  ; 
r  Istituto  li  ringrazia  per  l'aiuto  che  essi  hanno  dato  in  codesta 
nuova  significazione  dello  spirituale  legame  che  avvince  la  gloriosa 
Università  alla  maggiore  Accademia  scientifica  della  Regione. 

Oscura  fatica  anche  quest'  anno  la  nostra.  Ma  sono  tutte  così, 
tutte  oscure  e  forse  tutte  credute  vane  dai  molti  le  ardue  fatiche 
del  pensiero.  Gli  uomini,  che  in  solitudine  o  insieme  si  raccolgono 
per  compierle,  gettano  semi  ai  solchi  ;  sperano  che  diano,  igno- 
rano se  e  quando  daranno  frutto  ;  la  speranza  conforta,  il  dubbio 
tormenta  il  lungo  lavoro  che  non  ha  riposo.  In  questa  alterna 
vicenda  spirituale  è  tutta  1'  austera  grandezza,  tutta  la  inesauri- 
bile potenza  del  pensiero  umano. 


Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti 
Anno  accademico  1921-922  -  Tonio  LXXXI  -  Parte  prima. 


CONCORSI    A    PREMIO 

DEL 

R.  ISTITUTO  VENETO  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 

PEOCLAMATI  NELL'ADUNANZA  SOLENNE  DEL   18  GIUGNO   1922 
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PREMI  DI  FONDAZIONE  QUERINI  STAMPALIA 

Concorso  per  l'anno  1922. 
Tema  proposto  nell'adunanza  ordinaria  23  maggio  1920: 

"  Contributo  alla  fauna  delle  Venete  Lagune,  preferihilmente 
in  rapporto  alla  piscicultura  „. 

Il  concorso  rimane  aperto  fino  al  31  dicembre  1922. 
Il  premio  è  di  lire  4000. 

Concorso  per  l'anno  1923. 
Tema  proposto  nell'adunanza  ordinaria  21  aprile  1921: 

"  /  trattati  medievali  della  repubblica  di  Venezia,  in  relazione 
al  suo  sviluppo  marittimo,  coloniale  e  commerciale.  Studio  docu- 
mentato con  illustrazione  storica,  critica  e  diplomatica    dei  testi  ^. 

Il  concorso  rimane  aperto  fino  al  31  dicembre  1923. 
Il  premio  è  di  lire  4000. 

Concorso  per  l'anno  1923 
Tema  proposto  neW  adunanza  ordinaria  21  aprile  1921: 

"  Gian    Vincenzo  Pinelli  a  Padova  e  la  sua  biblioteca  „. 

Il  concorso  rimane  aperto  fino  al  31  dicembre  1923. 
Il  premio  è  di  lire  4000. 
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CoNCOKSo  PER  l'anno  1923. 
Tema  riproposto  nell'adunanza  ordinaria  11  giugno  1922: 

"  Saggio  di  ricerche  storiche  e  glottologiche  sui  cognomi  nella 
regione  veneta,  con  riguardo  speciale  a   Venezia  y,. 

Anche  un  saggio  metodico,  sicuro,  data  1'  ampiezza  e  diffi- 
coltà del  tema,  basterebbe  come  esempio  e  modello  a  indagini, 
che  poi,  sulla  stessa  traccia,  fossero  proseguite  fino  a  compren- 
dervi là  regione  intiera. 

n  concorso  rimane  aperto  fino  al  31  dicembre  1923. 
Il  premio  è  di  lire  3000. 

CONCORSO^PER  l'  ANNO    1924 

Tema  proposto  nell'adunanza  ordinaria  11  giugno  1922: 

^Sull'origine  e  l'età  delle  masse  intrusive  delle  Alpi  orientali 
in  relazione  alla  struttura  ed  alla  formazione  delle  catene  mon- 
tuose „ . 

Il  concorso  rimane  aperto  fino  al  31  dicembre  1924. 
Il  premi o^è  di  lire  4000. 


PREMIO    DI    FONDAZIONE    CAVALLI 

Concorso  pel  triennio  1921-1923. 
Tema  riproposto  nelV  adunanza  ordinaria  21  aprile  1921  : 

'^  Stima   della  fortuna  pubblica  e  privata  dell'Italia,  distinta 
'per  capitale  e  per  reddito  „ . 

Il  concorso  rimane  aperto  fino  al  31  dicembre  1923. 
Il  premio  è  di  lire  3000. 


DISCIPLINE    COMUNI   AI   CONCORSI   DI   FONDAZIONE    QUERINI   STAMPALIA 
E   DI   FONDAZIONE    CAVALLI 

Nazionali  e  stranieri,  eccettuati  i  membri  effettivi  del  Reale  Istituto 
Veneto,  sono  ammessi  al  concorso.  Le  Memorie  potranno  essere  scritte 
nelle  lingue  italiana,  francese,  tedesca  ed  inglese.  Tutte  poi  dovranno  es- 
sere presentate,  franclie  di  porto,  alla  Segreteria  dell'Istituto  medesimo. 
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È  in  facoltà  dei  concorrenti  di  non  dichiarare  il  proprio  nome,  nel 
qual  caso  le  Memorie  presentate  porteranno  un  motto  ripetuto  poi  sopra 
una  busta  suggellata,  che  conterrà  una  scheda  in  cui  l' autore  avrà 
scritto  nome,  cognome  e  domicilio.  Verrà  aperta  soltanto  la  busta  che 
reca  il  motto  della  Memoria  premiata.  Le  altre  buste  recanti  motti  che 
si  riferiscono  a  Memorie  non  premiate,  saranno  conservate  chiuse  nel- 
r  Archivio  del  R.  Istituto. 

Sono  ammessi  al  concorso  anche  lavori  a  stampa,  purché  pubblicati 
posteriormente  alla  data  della  pubblicazione  del  tema  posto  a  concorso, 
ed  in  tre  esemplari. 

Le  istanze  pei  concorsi  devono  essere  scritte  su  carta  bollata. 

L' esito  dei  concorsi  è  proclamato  nelF  annuale  adunanza  solenne 
del  R.  Istituto. 

Le  opere  manoscritte  o  stampate  sono  custodite  nell'  Archivio  del 
R.  Istituto,  a  guarentigia  dei  giudizi  pronunciati.  La  Presidenza  può, 
tuttavia,  permettere  agli  autori  di  farne  trarre  copia  a  loro  spesa,  negli 
uffici  e  sotto  la  sorveglianza  degli  ufficiali  del  R.  Istituto. 

Se  nella  pubblicazione  dei  lavori  stampati  si  riscontrino  modifica- 
zioni tali  da  alterarne  il  carattere,  potrà  l' Istituto,  sopra  nuovo  rapporto 
scritto  dalla  Commissione  giudicatrice,  negare  la  consegna  del  premio. 

La  proprietà  delle  Memorie  premiate  resta  agli  autori,  che  sono  ob- 
bligati a  pubblicarle  entro  il  termine  di  un  anno,  previo  accordo  colla 
Segreteria  dell'Istituto  per  il  formato  ed  i  caratteri  della  stampa,  e  per  la 
successiva  obbligatoria  consegna  di  50  esemplari  delle  medesime.  Nella 
stampa  del  lavoro  premiato,  1'  autore  ha  l'obbligo  di  premettere  la  intiera 
relazione  della  Giunta  esaminatrice  del  R.  Istituto,  Il  danaro  del  premio 
non  potrà  conseguirsi,  se  non  dopo  aver  soddisfatto  a  queste  prescrizioni. 

L'Istituto  si  riserva  poi  il  diritto  di  fare  imprimere,  a  proprie  spese, 
quel  numero  qualunque  di  copie,  che  reputasse  conveniente- 


PREMIO  DI  FONDAZIONE  BALBI- VALIER 

per    il    progresso    delle    scienze   mediche    e    chirurgiche. 

Sarà  conferito  un  premio  d' italiane  lire  3000  all'  italiano 
"  che  avrà  fatto  iwogredire  nel  biennio  1921-1922  le  scienze  me- 
"  diche  e  chirurgiche,  sia  colla  invenzione  di  qualche  istrumento  o 
"  di  qualche  ritrovato,  che  valga  a  lenire  le  umane  sofferenze,  sia 
"  pubblicando  qualche  opera  di  sommo  pregio  „. 

Il  premio  è  per  concorso. 
Scadenza  31  dicembre  1923. 

Il  premio  non  può  essere  conferito  ai  membri  del  R.  Istituto 
Veneto, 
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PREMIO  DI  FONDAZIONE  ANGELO  MINICH. 

Concorso  pel  triennio  1922-1924  : 

"  Apportare  nuovi  contributi  allo  studio   dell'influenza  che  il 
sistema  endocrino  esercita  sullo  scheletro  „. 

Il  concorso  resta  aperto  a  tutto  il  31  dicembre  1924. 
Il  premio  è  di  lire  5.000. 

DISCIPLINE   RELATIVE   AL    PREMIO    DI   FONDAZIONE   MINICH 

Al  concorso  non  possono  partecipare  che  italiani,  e  vi  sono  ammessi 
pure  i  soci  corrispondenti  del  E..  Istituto. 

Le  Memorie  dovramio  essere  scritte  in  lingua  italiana. 

Le  altre  discipline  inerenti  alle  modalità  di  questo  concorso  sono  co- 
muni a  quelle  dei  concorsi  di  Fondazione  Querini  e  di  Fondazione  Cavalli. 


PREMIO  DI  FONDAZIONE  ARRIGO  FORTI 

per  incoraggiamento  agli  studi  di  botanica 

Al  concorso  sono  ^immessi  i  lavori  pubblicati  dal  1.°  Gen- 
naio 1920  al  31  Dicembre  1922:  essi  devono  pervenire  al  R. 
Istituto  non  più  tardi  del  giorno  8  Gennaio   1923. 

Per  nonna  dei  concorrenti,  si  trascrivono  qui  sotto  gli  arti- 
coli 2,  3  e  4  dello  Statuto,  che  si  applicano  al  presente  concorso 
nei  limiti  sopraindicati,  rispetto  alla  materia  ed  al  tempo. 

"  Art.  2.  —  La  Fondazione  ha  per  iscopo  di  conferire  un  premio 
"  triennale  di  Lire  3000  (tremila)  per  incoraggiamento  agli  studi  di  Bo- 
"  tanica  e  di  Zoologia,  nei  loro  diversi  rami,  esclusi  gli  studi  che  si  ri- 
„  feriscono  alla  Biologia  umana. 

"  Art.  3.  —  Al  premio,  che  viene  pure  denominato  "Arrigo  Forti  „ 
"  possono  concorrere  soltanto  Italiani,  anche  non  regnicoli,  i  quali  non 
"  appartengano  al  Reale  Istituto  Veneto  ne  come  membri  effettivi,  ne 
''  come  soci  corrispondenti  delie  provincie  venete. 
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"  Al  concorso  sono  ammessi  soltanto  i  lavori  sulle  materie  di  cui 
''  all'  art.  2,  i  quali  : 

"  a)  siano  stati  pubblicati  dal  1.°  gennaio  dell' anno  in  cui  è  ban- 
'  dito  il  concorso  fino  alla  data  della  chiusura  del  concorso  medesimo, 
"  che  si  deve  fissare  al  31  dicembre  del  terzo  anno  computato  a  partire 
"  dal  1."  gennaio  anzidetto  ; 

"  h)  che  non  abbiano   già  conseguiti  altri  premi  in  denaro,  salvo- 

"  che  appaiano  rifatti  od  ampliati  cosi  da  potersi  considerare  come  nuovi; 

"  e)  che  siano  stati  spediti  in  tempo  utile  a  spese  del  concorrente 

"  e  possibilmente  in  5  esemplari,  al  R    Istituto,  accompagnati  dalla  do- 

"  manda  di  ammissione  al  concorso  scritta  su  carta  bollata. 

"  L' essere  riuscito  vincitori  di  uno  dei  concorsi  della  Fondazione 
"  non  impedisce  alla  stessa  persona  1'  ammissione  a  concorsi  successivi, 
^  purché,  volta  per  volta,  si  presenti  con  titoli  nuovi,  nel  qual  caso 
**  però  non  si  considerano  tali  i  lavori  già  premiati  dalla  Fondazione  in 
"  precedenza,  tuttoché  rifatti  o  ampliati. 

"  Un  esemplare  di  tutte  le  pubblicazioni  presentate  al  concorso  ri- 
*'  marra  di  proprietà  del  R.  Istituto  quale  garanzia  del  giudizio. 

"  Art.  4.  —  Il  concorso  sarà  aperto  la  prima  volta  per  la  Botanica, 
''  la  seconda  volta  per  la  Zoologia,  e  cosi  di  seguito  alternativamente 
„  per  1«  due  materie  nello  stesso  ordine  di  triennio  in  triennio  „. 

Il  risultato  del  concorso  si  proclamerà  nella  pubblica  solenne 
adunanza  dell'  anno   1923. 


,  Premio  del  R.  Istituto  Veneto  (Fondazione    Angelo    Minich) 
col  concorso  del  Sig.  L.  C.  Cottenet. 

Concorso  riproposto  nell'adunanza  del  13  maggio  1920 

Il  concorso,  riservato  ai  soli  cittadini  italiani,  è  per  i 
migliori  apparecchi  artificiali  originali,  od  anche,  se  già  conosciuti 
0  in  uso,  notevolmente  modificati  o  perfezionati,  atti  a  rendere 
meno  gravi  le  condizioni  dei  mutilati. 

Il  concorso  rimane  aperto  a  tutto  il  31  decembre  1922.  AI 
premio  di  lire  diecimila  assegnato  dal   R.   Istituto,  sono  aggiunte 
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altre  lire  cinquemila,  per  generosa  oblazione  del  benemerito  cit- 
tadino americano  R.  L.  Cottenet.  Il  premio  quindi  risulta  di 
L.   15.000. 


AVVERTENZA  GENERALE 

L'importo  della  tassa  di  Ricchezza  Mobile  è  a  carico  dei  premiati. 

Venezia,  18  giugno  1922. 


Il  Presidente 
PIETRO    SPIGA 


Il  Segretario 
Giovanni  Bordiga 


'/ 


Atti  del  Rkalb  Istituto  Vknkto  di  sciknzk,  lettkré  ed  arI'ì 
Anno  accademico  1921-922  -  Tonio  LXXXI  -  Parte  prima 


Origine   e    svolgimento    dei    primi    studi    bioioglcì 
sui  mare  in  Italia. 

DEL  PROF.  ACHILLE  FORTI,  m.  e. 
Discorso  letto  in  occasione  dell'  adun.  solenne  del  18  giugno  1922 

TENUTA  DAL   ReALE   ISTITUTO    VeNETO    DI   S.   L.   ED   ArTI 


Dal  continuo  rinnovarsi  del  suo  immenso  e  meraviglioso 
aspetto,  dal  fremito  che  l'altisonante  imprime  alla  terra  nell'am- 
plesso infinito,  ben  si  addice  l' epiteto  omerico  di  Ennosigéo  al 
"  gran  padre  Oceano  „  ;  avviene  poi,  come  spesso  succede  nella 
contemplazione  dell'  immensità  che  1'  animo  umano  resti  placato 
se  su  le  acque  imperversi  minacciosa  la  bufera  o  se  1'  onda  sembri 
voler  travolgere  e  ingojar  quella  terra  da  cui  fu  da  principio 
sbandita.  L'animo  si  commuove  così  alla  scena  terribile  del  furore 
come  alia  tranquillità  che  sopravviene  ;  si  sgombra  della  passione 
annientatrice  di  ogni  operare,  anzi  nei  più  forti,  purificato,  si 
riaccende  a  egregie  cose 

Dai  miti  di  Ulisse  e  degli  Argonauti  o  dalla  ancor  mag- 
giore impresa  condotta  sopra  le  tre  caravelle  del  nostro  genio  di 
Liguria,  pure  se  oggi  si  voglia  soltanto  Colombo  aver  tratto  in- 
spirazione   al    suo    viaggio    dalla  (^)    lettura    dantesca    di    quello 


(1)  Vedi  :  G.  Finali,  Cristoforo  Colombo  e  il  viaggio  di  Ulisse  nel 
poema  di  Dante  --  con  prefazione  di  Giovanni  Franciosi  —  Città  di 
Castello  (1895):  XIII  Volume  della  Collesione  di  Opuscoli  danteschi  inediti 
0  rari  diretta  da  G.  L.  Passerini.  —  Ed  ancora:  Lipari  Ano..  Cristoforo 
Colombo  e  il  viaggio  di  Ulisse  nel  poema  di  Dante,  Nuova  Antologia, 
Anno  óQo,  fase.  1189,  p.  237. 

Sul  viaggio  d'Ulisse  dissertò  da  pari  suo  Angelo  Messedaqlia 
nella  Memoria:  «I  venti,  l'orientazione  geografica  e  la  navigazione  in 


80  A.    FORTI 

deiritacense,  fino  al  navigatore  fantasma,  al  cap.»  Cook,  o  alle 
ultime,  con  lungo  studio  meditate  spedizioni  di  eroi  munite  degli 
ingegni  e  delle  macchine  più  potenti  e  perfino  a  quelle  tuttora 
in  corso  ;  tutti,  vincitori  o  soccombenti,  presi  dalla  suggestione 
del  mare,  non  seppero  da  principio  por  limite  a  quella  passione 
che  il  divino  Poeta  attribuisce  all'uomo  dal  multiforme  ingegno 
quando  lo  fa  esclamare  che  neppure  i  più  santi  affetti  famigliari 
che  doveano  legarlo  alla  sua  terra  gli  ultimi  anni  : 

"  Vincer  potere  dentro  ii  me  1'  ardore 
"  Ch'  i  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto 
"  E  delli  vizi  umani  e  del  valore:  „ 

Questa  1'  origine  della  primitiva  più  semplice  schietta  pas- 
sione per  il  mare,  ma  quanti  aspetti  non  muta  e  riveste  ancora 
svolgendosi  nelle  varie  epoche  nell'  uno  e  nell'  altro  individuo. 
Oltre  all'eroica  passione  dell'esploratore  purissima  d'onde  fu  inspi- 
rato il  mito  di  Ulisse  ma  che,  di  necessità,  solo  di  rado  dovette 
manifestarsi  nella  storia  come  avviene  in  genere  per  i  fatti  ideali, 
furono  motivi  di  egemonia  più  che  tutto  o  di  commercio  quelli 
che  da  principio  ne  divennero  il  fomite  (i).  Spedizioni  di  conquista. 


«  Omero  »  {Beale  Accademia  dei  Lincei,  Anno  CCXCVIII,  1901)  Capo  V, 
pag.  101:  «Le  peregrinazioni  di  Ulisse  e  di  Menelao  nell'Odissea». 
Alla  dottissima  e  nondimeno  dilettevole  esposizione  sarà  utile  attingere 
le  notizie  ulteriori  e  le  congetture  su  la  realtà  dell'avvenimento  o  se 
la  figura  di  Ulisse  non  rispecchi  addirittura  una  tendenza  o  una  più 
o  meno  lunga  serie  di  tentativi  «al  folle  volo»  verso  occidente. 

(1)  Già  in  Ulisse  per  altro  non  solo  trasparisce  lo  spirito  del  com- 
merciante ma  persino  quello  del  corsaro.  Spirito  che  informerà  del  tutto 
il  carattere  di  quei  navigatori  Fenici  e  di  Massalia  di  cui  sebbene  ci 
sia  stato  tramandato  poco  più  che  il  nome  :  Tarsio  o  Tartesso,  Ophir, 
Annone,  Imilcone,  Pitéa  di  Massalia  ed  altri,  si  seppe  che  superarono 
abitualmente  le  Colonne  d'Ercole.  Che  l'uscire  dal  Mediterraneo  fosse 
inibito  è  leggenda  menzognera  forse  da  costoro  stessi  inventata  a  pro- 
teggere i  loro  commerci  dello  stagno,  tratto  dalla  Cassiterite  di  Cor- 
novaglia,  o  dell'ambra  del  Baltico.  Si  spinsero  fino  all'estrema  Tuie, 
terra  che  dai  più  si  vuol  riconoscere  per  l'Islanda. 

Notizie  di  varia  indole  così  in  senso  detrattivo  come  ammirativo  su 
questi  viaggi  che  vennero  nomali  peripli  si  desumono  da  frammenti  di 
Ipp.\rco,  di  Strabo.ve,  di  Plinio  il  vecchio  e  di  altri  come  viene  riportato 
in  calce  dell'operetta  di  P.  L.  Rambaldi:  Pitéa  da  Marsiglia.  Rivista  Geo- 
grafica Italiana,  XIII,  fase.  V-V'III,  1906.  In  questa  viene  criticata  nel 
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poscia  d' indagine,  infine  di  scambio  commerciale  fra  le  regioni 
lontane,  donde  le  mille  nuove  accessorie  cognizioni  raccolte  su 
costumi  di  popolazioni  rivierasche  che  si  incontrano  approdando, 
incremento  sicuro  alla  conoscenza  della  vita  su  la  terra,  dedotto 
dalla  pratica  diversa  del  costume  marinaro  in  tal  maniera  la  prima 
volta  sorpreso  nelle  pili  distanti  terre  del  globo. 

Assicurate  le  grandi  vie  marittime  di  comunicazione  e  il  re- 
ciproco commercio  fra  la  maggior  parte  dei  paesi  densamente 
popolati,  risorse  la  pura  volontà  "  di  divenir  del  mondo  esperto  „. 

La  sfericità  della  terra  accertata  in  effetto  con  le  circumnavi- 
gazioni sebbene  in  teoria  già  sospettata  fino  dai  primordii  del- 
l'epoca classica  (1),  il  comodo  impiego  della  bussola  aggiunto  al 
non  sempre  agevole  metodo  fondato  su  la  considerazione  degli 
astri  ;  i  viaggi  divennero  più  frequenti  e  con  mèta  esatta  e  pre- 
stabilita. Furono  tracciate  le  prime  carte  geografiche  a  precisa 
definizione  dei  confini  di  terra  e  di  mare  pur  dove  questi  fossero 
stati  ritenuti  più  o  meno  ben  riconoscibili,  carte  oggi  ancora  la 
pili  indispensabile  guida  per  i  navigatori. 

Nuovo  progresso  si  ottenne  col  moltiplicarsi  degli  scandagli 
e,  di  conseguenza,  con  la  ricostruzione  della  morfologia  subacquea 
ottenuta  con  un'  approssimazione    che  non   di   molto   differisce  da 


metodo  una  compilazione  di  G.  V.  Calleqari:  Pìtéa  da  Marsiglia.  Rivista 
di  Storia  Antica,  A.  VII,  4  ;  Vili,  2;  IX,  2  :  Feltra  e  Padova  (904  pp.  88. 
Ma  il  Rambaldi  si  dimentica  di  tener  conto  degli  importanti  accenni 
che  sull'audacissimo  navigatore  dissemina  nel  suo  lavoro  magistrale 
Angelo  Messedaglia  dove  ben  di  sovente  vengono  discusse  le  opinioni- 
dei  classici  su  Pitéa  (Vedi  dunque:  I  venti,  l'orientazione  geogr.  ^■q: 
(1901)  pagg.  6,  79,  113  e  forse  altrove,  essendovi  ad  ogni  passo  in|fca- 
zioni  su  l'opera  dei  Fenici  come  trafficanti  e  navigatori).  ^ 

(1)  Dalla  scuola  Jonica  di  Talete,  dalla  Pitagorica  e  dalla  5|i|9l4 
tica.  Eudosso  di  Cnido  (400  anni  prima  di  C.)  avrebbe  benissimo  intirttò 
il  fenomeno  della  sfericità  ponendo  però  la  terra  al  centro  dell'uni- 
verso; anzi  sembra  che,  oltre  all'aver  scritto  su  la  misura  della  circon- 
ferenza, ideasse  il  cosiddetto  sistema  delle  sfere  motrici  concentriche  a 
dimostrazione  dei  moti  planetarii.  Anche  nella  religione  egiziana  si 
ebbero  palesi  allusioni  alla  sfericità  terrestre  con  simbolo  dello  scarabeo 
sacro,  V  Ateiiclms  sacer  che  rotola  dei  glomeri  di  escijpmenti  di  bisulci 
fino  a  farne  delle  pallottole  a  guisa  di  globo  che  poi  sotterra  dopo 
avervi  introdotti  i  suoi  germi  ;  svelato  il  mito,  lo  scarabeo,  simbolo 
del  sole,  fa  girare  la  terra  sferica  dopo  averla  fecondata. 
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quella  che  si  ha  per  le  esattissime  misure  ipsometriche  di  terra- 
ferma. Ma  furono  sforzi  immani  nel  complesso,  solo  da  poco  tempo 
superati  per  ogni  singola  parte  del  mare  ;  epilogo  felice  ne  di- 
venne la  bellissima  carta  batimetrica  dei  navigatori  di  Monaco  (i) 
una  delle  più  complete  fra  le  ultime  pubblicate.  Quanto  però  ri- 
mane da  compiersi  di  ricerche  particolari,  ove  si  rifletta  che  il 
mare  può  essere  considerato  un  ambiente  analogo  se  non  in  tutto 
rispondente  alla  terraferma  ina  quasi  conformato  e  disposto  al- 
l'inverso!  Gli  avvallamenti  e  i  punti  di  massima  profondità  oc- 
cupano uno  spazio  limitato  quanto  le  montagne  sui  continenti  e 
gli  uni  e  le  altre  divennero  le  regioni  di  più  difficile  indagine 
perchè  gli  altissimi  monti  pur  trovandosi  avvolti  dall'  atmosfera 
in  cui  viviamo  furono  alle  forze  umane  inaccessibili,  come  le 
maggiori  profondità,  sebbene  oramai  scandagliate,  scarse  volte 
diedero  traccia  della  natura  del  fondo.  È  questo  un  punto  di 
analogia  fra  mare  e  terra;  non  il  è  solo:  la  vita  pervade  il  mare 
e  la  terra,  anzi  è  probabile  vi  si  trovi  relativamente  più  addensata 
0  per  lo  meno  in  maggior  quantità  essendo  molto  più  agevole  a 
un  organismo  il  reggersi  stabilmente  in  sospensione  nella  massa 
di  un  liquido  come  1'  acqua  che  è  un  mezzo  assai  più  denso 
dell'  aria  (2). 

Si  estenderà  per  tal  modo  quasi  all'indefinito  l'area  che  può 
e  suole  venire  occupata  dagli  organismi  marini  in  confronto  a 
quella  per  consuetudine  invasa  dai  viventi  nell'atmosfera  sopra 
la  terra  emersa.  I  viventi  del  mare  anzi  si  adattano  al  modifi- 
carsi dello  condizioni  fisiche  mutate  nei  diversi  strati  liquidi  con 
tale  esattezza  da  non  potersi  impunemente  trasferire  per  grandi 
tratti  dagli  strati  superiori  agli  inferiori  e  viceversa,  già  essendone 


(1)  Carte  generale  bathymetrique  des  Océans  de  M.  J.  Thoulet 
publiée  sous  les  auspices  de  S.  A.  S.  Mons.'T  le  Prince  de  Monaco 
1/10.000.000,  en  24  feuilles  (1904). 

(2)  Considerazioni  interessanti  su  la  diversità  degli  ambienti  ma 
rino  e  terrestre  per  quanto  riguarda  la  vita  si  avranno  riassunte  nel 
primo  capitolo  dell'ottimo  manuale  di  R.  Issel  :  Biologia  marina,  edito 
da  U.  Hoepli  nel  1918. 

Tutto  il  libro  però  in  ogni  sua  parte  rispecchia  quesiti  che  inte- 
ressano direttamente  la  questione  dell'ambieute  marino  in  rapporto 
alla  biologia. 
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le  strutture  in  modo  diverso  trasformate  all'  uopo  per  sostenere 
le  assai  mutate  condizioni  di  pressione  di  luce  di  aerazione,  in 
una  sola  parola,  di  ambiente.  Ciascuno  strato  viene  a  costituire 
una  relativa  superficie  più  o  meno  continua  e  stabile  atta  a  rico- 
verare un  maggiore  o  minor  numero  di  particolari  organismi. 

Tutto  poi  in  codesta  argomentazione  si  è  espresso  senza 
tener  calcolo  che  il  mare  copre  già  tre  quarti  abbondanti  dell'area 
libera  del  globo;  tre  volte  tanto  a  un  dipresso  l'area  complessiva 
della  superficie  di  terraferma  la  sola,  come  sopra  s'  è  detto,  che 
possa  offrire  ricettacolo  stabile  anche  ai  viventi  dell'  aria,  non 
costituendo  i  volatori  una  formazione  biologica  costante  e  —  come 
si  è  veduto  —  quasi  stratificata  sul  fare  dei  nuotatori.  Codesta 
maggior  copia  e  la  relativa  varietà  deve  per  certo  aver  esercitato 
il  suo  influsso  su  l'originarsi  e  lo  svolgersi  degli  studi  di  biologia 
marina,  non  fosse  altro  per  quelle  occasioni  nelle  quali  il  numero 
ingente  degli  organismi  poteva  coincidere  con  l'utilità  della  rac- 
colta. Sia  d'esempio  il  caso  dei  branchi  immensi  di  pesci  migratori 
utilmente  inseguiti  da  l' uomo  per  formarsene  cibo,  combusti- 
bile 0  altra  derrata  più  o  meno  utile  o  necessaria  alla  sua  esi- 
stenza. 

Infine  senza  addentrarsi  oltre  in  considerazioni  di  opportu- 
nità difficili  da  comprovare  ;  la  iridiscente  lucentezza  di  una  perla, 
i  vividi  colori  del  corallo,  le  svariate,  eleganti  modellazioni  delle 
conchiglie,  inspiratrici  antichissime  di  decorazione,  vezzoso  orna- 
mento della  bellezza,  hanno  sempre  provocato  dilettevoli  sensazioni. 
Ma  rimase  sempre  la  difficoltà  di  procurarsi  gli  oggetti  inerenti 
di  ottima  scelta  e  in  copia  ;  la  simultanea  scoperta  d'  una  molti- 
tudine d' altri  esseri  sempre  nuovi,  se  pure  non  altrettanto  ri- 
cercati durante  la  fatica  di  quelle  estrazioni  dal  glauco  abisso, 
saranno  state  ulteriori  ragioni  di  curiosità  appajata  ad  una  causa 
efficiente  di  lucro.  Anche  senza  voler  dipendere  da  un  impulso 
particolare  estraneo  alla  schietta  e  semplice  contemplazione 
del  mare  come  i  precedenti  prima  descritti,  sarà  certo  che  il 
rigoglio  0  la  meravigliosa  bellezza  quale  spesso  si  manifesta 
nelle  scene  della  vita  del  mare,  la  stragrande  mutabilità  nelle 
differenti  sue  manifestazioni  debbono  aver  richiamato  1'  attenzione 
di  uomini  mirabili  per  la  loro  perspicacia  fino  dai  tempi  più 
remoti.  E  si  diedero  a  scoprire  e  a  far  conoscere  in  ordine  per 
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raffronto  tutte  codeste  meraviglie    non    evitando  financo  con  pe- 
ricolo le  spesso  terribili  insidie  dell'  infido  elemento. 

Le  prime  osservazioni  moltiplicatesi  col  tempo  finirono  a 
costituire  un  corpus,  un  ordinamento  più  o  meno  organico  di 
notizie  ;  fu  allora  che  sorsero  nuovi  ricercatori  i  quali  —  come 
nel  caso  degli  studi  fisici  e  geografici  —  resero  le  scienze  bio- 
logiche fine  a  se  stesse.  E  non  costituì  minor  impresa  della 
geografica  questa  dei  primi  biologi  sia  come  vastità  e  numero 
indefinito  di  soggetti  riconosciuti  sia  per  l' interesse  che  potè 
destare  anche  nei  profani  la  sorprendente  bellezza  e  la  varietà 
di  tipi  marini  così  differenti  da  quelli  che  siamo  soliti  di  osser- 
vare intorno  a  noi. 

Col  procedere  degli  anni,  1'  ulteriore  perfezionarsi  degli 
strumenti  rese  ovvia  1'  indagine  delle  strutture  e  delle  funzioni 
in  analogia  di  quanto  veniva  fatto  per  gli  organismi  terricoli  ; 
così  in  conclusione  fu  facile  —  ordinandoli  ancor  meglio  secondo 
r  intima  affinità  — -  sorprenderne  la  meravigliosa  condizione  di 
equilibrio  che  salvaguarda  anche  in  mare  l'  esistenza  di  tutti 
con  la  infinita  varietà  di  atteggiamenti,  di  aggruppamenti,  di 
sovrapposizioni  e  di  compenetrazioni  di  cui  sono  capaci,  varietà 
siffatta  che  la  fantasia,  per  quanto  fervida  o  sbrigliata,  in  nessun 
caso  riuscirebbe  nemmeno  da  lontano  a  immaginare. 

Si  è  addivenuti  così  ai  puri  studi  di  biologia  del  mare,  le- 
gati in  modo  indissolubile  per  loro  natura  oltre  che  per  corri- 
spondenza di  svolgimento  a  1'  indagine  geografica.  Altrettanto 
era  avvenuto  tra  le  analoghe  ricerche  biologiche  e  le  geografiche 
dell'  ambiente  terrestre. 

Nobilissimi  sforzi  tutti  del  paro,  nei  quali  è  da  riconoscersi 
spesso  queir  ardore  di  passione  dal  quale  fu  pervaso  l' eroe 
d' Itaca  0  un  sentimento  conforme  molto  affine.  Con  lo  svolgersi 
ulteriore,  geografia  e  biologia  di  mare  si  sono  compenetrate  da 
non  potersene  spesso  piìi  separare  le  argomentazioni  ;  1'  una 
scienza  oggi  giorno  riesce  epcsegetica  e  quasi  un  metodo  rispetto 
a  r  altra  e  il  reciproco  completamento  riuscirà  sempre  più  stretto 
e  necessario  col  progredire  o  col  perfezionarsi  delle  conoscenze 
nuove  0  particolari. 

Molto  antica  dovette  essere  la  data  delle  prime  osservazioni 
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biologiche  nel  nostro  mare  e  se  ne  avrebbe  prova  dalle  pesche 
del  Corallo  praticate  fino  da  tempi  immemorabili  così  da  veder- 
sene i  giojelli  usati  nelle  oreficerie  '  preistoriche  di  Felsina  e  di 
Este  (1). 

Lontanissima  prova  di  raccolte  in  mare  si  ha  nel  mito  delle 
Eliadi,  le  sorelle  di  Fetonte,  le  cui  lacrime  trasformate  in  ambra 
alla  foce  del  Po  attestano  che  già  si  conosceva,  sebbene  scarsa, 
la  produzione  del  succino  del  Simeto  su  le  sponde  catanesi  e 
su  molta  spiaggia  dell'  Adriatico  ;  povera  cosa  certo  in  confronto 
dell'  importazione  che  ne  avevano  fatto  i  Fenici  o  anche  quei 
popoli  navigatori  più  antichi  che  già  superando  le  colonne  d'  Er- 
cole ne  raccoglievano  i  grossi  pezzi  rigettati  dall'onda  sulle  rive 
baltiche  dei  Curoni  (2). 

Ma  nessuna  memoria  scritta  rimane  di  così  antiche  industrie 
ne  si  può  con  certezza  distinguere  il  materiale  nostrano  dall' im- 
portato non  essendo  resistita  veruna  tradizione. 


(1)  Vedi  :  J.  Capellini  :  Matériaux  utilisés  par  les  anciens  habitants 
de  Felsina.  Budapest  (1877)  p.  11  dell'estratto.  Canestrini  G.  e  R.  :  Il  Co- 
rallo. Annali  delV  Industria  e  del  Commercio  (1882).  Roma  1883,   p.  149. 

(2)  «  A  un  giorno  di  navigazione  dall'estuario  Metuonide  è  l'isola 
«  Abaio,  alla  cui  costa  è  rigettata  dal  mare,  in  tempo  di  primavera, 
«l'ambra,  che  gli  indigeni  usano  per  combustibile  e  vendono  ai  loro 
«  vicini  Teutoni  ».  (Plinio,  N.  H  ,  XXXVII.  7).  «  L'isola  è  da  riconoscere 
«per  Helgoland;  anche  qui  è  alquanto  esagerata  la  distanza.  Le  cara  t- 
«  teristiche  vicende  fisiche  dell'  isola  la  fecero  abbandonare  e  poi  abitare 
«  di  nuovo,  donde  il  nome  perduto  e  la  sorte  di  altri  che  ebbe  nel 
«  medio  evo,  come  il  commercio  interrotto.  Assai  \)\n  grande  nel  tempo 
«antico,  è  chiaro  d'altronde  che  dovesse  esservi  allora  più  copiosa  la 
«raccolta  dell'ambra.  Della  quale  ad  ogni  modo  è  da  ricordare  che  il 
«  passo  di  Plinio  parla  come  luogo  di  origine,  non  come  centro  di 
«commercio.  Il  commercio  si  centralizzava  alla  costa  del  contiuente  ; 
«  gli  abitanti  di  Abaio  non  scambiavano  il  prezioso  prodotto  che  coi 
«  vicini  Teutoni,  giustamente  indicati  allora  fra  Cauci  e  Cimbri  nell'at- 
«  tuale  territorio  di   Schlesw^ig-Holstein  ». 

Così  P.  L.  Rambaldi  (in  Pi  tèa  da  Marsiglia  (1906).  p.  44).  In 
altri  luoghi  ancora  si  allude  poi  che  intermediari  tra  il  commercio  d'o- 
rigine e  le  popolazioni  del  Mediterraneo  fossero  i  Celti  e  che  l'ambra 
venisse  trasportata  tino  a  Marsiglia  per  via  fluviale  partendo  dalle  coste 
normanne  su  la  fede  di  Diodoro  (op.  cit.  p.  27  e  segg.)  donde  la  rivalità 
commerciale  fra  Marsiglia  e  Cartagine  alla  conquista  degli  approdi 
iberici. 
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Di  animali  marini  come  cibo  dovettero  far  uso  continuato 
tutti  i  coloni  di  origine  ellenica  della  Magna  Grecia  se  si  presta 
fede  alle  descrizioni  contenute  nelle  scene  di  Aristofane  indi- 
canti r  abituale  consumo  di  pesce  nei  pasti  dei  Greci,  notizia 
ancora  prima  divulgata  nelle  narrazioni  storiche  di  Erodoto  di 
Alicarnasso  ;  certo  poi  furono  in  voga,  oltre  a  le  raccolte  del 
pesce,  quelle  di  spugne  e  di  coralli  quando  questi  ultimi  sempre 
stettero  a  simbolo  del  nuoto  e  del  tuffarsi  e  tanto  si  tennero  in 
pregio  i  tuffatori  e  i  nuotatori  da  venir  festeggiati  persino  da 
Eschilo  e  da  Pindaro  i  grandi  poeti  di  allora. 

Storici  romani  narrando  della  crapula  durante  l' impero  trat- 
tano anche  di  pesche  e  di  costumi  pescherecci  spesso  alternan- 
done le  descrizioni  con  quelle  di  scene  terribili  dei  massacri  di 
schiavi  lanciati  "  ad  murenas  „  o  esposti  alle  flagellazioni  delle 
Torpedini  (i)  ;  scarse  sono  invece  le  informazioni  e  solo  fram- 
mentati gli  accenni    di    carattere    sistematico  (2).    Secondo  G.  D. 


(1)  Fenomeni  già  descritti  da  Varrone  e  Plinio  e  anche  da  Cice- 
rone (De  Natura  Deorum  Lib.  II,  L,  pag.  81,  ree.  Klotz.  —  Teubneri,  Cice- 
ronis  op.  N.  32.  Lipsiae  1868)  quando  allude  ai  mezzi  vari  di  difesa 
degli  animali:  «  aliae  occultatione  tutautur,  atramenti  effusione  sepiae, 
«  torpore  torpedines  ». 

(2)  'ÀÀ'.s'jx'.xa,  in  circa  3500  versi  esametri.  Sembra  che  l'Autore 
sia  nato  in  Cilicia  su  lo  scorcio  del  II  sec.o  a  detta  di  Ateneo  suo 
contemporaneo.  Fu  del  tempo  di  Marco  Aurelio  Antonino  (160  - 180 
dell' e,  V.)  che  sembra  l'abbia  prediletto  e  ben  retribuito.  Risalgono 
all'opera  di  Oppiano  i  miti  della  Remora  (èysvr/Cc)  capace  di  arrestare 
le  navi  veleggianti  (quod  remoretur  naves)  appiccandosi  alla  chiglia, 
anzi  il  poeta  garrisce  l' incredulità  degli  scettici.  Avvertì  le  singolarità 
del  pesce  Cancello  (forse  il  Paguro  eremita,  nel  qual  caso  si  tratterebbe 
di  un  fenomeno  bene  osservato)  che  si  fa  padrone  dei  nicchi  vuoti  di 
gasteropodi  mutandoli  di  mano  in  mano  che  ingrossa  ;  descrive  con 
esattezza  il  Nautilo  e  riferisce  dell'accoppiamento  della  Murena  con  i 
serpenti  terrestri,  leggenda  che  si  mantenne  fino  ai  XVIII  secolo  anche 
per  l'Anguilla  come  verrà  discusso  più  innanzi.  Narra  del  torpore 
{-t±^v.r)  dovuto  al  contatto  della  Torpedine  e  del  fluido  nero  che  schizza 
la  seppia  per  sottrarsi  all'inseguimento;  parla  dell'accoppiamento  del 
pesce  Sargo  con  la  capra,  così  che  per  allettarlo  i  pescatori  si  rivestono 
di  una  pelle  ircina  e  rende  conto  di  molte  altre  leggende  ancora  più 
o  meno  fantastiche. 

A  detta  di  Demostene  Chaviarà  (Le  spugne  e  i  loro  pescatori  dai 
tempi  antichi  ad  ora.  Mem.»  LXXIV  del  R.  Comit.  Talassografico  Ita- 
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Nardo,  notizie  singole  si  trovano  in  Aristotile,  Ovidio,  Gio- 
venale, Plinio  e  Marziale  a  lode  o  a  descrizione  di  qualche 
prodotto  marino  specialmente  commestibile  e  soltanto  a  Oppiano 
0  Appiano  di  Cilicia  (172  d.  C.)  si  deve  ascrivere  il  primo 
trattato  su  la  fauna  dei  nostri  mari  dove  non  mancano  leggende, 
avendo  dal  suo  esiglio  di  Meleda  scritto  dei  pesci  e  della  pesca 
neir  Adriatico  (i).  Di  ben  scarso  valore  debbono  essere  stati  i 
ragguagli  apportati  da  Paolo  Giovio  (2)  e  dal  Gillio  e  dal  Mas- 


liano,  1920)  le  spugne  erano  conosciute  dagli  antichi  popoli,  dai  Fenici, 
dagli  Egizii,  dai  Greci  ;  anzi  Aristotele  ne  disserta  a  lungo  e  primo  fra 
tutti  le  ritiene  animali. 

Essendo  poi  il  mestiere  delia  pesca  assai  diffuso  così  da  esservi 
città  intere  di  pescatori,  anche  il  nuoto  e  il  tuffo  dovettero  esservi 
spesso  in  grande  onore  facendo  parte  di  molte  qualitcà  di  pesca,  donde  le 
leggende  di  Glauco  il  dio  del  mare  —  l'Argonauta  invulnerabile  amante 
di  Scilla  che  fu  trasformata  nello  scoglio  che  abbaja  al  frangersi  dei 
marosi  dello  Stretto,  quel  Glauco  abilissimo  nel  tuffarsi,  immortale  per 
aver  gustato  la  gramigna  degli  Dei,  poi  trasformatosi  in  mezzo  pesce 
—  ebbero  origine  forse  fra  i  pescatori  di  spugne  esercitati  particolar- 
mente nel  tuffo. 

(1)  Vedi:  Domenico  Nardo:  Brevi  Cenni  storici  sui  progressi  del- 
l'Adriatica fauna  da  Oppiano  fino  ai  dì  nostri.  Parte  I.  A  tutto  il 
sec.  XVIII,  letti  al  R."  Istituto  di  Scienze  il  giorno  18  Luglio  1852. 
Estratto  dal  Commentario  della  Fauna,  Flora  e  Gea  ecc.  n.»  3.  Venezia 
1  Gennajo  1868,  p.  l  dell'estratto. 

(2)  Pauli  Jovii  neocomensis  medici  «de  romanis  piscibus  libel- 
lus  etc.  »  Romae,  in  aedibus  F.  Minutii  Calvi,  1524,  4".  G.  D.  Nardo: 
Nella  sua  bibliografìa  cronologica  della  Fauna  delle  Provincie  Venete 
(1877)  nomina  ventiquattro  specie  di  animali,  pesci,  molluschi  e  crostacei 
che  vivono  nell'  Adriatico  elencati  dal  Giovio.  Vedi  anche  dello  slesso 
G.  D.  Nardo  i  precedenti  «  Brevi  cenni  »  prima  citati  ove  a  pag.  1  dice: 
«  P.  Giovio  indicò  prima  di  altri  i  nomi  volgari  veneti  di  una  ventina 
«  di  pesci  e  di  qualche  marino  prodotto  >. 

Ex  Aeliani  Historiae  per  Petrum  Gyllium  latini  facti  itemque  ex 
Porphyrio,  Heliodoro,  Oppiano,  tum  eodera  Gyllio  luculentis  accessio- 
nibus  aucti  libri  XVI.  De  vi  et  natura  animalium  ejusdem  Gyllii  libri  1, 
de  gallicis  et  latinis  nominibus  piscium.  Lugduni,  apud  Seb.  Gryphium, 
1533.  Francisci  Massarii  veneti  in  nonum  Plinii  de  naturali  historia 
librum  castigationem  et  adnotationes.  Basileae,  apud  H.  Frobenium,  1537. 

Il  Gillio  a  detta  del  Nardo  (op.  cit.  p.  26)  nomina  17  specie  di 
pesci  adriatici,  crostacei,  molluschi  e  l'Oloturia  che  a  torto  riferisce 
come  una  spugna.  Il  Massari  riferisce  su  venti  specie  di  pesci,  due 
crostacei,  due  o  tre  molluschi,  un  cheloniano  e  due  cefalopodi. 
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SARI  che  cercarono  di  paragonare  i  nomi  latini  della  fauna  con 
i  volgari  più  che  tutto  veneti  se  Giorgio  Ouvier  (^)  nel  com- 
pilare la  biografia  di  Guglielmo  Rondelet  segna  quasi  come 
un  difetto  la  tendenza  del  grande  naturalista  ittiologo  amico  del 
Rabelais  a  cercar  sempre  un'  identificazione  fra  i  nomi  antichi 
e  i  contemporanei.  Con  severità  eccessiva  del  resto  e  troppo 
rudemente  giudicò  di  tutta  1'  opera  del  suo  grande  connazionale 
asserendo  che  quasi  nulla  gli  riuscisse  di  riconoscere  di  preciso. 
Probabile  che  peraltro  codeste  più  antiche  ricerche  di  italiani, 
anche  per  la  rarità  delle  pubblicazioni  in  cui  furono  contenute, 
gli  rimanessero  ignote. 

Consuntosi  lo  splendore  di  Roma  che  all'  infuori  di  quanto 
poteva  servire  alle  lussuose  manifestazioni  conviviali  non  arrecò 
gran  fatto  o  bene  scarso  vantaggio  alla  conoscenza  della  vita 
marina,  forse  per  essere  avvenuta  1'  espansione  dell'  impero  più 
verso  r  interno  del  continente  che  non  verso  1'  oceano  allora 
presso  che  ignoto,  quante  superstizioni  si  raccolsero  intorno  a  le 
poche  notizie  sempre  meglio  convalidate  dalla  pratica  ormai  sta- 
bilita di  paese  in  paese,  di  mare  in  mare  nel  limitato  àmbito 
del  mondo  allora  conosciuto  !    Il    terrore    dei    navigatori   appena 


(1)  Vita  di  Guglielmo  Rondelet  in  Biografia  Universale  voi.  XLIX 
(1829j.  Venezia,  MissagJia,  p.  62:  «E  siccome  è  quasi  impossibile  oggi- 
«  giorno  di  fissare  le  specie  alle  quali  appartengono  nomi  che  furono 
«  dati  dagli  antichi,  tanto  il  suddetto  apparato  è  senza  nessun  fonda- 
«  mento  ».  In  quanto  ai  nomi  veneti  volgari  G.  D.  Nardo  annotava 
ancora  nel  1868  (Brevi  Cenni  p.  1  deli'eslr.):  li  Gillio  (1533)  recò  nuove 
cognizioni  su  l'argomento  e  lo  stesso  fece  il  Massari  (1537)  nelle  di  lui 
annotazioni  al  nono  libro  di  Plinio.  Quest'  ultimo  però,  come  veneto, 
sarebbe  stato  in  dovere  di  presentarci  di  più.  —  Rondelet  Guglielmo  :  n. 
a  Mompellieri  nel  1507  è  il  Rondibilis  del  Rabelais.  L'opera  sua  prin- 
cipale sui  pesci:  De piscibus  marinis  libri  XVIII  in  quibus  vivae  piscium 
imagines  expositae  sunt.  Lugduni  1554  :  Universae  aquatilium  Historiae 
pars  altera,  1555  in  fol.  A  giudizio  del  Cuviur  (Biogr.  Univ.  voi.  XLIX, 
(1829),  p.  62)  supera  Ippolito  Salviani  e  anche  il  Belon  per  il  nu- 
mero di  descrizioni  e  per  l'esattezza  delle  figure.  Descrisse,  oltre  ai 
pesci,  gran  parte  degli  altri  animali  acquatici  così  di  mare  come  di 
acqua  dolce,  pur  comprendendo  le  foche  e  le  tartarughe  fra  i  cetacei,  e 
ritrasse  la  più  parte  delle  specie  con  fedeltà,  solo  taluni  cetacei  sono 
fantasie.  Soggiornando  a  Roma  ebbe  modo  di  conoscere  molti  esseri 
del  Mediterraneo. 
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essi  raggiungevano  il  largo  con  le  allucinazioni  derivate  da  sug- 
gestione 0  esagerate  per  beffa  dai  più  astuti  nel  caso  di  avven- 
tura 0  per  egoismo  se  si  trattò  di  nascondere  lucri  probabili, 
diede  origine  a  mille  leggende  e  descrizioni  immaginarie  di 
enormi  mostri  marini' affondatori  di  navigli  e  alle  relative  funeste 
imprese  spesso  dolorosamente  se  non  con  verità  convalidate  presso 
chi  aspettava  il  ritorno  dopo  le  frequenti  e  numerose  dispersioni 
nell'infido  elemento.  Ma  più  che  la  furberia  e  l'ignoranza,  i  pericoli 
molteplici  delle  grandi  imprese  e  la  naturale  attitudine  a  ingigantire 
i  fenomeni  fornirono  adito  a  tutte  codeste  fantasmagorie.  Tale  l'ori- 
gine del  Kraken  {^)  il  gigante  cefalopodo,  immenso  come  un'  isola  e 
la  descrizione  di  mostri  marini  da  parte  di  quelle  genti  settentrio- 
nali dell'  antichità  dedite  per  la  vita  alla  pesca  che  a  tutt'  oggi 
mantengono  il  primato  nell'  arte  e  nella  scienza  del  navigare  i 
loro  mari  glaciali.  E  furono  essi  che  senza  saperlo  scopersero 
certamente  il  nuovo  mondo  prima  di  Colombo  e  vi  approdarono 
con  relativa  minore  difficoltà  per  la  direzione  e  per  la  minor  di- 


(1)  Non  parrà  certo  verosimile  che  simili  fandonie  si  siano  conti- 
nuate a  divulgare  fino  alla  metà  del  sec.  XVIII.  Erich  Pontoppidan 
vescovo  di  Bergen  scrisse  un  «  Saggio  su  la  storia  naturale  della  Nor- 
vegia, Copenhagen,  1752,  in  4",  ivi  1754,  in  4",  2  voi.  con  carta  e  con 
fig.  »;  tradotto  in  inglese  (Londra  1755,  in  fol.)  e  in  tedesco  (Copenha- 
gen, 1753,  in  8'J).  Ha  il  merito  di  aver  dato  una  descrizione  completa 
della  Norvegia.  Ma  insiste  su  la  realtà  del  Serpente  marino,  lungo  oltre 
a  cento  braccia  o  cinquecento  piedi  e  del  Kraken,  il  polpo  prodigioso 
il  cui  dosso  ha  una  circonferenza  di  mezza  lega  o  più....  talvolta  le  sue 
braccia  si  alzano  fino  all'altezza  degli  alberi  di  un  naviglio  di  mezzana 
grandezza....  Si  crede  che  se  aggrappassero  il  più  grosso  vascello  da 
guerra  lo  farebbero  affondare....  le  isole  galleggianti  non  sono  che 
Kraken.  E  queste  puerilità  come  anche  le  qualifica  I'Eyriés  vennero 
ristampate  con  figure  immaginarie  perfino  in  edizioni  del  Buffon. 

Un'  estesa  bibliografia  su  tutte  queste  invenzioni  si  trova  nel  «  Ca- 
talogus  Bibliothecae  Historico- naturai is  Joseph!  Banks,  Auct.  Jona 
Dryander  A.  M.  ;  T.  II,  Zoology,  Londini  1796  (Bulmer  et  Soc.)  pag.  40 
e  segg.  Del  Kraken  sono  elencate  le  seguenti  opere  illustrative  : 

Ghemnitz  J.  H.  :  Die  wihklichkeit  des  Nordischen  Kraken  wird 
geleugnet.  Naturforscher,   13.  Stiick,  p.  33-52. 

GUNNERUS  .1.  E.  :  Critiske  tanker  om  Kraken.  Soermen  og  nogle 
fiere  vidunder  i  havet.  Norske  Vidensk,  Seisk,  Skrifter.  Nye  Saml.,  I. 
Bind,  p,  1-44. 
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stanza  dei  luoghi  di  partenza.  Siffatte  terrifiche  leggende  di  pe- 
ricoli e  di  mostri  vennero  raccolte  da  Olao  Magno  in  quel  secolo 
decimosesto  (i)  quando  tra  noi,  pur  essendoci  giunte  per  tradi- 
zione, incominciava  lo  spirito  d' indagine  e  di  critica,  fonte  di 
quella  scienza  sperimentale  che  ingenerò  la  moderna  biologia. 

Ne  da  queste  superstizioni  si  sottraeva  Leonardo  da  Vinci 
con  lo  studio  sul  pesce  Linno  o  di  Sant'  Ermo,  il  i^esce  Lucerna  {-) 
ma  è  da  dolersi  che  egli,  il  primo  convinto  assertore  dell'  ori- 
gine marina  dei  fossili,  non  abbia  rivolto  con  maggiore  intensità 
r  acuta  mente  al  mare,  forse  perchè  ne  visse  lontano.  Nelle  te- 
nebre medievali  peraltro  molto  si  andav^a  elaborando  ;  notizie 
precise  si  ritraevano  dal  commercio  su  le  utili  produzioni  del 
mare  e  si  tramandavano  nelle  officine,  le  farmacie  di  allora,  di- 
venute per  ciò  ricettacoli  dei  campioni  di  derrata  di  tutte  le 
specie  nonché  di  tutte  le  curiosità  e  di  tutte  le  mistificazioni. 
E  il  maestro  farmacopola  divenne  esperto  merceologo  e  natura- 
lista, spesso  dottissimo  e  sereno  consulente.  Il  mare  con  la  di- 
versità dei  suoi  prodotti  recò  sempre  un  ragguardevole  contri- 
buto alla  farmacopea  fino  dalla  antichità  ;  alghe,  frammenti, 
scheletri  o  spoglie  in  loto  di  vegetali  diversi  o  di  animali  e,  per 
ordinare  tutto   ciò    nelle  officine,    si    seguivano    criterii  di  appa- 


ri) Historia  de  gentibus  septentrionalibus,  earumque  diversis  sta- 
tibus,  conditionibus,  moribus,  itidem  superstitionibus,  disciplinis.  Romae, 
1555,  in  fol.". 

(2)  Vedi  :  Piante  ed  animali  in  Leonardo  di  G.  B.  De  Toni.  Pubblio, 
dell'  Istituto  Vinciano  di  Roma,  diretto  da  Mario  Certr.enati,  IV.  Bo- 
logna, Zanichelli  192!2,  p.  148,  in  nota  :  «  Pesce  di  S.  Ermo  o  Pesce  Lu- 
cerna :  Il  pescio  detto  linno,  alcuni  lo  dicono  di  Santo  Ermo  il  quale 
nascie  neli  lidi  di  Sardignia  non  elli  visto  dalli  pescatori  la  notte  allu- 
minare colli  occhi  a  modo  di  due  candele  gran  quantità  di  acque  e 
tutti  quelli  pesci  che  si  trovano  in  detto  splendore  subito  vengon  sopra 
l'acqua  rovesci  e  morti.» 

'frigia  Corax  Bonap,  o  Trigla  Tnicerna  Nardo.  —  Sant  Ermo,  Sant 
Eremo,  dopo,  S.  Elmo,  un  santo  eremita  abitante  le  cime  dei. monti;  così 
fuochi  di  Sant'  Elmo  quelli  delle  navi  che  si  veggono  all'estremità  degli 
alberi  forse  dovuti  a  combustione  di  idrogeno  fosforato  a  somiglianza 
dei  fuochi  fatui  dei  cimiteri.  Tali  fuochi  delle  navi  durante  le  alluci- 
nazioni dei  marinai  vennero  confusi  con  quelli  degli  eremiti  su  le  cime 
delle  montagne  lungo  il  litorale. 
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renza  o  di  simpatia^  come  la  proclamarono,  più  che  di  studiata 
affinità  (1). 

E  dalle  officine  i  prodotti  del  mare  ebbero  accesso  e  si  dif- 
fusero nelle  botteghe  degli  orafi  e  nei  laboratori  degli  artisti. 

L' infinita  varietà,  le  bellezze  meravigliose  degli  oggetti  così 
raccolti  e  ordinati  resero  necessarie,  seguendo  il  comune  criterio 
di  richiesta  o  di  rarità,  riunioni  in  categorie  e  denominazioni 
specifiche  molto  prima  della  codificazione  binomia  attribuita  a  Carlo 
Linneo,  monumento  imperituro  ma,  non  di  raro,  incurante  dei 
predecessori  e  arbitrario.  E  così  vennero  stabiliti  e  fissati  i  cam- 


(1)  Ebbe  così  origine  la  così  detta  «Teoria  delle  signature»  che 
per  le  piante  ebbe  massimo  illustratore  G.  B.  Porta  napolitano  cui 
verrà  di  nuovo  accennato  più  innanzi.  Questa  teoria  in  tutto  fantastica 
consisteva  nel  ricercare  la  forma  dell'organo,  cui  sarebbe  stata  utile 
una  medicina  determinata,  nella  tìsionomia  della  pianta  stessa  che  som- 
ministrava la  medicina.  Così  la  Polmonaria  dalle  foglie  verdi  chiazzate 
in  violaceo,  avrebbe  dovuto  giovare  alle  malattie  dei  polmoni  la  cui 
struttura  spugnosa  attraversata  dalle  ramificazioni  dei  bronchi,  poteva 
lontanamente  ricordare  in  sezione  la  superfìcie  chiazzata  delle  foglie  di 
quella  borraginea.  Si  riteneva  utile  al  morso  delle  vipere  l'erba  vipe- 
rina, Echium  vulgare  L.,  per  la  forma  del  seme  che  rammenta  quella  di 
una  testa  di  vipera  veduta  dall'alto.  Poi  siccome  spesso  parte  del  funi- 
colo rimane  attaccata  al  seme  anche  dopo  maturità,  questo  rappresenterà 
la  lingua  estroflessa  come  sogliono  alle  volte  sibilando  tenere  i  serpenti. 
Bellissimo  è  il  caso  inventato  dal  Michiel  sul  Cardiospermum  halica- 
cabum  che  doveva  esser  utile  al  mal  di  cuore,  perchè  il  seme  rotondo, 
nero  di  questa  Sapindacea  porta  una  segnatura  bianca  candida  in  forma 
di  cuore.  Di  questo  riferisce  per  disteso  E.  De  Toni  nell'opuscolo  «Ap- 
punti botanici  del  codice-erbario  di  P.  A.  Michiel  ».  (Arch.  di  St.  della 
Scienza  diretto  da  A.  Mieli,  Voi.  I,  n.o  3,  Giugno  1919,  p.  133).  —  In  quanto 
a  l'opera  di  G.  B.  Porta  ed  anche  alle  allusioni  di  questo  litografo 
alla  teoria  delle  signature  se  ne  occupò,  giudicandole  con  la  dovuta 
severità.  Augusto  Béguinot  per  occasione  nei  suoi  studi:  «Di  alcuni 
concetti  di  geografìa  botanica  nell'opera  Phytognomonica  di  Giovan 
Battista  Porta,  noia  preliminare.  Rendic.  del  Congr.  hot.  internas.e  di 
Palermo  1902  »  e  «  Intorno  ad  alcuni  concetti  sulla  distribuzione  geogra- 
fica delle  piante  contenuti  nell'opera  Phytognomonica  di  G.  B.  Porta. 
Bollett.  della  Soc.  hot.  ital.  Adnn.  nella  Sede  di  Firenze  del  9  Novembre 
1902  ».  Riconobbe  per  altro  nel  Porta  un  precursore  dei  concetti  lamar- 
ckiani  dell'evoluzione  e  un  felice  giudice  delle  differenze  intercedenti 
fra  il  concetto  di  stazione  dei  vegetali  inteso  come  unità  topografica  e 
di  associazione  inteso  come  unità  biologica. 
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pioni  a  mutuo  confronto  e  si  distinsero  tipi  per  comodo  di  scambio 
e  per  miglior  conferma  d' identificazione  e  di  prezzo.  Presero 
voga  in  questi  tempi  da  ultimo  le  descrizioni  e  i  primi  tentativi 
di  iconografie,  sempre  a  scopo  di  propalazione,  descrizioni  anche 
divulgate  con  la  stampa  appena  sorta  a  potente  sussidio.  E  l'ori- 
gine delle  grandi  collezioni  e  dei  musei  così  poteva  dirsi  avvenuta 
quasi  insensibilmente  a  grado  a  grado  essendo  già  da  ricono- 
scersi un  singolo  museo  dentro  ogni  privata  officina,  dove,  fra  i 
medicamenti,  si  accumulavano  le  più  diverse  curiosità  riunite  con 
solerzia  infinita  e  lunghi  carteggi  e  gli  scambi  erano  accompa- 
gnati da  commenti  descrittivi  epistolari  i  quali  ancora  oggi  compul- 
sati rivestono  un'  importanza  storica  ed  esegetica  non  comune. 

Di  "  museo  „  ebbero  nome  le  collezioni  dell' Aldrovandi 
che  poi  divenne  Museo  Cospiano  in  Bologna,  del  farmacopola 
Calzolari  alla  "  Campana  d'  Oro  „  in  piazza  Erbe  di  Verona, 
di  Giovanni  Fona  (Rcpositorium)  (')  e  la  Kircheriana  del  Ro- 
mano Collegio,  per  non  menzionare  se  non  quelle  più  facili  a 
ricordarsi  e  più  celebri.  Codeste  raccolte  divennero  sempre  più 
frequenti  ed  ogni  città  di  notevole  importanza  potè  vantarne  qual- 
cuna: Milano  fra  le  altre  ebbe  il  museo  dell'anatomico  Settala, 
Venezia  quello  del  patrizio  Michiel  (un  corrispondente  dell'AL- 
drovandi),  molto  più  tardi  quello  degli  Zannichelli  ;  Ravenna 
del  GiNANNi,  Rimini  di  Costanzo  Felici,  Padova  il  museo  del 


(1)  Da  notarsi  qui  la  rarissiina  pubblicazione  illustrativa: 
Index  I  multarum  rerum  |  quae  |  in   repositorlo  |  Ioannis    Ponae 
Pharmacopei  Veron.  |  Asservantur  [j  Veronae  |  ex  Olficina  Angeli  Tami 

MDCI 
Non  sarebbe  difficile  che  l'appellativo  «repositorium»  dovesse 
esser  stato  attribuito  a  siffatte  collezioni  non  interamente  consentanee 
all'arte  del  farmacopola  interpolatesi  quasi  a  caratteristica  della  fun- 
zione magistrale  allora  rivestita  dall'arte  dello  speziale.  Il  «reposito- 
rium» di  Giovanni  Pona  conteneva  abachi  di  molluschi  di  coralli  e  di 
crostacei  disseccati.  Tra  le  specie  elencate,  notevole  il  «  Coralmm  ni- 
grum  seu  Anthipathes  Dioscoridis»,  il  Corallo  nero  dell'Adriatico  e  il 
«  Fructus  algae  marinae  »  che,  se  fosse  il  frutto  della  Zostera,  di  molto 
tempo  precederebbe  la  scoperta  di  Giacinto  Cestoni  che  più  oltre  viene 
riportata. 
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CoRTUSO  (0  e  del  Vandblli  prima  che  quest'ultimo  si  trasferisse 
a  Lisbona,  Verona  quello  di  Lodovico  Moscardo  ove  si  riuni- 
vano alcuni  dei  residui  del  museo  Calzolari.  Poi  quello  del 
Mercati  a  Roma,  dell' Imperato  a  Napoli  per  ricordare  solo  i 
più  noti. 

L' incisore  Girolamo  Viscardo  fissò  l' aspetto  del  modo 
com'erano  disposte  codeste  collezioni  nella  farmacia  della  "  Cam- 
pana d' Oro  „  (2).  Le  bacheche  e  gli  scaffali  rivestivano  le  tre 
pareti  in  vista  e  che  si  possono  scorgere  nell'  incisione  accura- 
tissima e  sono  pieni  di  una  moltitudine  di  svariatissimi  materiali; 
uccelli  imbalsamati,  conchiglie,  fossili,  frammenti  di  statue,  ido- 
letti,  vasi  antichi,  pesci  e  rettili  disseccati  e  libri  e  barattoli  con 
pezzi  conservati  e  con  le  preparazioni  e  le  droghe  della  farmacia. 
Di  sotto  grandi  cassettiere  contengono  piattelli  di  vetro  e  terra- 
cotta, come  a  Verona  se  ne  conservano  ancora  di  provenienti 
dalla  reliquie  del  Museo  Moscardo,  e  vi  si  ripongono  semi  od  altro 
materiale  minuto.  Ma  tanta  è  la  congerie  che  molti  degli  oggetti 
più  ingombranti  negli  scaffali  vennero  sospesi  al  soffitto.  Ed  è  qui 
specialmente  che  si  veggono  in  bella  mostra  gli  esemplari  più 
grossi  di  pesci  di  mare.  Squali,  Diodonti,  Pesci  volanti  ;  e,  in 
mezzo  a  loro,  corna  di  Renna  grafite  ed  altre  differenti  curiosità, 
fra  le  quali  persino  un  gattopardo  impagliato  che  per  noi,  abi- 
tuati alla  disposizione  mirabile  delle  nostre  raccolte  moderne,  fanno 
un  effetto  alquanto  ridicolo  in  contrasto  con  1'  austero  disegno  della 
sala  atto  a  circondare  di  rispetto  la  grave  figura  del  maestro  far- 
niacopola.  Man  mano  che  si  procede    negli    anni  è  certo    che  le 


(1)  Museo  di  Giacomo  Antonio  Cortuso  a  Padova  che  era  1'  «unico 
«  thesaurario  di  quante  belle  cose  si  trouano  in  Padova  ».  Lettera  di 
Melchiorre  Guilandino  a  Ulisse  Aldrovandi  da  Padova  31  Luglio  1562. 
Vedi  perciò:  De  Toni  G.  B.,  Spigolature  Aldrovandiane  XIX.  Il  botanico 
padovano  Antonio  Cortuso  nelle  sue  relazioni  con  Ulisse  Aldrovandi  e 
con  altri  naturalisti:  Estr.  da:  Contributo  del  R.  Istituto  Veneto  di 
scienze  lettere  ed  arti  alla  celebrazione  del  VII  Centenario  della  Uni- 
versità di  Padova  (1922)  p.  217. 

(2)  MusAEUM  Francisci  Calceolaril  jun.  veronensis  a  Benedicto 
Ceruto  medico  incoeptum  et  ab  Andrea  Chiocco  med.  physico  excel- 
lentiss.  collegii  luculenter  descriptum  et  perfectuni.  Veronae,  apud  An- 
gelum  Tamum.  CIOIOCXXIJ. 
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collezioni  divennero  sempre  più  speciali  e  si  costituirono  anche 
all' infuori  da  le  farmacie  sebbene  già  fin  dal  1500  si  usassero 
gli  erbari  od  orti  secchi,  ed  arriviamo  alle  ultime  dei  secoli  XVII 
e  XVIII  come  quelle  di  G.  G.  Zannichelli  quasi  per  intero  co- 
stituite dagli  abachi  di  conchiglie  ('),  di  corallarii  e  di  consimili 
prodotti  del  mare  cui  solo  per  incidenza  come  lo  stesso  autore 
conferma  "  Coronidis  loco  „  presso  la  cornice  "  panca  adijciuntur 
"  ad  terrena  animantia  aut  vegetabilia  pertinentia  „. 

L' incisione  di  Girolamo  Viscaedo  è  pubblicata  in  fronte  a 
una  estesa  e  importante  opera  a  stampa  postuma  al  Calzolari 
seniore  dovuta  ai  medici  Ceruto  e  Chiocco,  ed  è  una  illu- 
strazione spesso  corredata  di  opportune  figure  di  sottile  esecu- 
zione delle  principali  curiosità  contenute    nel    museo.  Ma    furono 


(1)  Una  descrizione  del  museo  dello  Zannichelli  si  ha  nell'opera: 
«  Enumeratio  rerum  naturalium  quae  in  Musaeo  Zannichelliano  asser- 
«  vantur.  Venetils,  Antonius  Bortolus,  1736,4^  [126  pag.]  pubblicato  da 
«  G.  J.  Zannichelli  figlio  ». 

Ecco  la  successione  dei  reparti  contenuta  nella  descrizione  del- 
l'Abacus  primus,  tutto  quanto  fu  stampato: 

Pisci um  partes 

Grustacea  mollia  et  Zoophyta 

Testacea  majora  univalvia,  turbinata,  quae  in  superiore  Abaci  parte 
disposila  sunt 

Testacea  univalvia  majora,  non  turbinata,  in  superiore  Abaci  parte 
reposita 

Testacea  majora,  Bivalvia  seu  Conchylia  in  superiore  Abacì  parte 
collocata 

Testacea  minora,  in  Abaci  parte  inferiore  exposita,  univalvia  tur- 
binata 

Testacea  univalvia,  minora  non  turbinata 

Testacea  bivalvia  minora 

Ex  marinis  Testaceis  profecta 

Vegetabilia  marina  lapidea  (corallarii) 

Vegetantia  marina  moUiora  vel  fungosa 

Goronidis  loco  pauca  adijciuntur  ad  terrena  Animantia,  aut  vege- 
tabilia pertinentia. 

A  proposito  della  frase  :  Vegetantia  marina,  mólliora  vel  fungosa, 
sarà  quasi  certamente  da  interpretarsi  come  allusione  alle  Spugne. 
«  Fungo  marino  »  disse  anche  Dante  (Purgat.  XXV,  56)  alla  Spugna  là 
dove  fa  parlare  Stazio  su  la  generazione  umana.  Dell'argomento  si 
farà  cenno  anche  più  avanti  a  proposito  dei  naturalisti  settecenteschi. 
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frequentissime  in  quel  tempo  ed  anche  poi  le  descrizioni  consimili 
per  molte  delle  collezioni  più  rinomate,  valga  per  tutte  quella 
davvero  grandiosa  su  la  raccolta  di  Niccolò  Gfaltieki  che  dette 
àdito  a  stampare  nel  1742  un  atlante  di  centodieci  rami  grandi, 
quasi  per  intero  costituito  di  figure  di  conchiglie  e  di  corallari(i). 


(1)  NicoLAUs  Gualtieri.  Index  testarum,  conchyliorum,  quae  ad- 
servanlur  in  Musaeo  N.  Gualtieri.  Floreiitiae,  1742,  fol.,  pp.  XXIII  et 
ex  tab.  aen. 

Un  elenco  dei  titoli  di  talune  di  codeste  pubblicazioni  si  trova 
nel  Catalogus  Bibliothecae  Historico  Naturalis  Josephi  Banks  auctore  Jona 
Dryander  a.  M.  Regiae  Societatis  Bibliothecario.  Tomus  I,  Scriptores 
generales,  Lendini,  Typis  Gul.  Bulmer  et  Soc,  1798,  a  e.  522  e  523,  quale 
viene  qui  appresso  ricopiato  : 

—  Museo  Cospiano  annesso  a  quello  del  famoso  Ulisse  Aldrovandi 
e  donato  alla  sua  patria  dall'ili,  sig.  Ferdinando  Cospi;  descrizione  di 
Lorenzo  Legati.  Bologna  1677  fol.,  pag.  532,  cum  flgg.  tigno  incisis. 

—  Romani  GoUegii  Soc.  Jesu  Musaeum  ex  legato  Alphonsi  Domini 
relictum;  Athanasius  Kircherus  novis  et  raris  inventis  locupletaluni, 
magno  rerum  apparata  instruxit;  innumeris  insuper  rebus  ditatum 
publicae  luci  volisque  exponit  Georgius  de  Sepibus.  Amstelodami,  1678, 
in  fol.,  pagg.  66  cum  tabb.  aeneis  et  tigg.  aeri  iignoque  incisis.  Panca 
ad  historiam  naturalem  p.  23-34  et  41-45. 

—  Musaeum  Kircherianum  sive  M.  a  P.  Athanasio  Kirchero  in 
Collegio  Romano  Soc.  Jesu  jam  pridem  incoeptum,  nuper  restitutum, 
auctum  descriptum  et  iconibus  illustratum  a  Philippe  Bonanni.  Roma, 
1709,  fol.,  p.  522,  tab.  aeneae  numerosissimae. 

—  De  reconditis  et  praecipuis  coUectaneis  a  Francisco  Calceolario 
in  Musaeo  adservatis  Joannis  Baptistae  Olivi  testificatio.  Pagg.  54,  Ve- 
netiis,  1583,  4». 

—  Musaeum  Francisci  Calceolarii  jun.  a  Benedicto  Ceruto  incoeptum, 
et  ab  Andrea  Chiocco  luculenter  descriptum  et  perfectum.  Vei'onae, 
1622,  fol.,  Pagg.  746;  cum  figg.  aeri  incisis. 

—  Note  overo  memorie  del  Museo  di  Lodovico  Moscardo.  Padoa, 
1656,  fol.,  pag.  306  (307)  ;  cum  tigg.  aeri  incisis.  Verona,  1672,  fol.  Pagg.  307 
cum  figg.  aliis  aeri,  aliis  tigno  incisis.  Veronae,  1672,  fol..  Parte  seconda, 
pagg.  311-488  cum  figg.  ligno  incisis. 

—  Musaeum  Septalianum  Manfredi  Septalae  a  Paulo  Maria  Terzago 
descriptum  pag.  324.  Dertonae,  1664,  4". 

—  Museo  o  galeria  adunata  dal  sapere  e  dallo  studio  del  sig.'"  Sel- 
lala descritta  in  latino  dal  sig.''  P.  M.  Terzago  e  hora  in  italiano  dal 
sig.'-  P.  F.  Scarabelli,  pag.  408,  tab.  aenea  1.  Tortona  (1677)  4\ 

—  Enumerati©  rerum  naturalium  quae  in  Musaeo  Zannichelliano 
asservantur,  p.  126.  Veneliis,  1736,  4''. 
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L' esteso  e  copiosissimo  epistolario  di  Ulisse  Aldrovandi 
reca  prove  sicure  della  continuata  corrispondenza  avvenuta  fra 
la  maggior  parte  dei  musei  d'Italia  ed  anche  stranieri  e  sono 
lettere  scambiate  fra  il  celebre  Lettore  di  Bologna  ed  altri  de- 
tentori di  collezioni;  primi  fra  questi,  per  menzionare  solo  i  più 
noti,  il  Calzolari,  il  Clusio,  il  Guilandino,  il  Ghini,  maestro 
a  tutti  per  conoscere  i  semplici,  il  Petrollini,  il  Michiel,  il 
Fctlcheri,  r  Imperato,  Ratnaud,  Compagnoni,  Mercati  (')  sco- 
pritore dei  cerauni  o  armi  di  pietra  ed  altri  molti. 


—  Produzioni  naturali  che  si  ritrovano  nel  Museo  Ginanni  in  Ra- 
venna. Pag.  259,  tabb.  aeneae  15.  Lucca,  1762,  4». 

—  Conspectus  Musaci  Dominici  Vandelli.  Patavii,  1763,  impr.  cum 
ejus  Dissertatione  de  arbore  Draconis;  p.  31-37,  Olisipone,  1768,  8\ 

Notizie  su  altri  musei  e  su  relative  illustrazioni  si  hanno  di  con- 
tinuo anche  in  G.  B.  De  Toni  :  II  Carteggio  degli  italiani  col  botanico 
Carlo  Clusio  nella  biblioteca  Leidense.  Estratto  dalle  Memorie  della 
R.»  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  in  Modena.  Serie  [II,  voi.  X. 
(Sezione  Lettere)  specialmente  alla  nota  seconda  a  pag.  5.  Quivi  allude 
agli  studi  fatti  in  proposito  da  M.  Cermenati  dove  accenna  alla  ricchezza 
che  doveano  avere  le  collezioni  di  Luca  di  Ghino  Ghini  secondo  le  te- 
stimonianze del  Cantarini  e  del  Maranta.  Accenna  poi  ad  altre  colle- 
zioni contemporanee  come  quelle  di  Antonio  Giganti  di  Fossombrone, 
di  Angelo  Baldi  abate  e  medico  del  duca  di  Urbino,  dei  Loredan  a 
Venezia,  di  G.  B.  Luchini  a  Mantova,  di  Costanzo  Felici  a  Rimini.  In 
altro  opuscolo  poi  {Spigolature  Aklrovandiane  V,  Verona  1907)  accenna 
ad  altre  collezioni  possedute  in  Verona  dai  Dalla  Torre,  dal  Mon- 
tessoro  e  dal  Serego. 

(1)  Buona  parte  dei  corrispondenti  aldrovandiani  ebbero  già  brevi 
illustrazioni  nelle  «  Spigolature  Aklrovandiane  »  di  G.  B.  De  Toni.  Ecco 
i  titoli  delle  diciannove  finora  pubblicate  : 

I.  I  placiti  di  Luca  Ghini  nei  manoscritti  Aldrovandiani  di  Bo- 
logna; IL  Scritti  Aldrovandiani  nella  Bibl.  Ambrosiana  di  Milano  (Mi- 
lano 1907);  III.  Nuovi  dati  intorno  alle  relazioni  fra  Ulisse  Aldrovandi 
e  Gherardo  Cibo  ;  IV.  Il  viaggio  e  le  raccolte  botaniche  di  U.  A.  ai 
Monti  Sibillini  nel  1557  (Modena  1907)  ;  V.  Ricordi  di  antiche  colle- 
zioni veronesi  nei  manoscritti  Aldrovandiani  (Verona  1907);  VI.  Le 
piante  dell'antico  Orto  botanico  di  Pisa  ai  tempi  di  Luca  Gbini  (Roma 
1907);  VII.  Notizie  intorno  a  un  erbario  perduto  del  medico  Francesco 
Petrollini  (anteriore  al  1553)  e  contribuzione  alla  Storia  dell'erbario  di 
U.  A.  (Firenze  1907);  VIII.  Nuovi  documenti  intorno  a  Giacomo  Raynaud 
farmacista  di  Marsiglia  ed  alle  sue  relazioni  con  U.  A.  (Venezia  1909); 
IX.  Nuovi  documenti  intorno  Francesco  Petrollini  prima  guida  di  U.  A. 
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l)a  queste  lettere  traspare  che  un  non  inditì'erente  com- 
mercio si  era  avviato  a  facilitare  gli  scambi  e  vi  fossero  adibite 
persone  di  svariata  levatura  e  attività  :  Imbalsamatori  di  uccelli, 
disseccatori  di  pesci  con  la  cenere  e  col  fumo;  coltivatori  di  piante; 
e,  come  per  i  semi  e  per  i  frutti,  molti  pesci  e  prodotti  di  mare 
si  facessero  venire  da  remoti  paesi.  Così  si  ha  prova  ad  esempio 
che  un  Tartaglini  cantimbanco  (')  residente  a  Venezia  oltre  che 
disseccare  ogni  sorta  di  pesci  ne  faceva  inviare  dalle  regioni  del 
Danubio,  alla  stessa  guisa  che  il  matematico  Barozzi  nell'anno  1556 
ne  procurava  di  strani  da  Zante  e  nel  1567  da  Retimo  (2).  Si 
facevano  circolare  dei  cataloghi  dei  quali  taluni  sono  integral- 
mente trascritti  nelle  carte  aldrovandiane.  Particolare  menzione  se 


nello  studio  delle  piante  (Venezia  1910);  X.  Alcune  lettere  di  Gabriele 
Falloppia  ad  U.  A.  (Modena  1911);  XI.  Intorno  alle  relazioni  del  bota- 
nico Melchiorre  Guilandino  con  U.  A.  (Rovereto  19l!2)  ;  XII.  Di  Tommaso 
Bonaretti,  medico  reggiano  corrispondente  di  U.  A.  (Modena  1912); 
XIII.  Un  altro  corrispondente  di  U.  A.  il  medico  Giovanni  Battista 
Balestri  (Leipzig  1912);  XIV.  Cinque  lettere  inedite  di  Antonio  Com- 
pagnoni di  Macerata  ad  U.  A.  (Roma  1915);  XV.  Il  carteggio  del  medico 
Costanzo  Felici  con  U.  A.  (Roma  1916);  XVI.  Intorno  alcune  lettere  di 
U.  A.  esistenti  in  Modena  (Modena  1920);  XVII.  Le  lettere  inedite  di 
Francesco  Barozzi  matematico  del  sec.  decimosesto  (Venezia  1917,  in 
realtà  1919);  XVIII.  Lettere  di  G.  V.  Pinelli  bibliografo  del  sec.  XVI 
(Roma  1920);  XIX.  Il  botanico  padovano  G.  A.  Cortuso  nelle  relazioni 
con  U.  A.  e  con  altri  naturalisti  (Venezia  1922). 

(1)  Su  questo  cantimbanco,  originario  di  Val  di  Chiana,  nato  a 
Fojano  e  della  sua  corrispondenza  con  l'  Aldrovandi  scrisse  :  Forti 
Achille  :  Del  Drago  che  si  trovava  nella  raccolta  Moscardo  e  di  un 
probabile  artefice  di  tali  mistificazioni  :  Leone  Tartaglini  da  Fojano. 
Madonna  Verona,  anno  Vili,  voi.  I,  fase.  29.  Verona  1914,  Per  l'uso 
di  conservare  i  pesci  nella  cenere  vedi  ancora:  De  Toni  G.  B.  :  Spi- 
golature Aldrovandiane  VII  (1907)  p.  507  in  nota;  XVII  (1917)  p.  9. 
Nel  primo  caso  è  I'Anguissola,  nel  secondo  il  Barozzi  che  ne  fanno 
uso.  Ma  TAldrovandi  stesso  raccomanda  il  metodo  (Vedi  il  mscr.  56 
autogr.  a  e.  445  r.  e  v.,  qui  riprodotto  in  facsimile).  Sotto  il  «  Memo- 
«  riale  dei  pesci  che  si  possono  haver  di  Venetia  »  si  legge:  «  Mag. -'^ 
«  Sig.--  Sismondo,  volendoli  servar  li  farà  cavar  li  Intestini,  di  poi  li 
«  farrà  porre  involti  nella  cenere  pur  un  mese  o  piii,  facendoli  almeno 
«  mutar  una  volta  la  cenere  ». 

(2)  Cfr.  :  G.  B.  De  Toni:  Spigolature  Aldrovandiane  XVII   (Aten. 
Veneto)  1917,  p.  9  dell"  estratto. 
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ne  fece  di  uno  in  una  lettera  di  G.  V.  Pinelli  del  1  Ottobre 
del  1556  allo  stesso  Aldrovandi  steso  da  un  certo  Portio  na- 
politano (')  ed  elenchi  si  sapeva  distribuirne  il  Tartaglini,  il  Ful- 
CHERi  ed  altri  corrispondenti  pratici  del  metodo  di  preparazione. 
Onde  poter  ritenere  bene  fissate  le  particolarità  di  colore  e 
di  freschezza,  le  prime  che  svaniscono  con  i  processi  di  conser- 
vazione per  quanto  accurati,  venne  in  uso  di  ritrarre  le  figure 
delle  varie  specie  e  delle  preparazioni.  Spesso  vi  si  applicavano 
artisti  di  grido  quali  furono  Jacopo  e  Francesco  Ligozzi  di 
Verona,  pittori  (2)  allievi  di  Paolo  Veronese  che,  ancor   prima 


(1)  Vedi  :  Catalogo  dei  pesci  del  Portio.  Lettera  di  G.  V.  Pinelli 
a  Aldbovandi  da  Napoli  il  lo  Ottobre  1556,  G.  B.  De  Toni  in  Arch. 
Storico  della  Scienza,  Voi.  I,  n.o  3  (1920)  p.  3  dell'estratto.  Vari  cenni 
in  proposito  si  hanno  sparsi  in  tutto  l'epistolario  e  nelle  lettere  di 
FuLCHERio,  Fenari,  Baravallo,  MiCHiEL,  Felici  etc.  Nonché  altre  allu- 
sioni all'arte  del  disseccamento  che  sembra  in  taluni  casi  anche  non 
aver  dato  risultati  troppo  felici. 

(2)  Vedi  :  Mscr.  Aldrov.,  136,  t.  VI,  e.  218-227  :  «  Pisces  missi  ad 
«  Magnum  Ducem  Hetruriae  depicti  a  D.  Jacobo  Ligotio  pictore  ejus- 
«  dem  ducis  »  id.,  t.  XI,  e.  157  158  :  «  Memoriale  de  li  uccelli  et  animali 
«che  ha  disegnato  M.  Jacobo  Ligozza  »  Mscr.  Aldrov.,  143,  t.  Ili,  e. 
204  r.  —  «  In  studio  Excellentiss.  pictoris  Magni  Ducis  D,  Jacobi  Li- 
«  gozzae  »  e.  205  r.  —  «  Avium    depictarum   catalogus   apud   Magnum 

«Ducem ».  —  A  proposito  di  Jacopo    Ligozzi   così   si  esprime   poi 

Lodovico  Frati  (Catalogo  dei  Manoscritti  di  U.  A.  -  Bologna,  1907, 
p.  209  in  nota)  per  quanto  riguarda  la  sua  cooperazione  alla  grande 
iconografìa  a  colori  ora  conservata  presso  1'  Universitaria  di  Bologna  : 
«  I  principali  artisti  che  ajutarono  I'Aldrovandi  nell'opera  iconografica 
furono,  secondo  il  prof.  Mattirolo,  (L'  opera  botanica  di  U.  A.  -  Bo- 
«  logna  (1897),  p.  79)  :  Lorenzo  Bennini  fiorentino,  Cornelio  Swinto  di 
«  Francoforte  e  Jacopo  Ligozzi  veronese  che  fu  allievo  di  Paolo  Ca- 
«  LiARi  e  fu  per  molto  tempo  agli  stipendii  del  Granduca  di  Toscana. 
«  Visse  dal  1543  al  1627.  A  questi  dobbiamo  aggiungere  Francesco  Li- 
*  gozzi,  fratello  di  Jacopo,  Andrea  Budana,  discepolo  del  Ligozzi  e  Pa- 
«  STORINO  de'  Pastorini  ricordati  dall'ALDROVANDi  nel  cod.  n  »  110». 

Di  Francesco  Ligozzi  non  v'è  nei  mscr.  Aldrov.'  che  un  solo  cenno 
a  e.  23  e  24  del  tomo  VII  (mscr.  136)  :  «  Catalogo  delli  uccelli  che  si 
«  trovano  appresso  M.  Francesco  il  filio  del  pittore  del  Granduca  ».  — 
Che  si  tratti  di  quello  stesso  Francesco  Ligozzi  che  Diego  Zannandreis 
riteneva  fratello  di  Paolo  Ligozzi  e  figlio  di  Giovanni  Ermanno,  sola- 
mente consanguineo  quindi  e  non  figlio  invece  di  Jacopo  come  diceva 
I'Aldrovandi  o  che  siano  due  persone  distinte  omonime  quantunque 
parenti  ? 


FlG.    1 


te-: 


^^ 


■^0» 


M< 


,^^-^^.^'-y^<•4'^^•#x 


^ 


"il 

-e^    ^  \^ 

"^  ^'  ^ 

«Jìs 

^Ji, 


V%; 


K^ 


.ix 


^-^^^-. 


4.  ^ 


UmMikÈm 


il- 


Ulisse  Aldrovandi  :  Memoriale  dei  pesci  che  si  possono  haver  di  Venelia. 
(Universi taiia  di  Bologna) 
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di  aiidiiio    ili    Toycaua,  altenuvroiio    il    c>o<;-^ionio    fra    Bologna  e 
Ferrara  lavorandovi  anche  per  1'  Aldrovandi. 

Una  grande  e  splendida  iconografia  a  colori  esiste  tuttora 
fra  le  carte  Aldrovandiane  e  se  non  è  tutta  dedicata  ai  pesci, 
questi  peraltro  ne  formano  una  notevolissima  porzione.  Un'  altra 
bella  opera  illustrata  dovette  avere  tra  mano  o  in  pegno  quel 
tale  maestro  Leone  Tartaglini  di  Fojano  in  Valdichiana  segna- 
lato come  preparatore  e  trafficone  di  pesci  e  che  ragioni  varie 
inducono  a  credere  fosse  un  fabbricatore  di  quegli  strani  simu- 
lacri in  forma  di  basilischi  o  draghi  o  di  altre  fantastiche  belve 
che  otteneva  contorcendo  ingegnosamente  delle  piccole  razze  dis- 
seccate. Tali  scherzi  vennero  raffigurati  in  parecchi  trattati  di 
erpetologia  dell'  epoca  e  sembra  fossero  usati  per  richiamo  dai 
cantibanchi  stessi  nei  mercati  (i).  Questo  codice-atlante  sembra 
poi  divenisse  proprietà  del  vescovo  Valerio  o  Valiek,  già  risie- 
duto a  Verona,  ma  costi  non  se  ne  ha  più  traccia.  Forse  che 
invece  non  sia  da  identificare  con  quel  bellissimo  codice  figurato 
comperato  e  appartenuto  a  G.  D.  Nardo  ed  oggi  alla  figlia  sua 
Donna  Angelina  Nardo  Cibele.  Il  geniale  nostro  zoologo  ve- 
neto riteneva  che  V  Icones  inscium  "  che  rappresenta  ben  150  specie 
di  pesci  adriatici,  in  particolare  della  Dalmazia  e  dell'  arcipelago 
ed  altri  animali  marini  „  fosse  appartenuto  al  Patriarca  di  Aquileja 
come  all'ALDROVANDi  scriveva  Alfonso  Pancio  (2)  quand'anche 


(1)  La  storia  di  questi  simulacri  spaventosi  è  riassunta  nell'  opu- 
scolo :  FoHTi  Achille  :  Intorno  ad  un  Draco  ex  Raja  effictus  Aldrov.  che 
esiste  nel  Museo  Civico  di  Verona  e  circa  le  varie  notizie  che  si  hanno 
di  simili  mostri.  Madonna  Verona,  I  (1907).  Ulteriori  notizie  si  trovano 
nel  precitato  lavoro  :  «  Del  drago  che  si  trovava  nella  Raccolla  Mo- 
«  scardo  etc.  (1914)  ». 

(2)  Pancio  Alfonso,  medico  di  Ferrara.  Dice  G.  D.  Nardo  (Brevi 
cenni  etc.  p.  2)  quanto  sopra  fosse  dal  Pancio  scritto  all'ALDROVANDi  in 
data  25  settembre  1568.  Fu  medico  del  Duca  e  professore,  nominato 
dal  Clusio  per  avergli  spedito  delle  piante,  dal  Ghabray  (Icones  et 
sciagraphia,  pag.  238),  da  Haller,  Sprengel  ed  altri.  Anzi  il  Fantuzzi 
(Vita  di  Aldrovandi,  p.  237)  cita  da  Sprengel  (a  p.  360)  :  «  Tribus  iis 
hortis  (quelli  di  Alfonso  d'  Este  patrono  del  Tasso,  duca  di  Ferrara), 
praefuit  per  aliquod  tempus  Pancius  prof,  ferrariensis  ». 

Un  Alfonso  Panzio  medico  modenese  è  citato  dal  Mattioli  per 
avergli  mandata  la  pianta  Holostio  (.luncus  bufonius  Lin.).  G.  B.  De  Toni 
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non  fosse  stato  un'  altro  codice  miniato  di  quel  tempo  opera  di 
M.  Plinio  di  cui  si  ha  notizia  in  una  lettera  di  Ippolito  Sal- 
viANi  (')  all'  Aldrovandi  medesimo.  Ma  la  disquisizione  biblio- 
grafica su  codeste  iconografie  non  ha  valore  per  noi  se  non  a 
dimostrare  che  di  sicuro  furono  parecchie. 

Ogni  attività  di  indagine  poteva  poi  considerarsi  assai  bene 
svolta  quando  si  abbia  presente  che  l'arte  del  raffigurare  è  una 
delle  ultime  a  perfezionarsi  sia  perchè  non  si  può  raggiungere 
se  non  dopo  un  maturo  studio  organografico,  anche  se  il  disegno 
non  renda  che  il  lato  esteriore  del  corpo  da  ritrarre,  sia  perchè 
è  indeterminata  e  senza  nessuno  o  con  scarso  valore  la  figura  che 
non  riproduca  all'  evidenza  le  caratteristiche  proprie  di  ciascuna 
specie.  Ma  oltre  a  queste  manifestazioni  che  già  comprovano  un 
perfezionamento  nel  metodo  della  pratica  sistematica  non  v'  ha 
dubbio  che  fu  in  causa  della  moltitudine  di  tali  collezioni,  sia 
pure  disposte  con  maggiore  o  minor  ordine  ed  esattezza,  come 
potrebbe  certo  oggi  apparire  dopo  il  perfezionarsi  del  criterio  di 
analisi,  che  non  poco  incentivo  ne  derivò  allo  studio  particolare 
dei  vari  organismi.    E    se    le   curiosità    e    gli    esemplari    naturali 


(Il  Carteggio  degli  Italiani  col  botanico  C.  Clusio  eie.  p.  8  e  seg.)  av- 
verte che  il  nome  di  Alf.  Pancio  ricorre  spesso  nelle  opere  di  Clusio, 
LoBEL,  Bauhin  etc.  e  che  intorno  alle  relazioni  del  medico  ferrarese 
col  Clusio  si  hanno  undici  lettere  scritte  fra  il  1568  e  il  1571,  che  il 
Pancio  o  Panza  si  laureò  in  medicina  il  6  gennaio  1548  e  da  allora  al 
1587  ebbe  un  larghissimo  scambio  epistolare  anche  con  Ulisse  Aldro- 
vandi soprattutto  attendendo  agli  scambi  scientifici,  nei  quali  ebbe 
larghissima  parte. 

Anche  un  Alessandro  Pancio  fu  in  relazione  con  1' Aldrovandi 
ed  era  anch'  egli  medico  ducale  e  insegnava  filosofia  naturale  e  teorica 
della  medicina  nello  studio  di  Ferrara  dal  1544  al  1586.  Morì  e  fu  se- 
polto in  Ferrara  l'  anno  successivo.  (Vedi  :  G.  B.  De  Toni  :  Spigolature 
Aldrovandiane  XVI.  Intorno  alcune  lettere  di  U.  A.  esistenti  in  Mo- 
dena -  Atti  e  Mem.^'  della  R.  '  Dep.''  di  Storia  Patria  per  le  Prov.*"  Mo- 
denesi, serie  V,  voi.  XIII  [1920]  p.  4  e  segg.  dell'  estratto^ 

Pier  Antonio  Michiel  nella  sua  «  Somma  »,  cioè  nell'  elenco  degli 
Autori  che  si  occupano  di  botanica  cita  un  Giovanni  Pantzio  ». 

(1)  Vedi  :  G.  D.  Nardo,  Brevi  cenni  etc.  p.  2  :  «  Rilevasi  da  altra 
«  lettera  in  data  di  Roma  15  Ottobre  1558  di  Ippolito  Salviano  allo 
«  stesso  Aldrovandi  che  vi  aveva  ai  suoi  tempi  anche  un  libro  di  pesci 
«dipinti  da  M,  Plinio,.,,», 


ORrGINE    E    SVOLGIMENTO    ECC.  101 

stavano  nelle  farmacie  quasi  alla  rinfusa  con  1  semplici,  con  i 
prodotti  farmaceutici  e  con  le  droghe  al  modo  che  apparisce  dal- 
l' incisione  del  Viscardo  riproducente  1'  officina  di  Maestro  Cal- 
zolari, tutto  valeva  a  diffonderne  la  conoscenza  e,  con  gli  scambj 
nutritissimi,  si  indagava  e  si  giudicava  della  bellezza,  della  buona 
conservazione,  della  maturità  e  completezza  degli  esemplari.  Tutto 
però  avveniva  con  indicazioni  sempre  perifrastiche  ove  alcuni 
epiteti  si  apponevano  a  definizione  di  un  appellativo  generico 
di  origine  antica,  classica  o  descrittiva  accompagnato  dal  nome 
dello  scopritore  e  spesso  da  altre  espressioni,  non  certo  le  più  co- 
mode ne  per  brevità  ne  per  facilità  d'  usarne.  Grande  importanza 
sùbito  si  diede  alla  esattezza  delle  identificazioni,  altrettanto  che 
alla  rarità  e  all'  estetica  bellezza  del  soggetto.  E  già  fin  da  quei 
tempi  ebbero  credito  ed  autorità  taluni  per  determinate  specialità 
a  preferenza  che  per  altre. 

Notevole  infine  come  specialmente  in  quei  primi  tempi  in 
causa  delle  difficoltà  interposte  da  parte  dei  pubblici  ordinamenti 
agli  studi  sperimentali,  e  in  particolare  a  quelli  che  riflettevano  la 
dissezione,  la  indagine  non  si  spingesse  fino  alle  ricerche  di  strut- 
tura e  di  organizzazione  interna  e  perciò  agli  studi  di  anatomia 
e  di  fisiologia  comparate  che  tanto  sviluppo  dovevano  prendere  alla 
fine  del  secolo  XVII  insieme  con  il  perfezionarsi  del  microscopio. 

Ma  quegli  studi  sistematici  sempre  sono  giovati  e  nondimeno 
gioveranno  anche  in  avvenire,  ora  che  si  fondano  su  le  nozioni 
di  organografia  a  rendere  più  esatti  e  facili,  essendo  più  precisi, 
i  metodi  di  ricerca  e  le  ricerche  stesse  servendo  a  ben  ricono- 
scere il  materiale  da  trattarsi.  Anche  allora,  sebbene  incompleti 
e  al  loro  inizio,  resero  meglio  informate  ed  istruite  le  investiga- 
zioni e,  di  riflesso,  si  incominciò  a  prestar  attenzione  e  a  tener 
memoria  delle  catture  o  delle  comparse  insolite  ed  occasionali, 
tutto  questo  moltiplicando  i  rapporti  fra  studiosi  e  gente  di  mare. 
Non  è  da  credersi  però  che  l' indagine  sperimentale  non  abbia 
avuto  fin  da  quel  tempo  qualche  manifestazione.  Interessanti  sono 
le  osservazioni  di  Costanzo  Pelici  su  la  ricostruzione  degli  arti 
dei  granchi  in  seguito  alle  cruentissime  lotte  che  avvengono  fra 
di  loro  0  per  qualsiasi  altra  ragione  di  trauma  (i). 


(1)  Vedi  De  Toni  G.  B.  :    Spigolature    Aidrovandiane  XV  fm  Atti 
del  Congr.  di  Roma,  p.  628)  :  Ricostruzione  degli  Arti  dei  Granchi,  24 
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Questa  effervescenza  di  studi  e  di  raccolte  svoltasi  più  che 
tutto  durante  la  seconda  metà  del  sec.  XVI  in  Italia,  e  le  surri- 
ferite brevi  notizie  ne  fanno  prova,  ottenne  un  largo  sviluppo 
anche  nei  paesi  stranieri.  Sono  troppo  noti  come  studiosi  e  come 
naturalisti  per  non  indicare  che  i  nomi  più  illustri,  Carlo  Clusio, 
Corrado  Gesner,  P.  Belon  e  G.  Rondelet  ;  il  primo  per  la 
vastissima  corrispondenza  sostenuta  con  molti  italiani  in  ogni 
ramo  delle  scienze  naturali,  gli  altri  per  aver  fatto  tesoro  dei 
materiali  raccolti  nei  nostri  mari  o  di  pratica  osservazione  durante 
i  loro  viaggi  nell'  incantevole  nostra  regione.  E  ne  trassero  per- 
fezione e  completamento  alle  loro  vaste  opere  illustrative  ricono- 
sciute fra  le  più  perfette  edite  nei  loro  tempi.  G.  D.  Nardo,  anzi, 
con  l'abituale  finezza  (i)  rileva  che  l'opera  del  grande  Aldro- 
VANDi  fu  più  di  ricapitolazione  che  non  originale  anzi  "  non  ot- 
"  tenne  certo  gran  merito  in  fatto  di  adriatica  zoologia  perchè 
"  limitatissime  vi  sono  le  cognizioni  nuove  da  esso  recate  „. 

Ne  molto  sembra  ancora  aver  contribuito  agli  studi  del  mare 


lettera  (mscr.  Aldrov.  38,  voi.  Il,  e.  183):  «  Circa  all'altro  pesce  quale 
«  fò  quello  che  vi  dette,  lassamo  stare  che  cosa  sia  per  bora,  vi  dico 
«  che  di  talj  se  ne  trova  e  di  più  grandi,  ma  raro  o  di  più  picolj  assai 
«  e  ne  nasce  bona  copia  vicino  al  monte  di  Pesaro  soto  la  Catolica  e  ne 
«  fu  visto  assai  con  zatte  o  chele  di  una  medesima  grandezza  tutte  doj, 
«  alcuna  più  grande  dell'  altra,  alcuna  assai  manifestamente  et  alcuna 
«  poco  ma  vi  dirò  il  mìo  parere  circa  la  differenza  delle  dette  chele  e 
«  quello  che  io  credo,  penso  risolutamente  che  detti  animalj  o  per  bat- 
«  taglia  fatta  fra  loro  o  con   altri  pesci   o   per  percottersi    nelli   sassi 

«  o  per   certo   loro   istato   naturale così  credo  che  intravenga  che 

«  per  le  sudette  cause  le  perdono  quando  una  quando  tutte  doj  che  se 
«ne  piglia  pur  assaj  che  gli  ne  manca  o  una  o  tutte  doj,  e  così  la 
«  Natura  avisandoglj  gli  le  faccia  remetter  corno  anco  fa  le  penne  allj 
«  uccelli,  che  io  v'ho  avvertito  che  alcuna  volta  n'haranno  una  confìr.ia 
«  nella  sua  debita  grandezza  e  l'altra  piccolissima  e  tenuissima  che  non 
«  si  potria  dire  crosta  di  crosta,  ma  di  una  pellissina  mollissina,  la  qual 
«cosa  ha  ancora  avertilo  nelli  gambari  che  fanno  il  medesimo....  ». 

(i)  Vedi  :  «  Brevi  cenni  storici  etc.  »,  pag.  2,  —  Né  questo  giudizio 
è  in  contraddizione  con  l'  apologia  che  ne  fece  A.  Andres  e  di  cui  si 
fa  cenno  anche  più  innanzi  perchè  nulla  osta  al  fatto  che  I'Aldrovandi 
non  si  sia  che  parzialmente,  quasi  d'occasione,  esercitato  nelle  ricerche 
faunistiche  adriatiche  e  che  possa  riguardarsi  nondimeno  come  antesi- 
gnano e  precursore  geniale  in  biologia,  embriologia  e  simili  discipline 
sintetiche. 
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nostro  Ippolito  Salviani  (')  con  tutto  che  contenda  al  Rondelet 
e  al  Belon  {^)  il  primato  dell'opera  classica  descrittiva  con  le 
bellissime  figure  adottate  da  Corrado  Gesner,  figure  piìi  arti- 
stiche e  fedeli  di  tutte  quelle    dei    contemporanei  {^).    I  divulga- 


(1)  Salviani  Ippolito  medico,  n.  nel  1514  a  Città  di  Castello.  Con- 
siderato col  Belon  il  padre  dell'ittiologia  descrittiva  con  l'opera: 
Aquatilium  animai  ium  h  istoria,  1554,  terminata  nel  1558.  «L'opera  non 
«  contiene  che  novantadue  specie  di  pesci  di  cui  il  primo  è  il  serpente 
«  marino,  1'  ultimo  il  saurus.  Non  vi  sono  disposti  con  metodo  ma  av- 
«  vicinati  piuttosto  arbitrariamente  secondo  i  loro  caratteri  esteriori. 
«  Ciascun  articolo  è  divìso  in  varie  sezioni  che  comprendono  la  sino- 
«  nimia  e  la  descrizione  del  pesce,  l' indicazione  dei  luoghi  dove  è  più 
«  copioso,  la  sua  natura  e  le  sue  abitudini  particolari,  il  modo  di  pe- 
«  scarto  e  di  acconciarlo  e  finalmente  le  sue  proprietà  mediche  e  igie- 

«  niche ».  Così  il  Cuvikr  in  Bibliot.  Univers.,  voi.  XLIX  -  Venezia, 

Missiaglia  (1829),  p.  397.  —  A  detta  di  G.  D.  Nardo,  i'  opera  del  Sal- 
viani non  fu  gran  fatto  utile  o  molto  poco  per  la  zoologia  adriatica. 

(2)  Pierre  Belón  o  Pietro  Belloni  di  Soulletière  (Oise  nel  Maine) 
con  l'opera:  «De  aquatilibus»  libri  2,  Paris  1553,  8>  bislungo  p.  448 
cum  tìgg.  ligno  incisis.  G.  D.  Nardo  soggiunge  :  «  Che  viaggiò  fra  noi 
«  nella  metà  del  secolo  XVI,  parla  di  una  sessantina  di  pesci,  anche 
«  di  altri  animali  marini  di  cui  diede  qualche  buona  figura  »  (Brevi 
cenni  eie.  1868,  p.  2). 

(3)  Corrado  Gesner  il  Plinio  della  Germania,  di  Zurigo  n.  nel  1516 
amico  di  Rondelet  :  Il  «  Nomenclator  aquatilium  »  che  costituisce  il 
quarto  volume  della  sua  «  Storia  degli  Animali  »  fu  ristampato  e  tra- 
dotto in  più  lingue.  Alcune  figure  vi  sono  tratte  da  quelle  di  Ippolito 
Salviani.  A  dire  del  Nardo  (op.  cit.  p.  2)  «  potè  fare  moltissime  osser- 
«  razioni  studiando  i  pesci  ed  altri  prodotti  adriatici  nelle  nostre  pe- 
«  scherie.  Le  figure  che  diede  di  essi  sono  la  piìi  parte  assai  veritiere.  » 
Su  le  sue  relazioni  con  Aldrovandi,  Clusio  ed  altri  vedi  :  De  Toni  G.  B.  : 
Alcune  considerazioni  su  la  flora  marina:  Nuova  Notarisia,  Serie  XXVII, 
Aprile-Luglio  (1916)  pag.  3  dell'estratto;  11  carteggio  degli  italiani  col 
botanico  Carlo  Clusio  nella  Biblioteca  Leidense  p.  5,  nota  2.  Memorie 
della  R."  Accademia  delle  Scienze,  lettere  ed  arti  in  Modena,  serie  III, 
voi.  X.  Modena  1911.  Assai  rigoroso  invece  è  il  giudizio  che  ne  dà 
A.  Andres  (Atti  del  primo  Congresso  della  Soc.  Ital.  per  il  Progr.  delle 
Scienze,  Parma  1907,  p.  205)  giudicandolo  in  confronto  dell' Aldrovandi. 
Uno  dei  difetti  principali  rilevati,  si  è  l'ordinamento  alfabetico.  E  se 
nel  fatto  ha  ragione,  trovandosi  così  avvicinati  nel  corpo  del  trattato 
elementi  del  tutto  diversi,  anche  il  Gesxer  non  sarà  troppo  da  condan- 
nare quando  preferì  questa  forma  del  tutto  artificiale  a  qualunque  altra 
che  avrebbe  fors'  anco  avuto  apparenza  pivi  naturale  quando  su  troppo 
scarsi  criteri  in  realtà  si  appoggiava  date  le  cognizioni  di  allora. 
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tissimi  "  Commentari  ai  sei  libri  di  Dioscoride  „  pubblicati  da 
P.  A.  Mattioli  di  Siena  (i)  la  prima  volta  nel  1544  poi  succes- 
sivamente per  sessanta  edizioni  italiane,  latine  e  straniere  diffuse 
in  tutto  il  mondo  di  allora,  malgrado  il  loro  carattere  collettizio, 
ben  poco  hanno  rapporto  con  gli  studi  del  mare.  La  fauna  adria- 
tica vi  è  soltanto  rappresentata  dalla  descrizione  dell'ippocampo 
e  di  pochi  crostacei  ;  ma  vi  sono  notizie  su  diversi  animali  ma- 
rini, celenterati,  echinodermi,  molluschi,  pesci,  ornate  di  figure 
chiare  quantunque  non  altrettanto  di  quelle  eseguite  per  i  vege- 
tali. Nella  trattazione  zoologica  riflette  per  lo  più  come  nella 
botanica  gli  studi  di  materia  medica  della  quale  anzi  costituisce 
repertorio  ;  tiene  in  considerazione  la  descrizione  organografica 
con  notizie  minori  di  biologia  e  distribuzione  geografica.  Del 
resto  ben  poco  di  meglio  si  poteva  esigere  in  quei  periodi,  du- 
rando gli  irragionevoli  e  irrazionali  principii  della  simpatia  come 
reggenti  le  analogie  naturali,  superficialissimo  concetto,  impudente 
fantasia  in  cui  troppo  si  avvolse  (2)  G.  B.  Poeta  di  Napoli  ; 
sofisma  che  devesi  annoverare  fra  le  più  dannose  deviazioni  del 


(1)  Anche  su  P.  A.  Mattioli  (1500-1577)  come  su  1"  Aldrovandi 
esiste  tutta  una  letteratura.  Brevi  biografie  son  quelle  del  Duveau  nella 
Biografia  Universale  (1827)  Voi.  XXXV,  p.  29^  e  del  Saccardo  (1895) 
p.  107,  (1901)  p.  71,  nelle  due  Memorie  «La  Botanica  in  Italia».  No- 
tizie ancora  si  possono  ricavare  da  C.  Raimondi  :  Lettere  di  P.  A.  Mat- 
tioli ad  Ulisse  Aldrovandi.  Bullettino  Senese  di  Storia  Patria  XIII. 
Siena,  1906,  p.  67  in  8^  e  da  De  Toni  G.  B.  :  Commemorazione  di  Pietro 
Andrea  Mattioli  botanico  del  secolo  XVI.  Siena,  Tipografia  Cooperativa 
1901,  p.  2^,  in  8\  senza  pensare  alla  biografia  più  ampia  sebbene  an- 
tica, la  :  Vita  dì  P.  A.  Mattioli  raccolta  dalle  sue  opere  da  un  acca- 
demico Rozzo  di  Siena  (G.  Fabiani)  nel  tomo  II,  pag.  Ì6Q-'^M  delle 
Memorie  isteriche  per  servire  alla  vita  di  più  uomini  illustri  della  To- 
scana. Livorno,  1757,  in  4"^. 

(2)  Vedi:  P.  A.  Saccardo:  Il  primato  degli  Italiani  nella  Botanica. 
Discorso.  Padova,  Randi,  1893,  p.  73.  Di  questo  bizzaro  ingegno  si  hanno 
però  delle  importantissime  scoperte  e  delle  teorie  addirittura  geniali 
disseminate  fra  le  sue  più  eteroclite  fantasticherie.  Si  è  accennato  più 
sopra  alle  sue  idee  di  geografia  botanica  e  di  genetica  che  ne  fanno 
addirittura  un  precursore  delle  teorie  dell'evoluzione.  Ma  sembra  sia 
stato  il  primo  a  intuire  come  i  funghi  si  moltiplichino  col  mezzo  delle 
spore  e  fino  a  poco  tempo  fa  si  riteneva  V  inventore  della  camera  oscura 
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pensiero  umano  e  che  oggi  ancora  si  ripercote  fra  le  allucina- 
zioni dell'  astrologia.  Una  Medusa  si  dice  dal  Mattioli  polmone 
di  mare  perchè  galleggia  come  un  polmone  prima  d'  essere  in- 
iettato. "  Lepri  marine  „  si  dicono  taluni  molluschi,  le  ApUsie 
per  le  appendici  auriformi  simili  a  quelle  della  lepre  (')  e  i  due 
capitoli  quello  della  lepre  marina  e  quello  della  lepre  terrestre 
vengono  ad  arte  collocati  1'  uno  presso  l' altro.  Si  convalidano 
così  assurdi  che  oggi  non  presentano  se  non  tema  di  scherzo. 

Sunt  bona  mixta  malis  :  Alcuni  accenni  di  belle  descrizioni 
di  alo-he  e  di  zoofiti  :  L' Androsace  di  Dioscoeide  che  non  è 
altro  che  ia  graziosissima  sifonea  Acetahularia  mediterranea,  l'om- 
brelletta  eburnea  dal  pedicello  lunghissimo  e  sottile  non  rara 
infissa  sui  nostri  scogli  ;  il  "  Mosco  marino  „  "  la  qual  sogliono 
spesse  volte  vendere  per  li  vermini  dei  fanciulli  i  Ciurmadori  di 
banco  „,  il  "  Phuco  marino  „.  Ma  poi  incomincia  con  "  l'Alcionio  „ 
che  dice  ritenersi  ingenerato  dai  nidi  degli  Alcioni  e  parla  del 
Corallo  e  dell'  Antipate  come  di  piante  dotate  di  meravigliose 
•'  prerogative  d'  amuleto  e  di  medicamento,  zoofiti,  quegli  esseri 
che  fino  allora  male  si  erano  distinti  fra  i  tre  regni  della  natura 
e  che  solo  con  1'  avvento  dei  migliori  mezzi  d' indagine  si  sep- 
pero riconoscere  appartenenti  a  categorie  determinate  di  organi- 
smi. Molte  sono  ancora  le  superstizioni  raccolte  e  dal  lato  de- 
scrittivo e  dal  lato  farmacologico  dal  Mattioli  ;  ma  non  è  da 
maravigliarsene,  perchè  non  fu  né  facile  né  agevole  in  nessuna 
occasione  e  per  nessun  osservatore,  anche  al  massimo  coscienzioso, 
affrontare  il  quesito  che  adduce  a  conoscere  non  le  cause  ma 
r  essenza  schietta  delle  cose  e  le  descrizioni  fantastiche  o  terri- 
bili 0  soltanto  inesatte,  perchè  sovente  mantenute  per  tristo  spi- 
rito di  speculazione  o  comunque  di  occultazione  del  vero,  da 
non  molti  anni  soltanto  e  nei  migliori  ambienti  di  ricerca,  si 
possono  in  coscienza  ritenere  escluse  col  sopravvenire  di  una  più 
matura,  spassionata  e  severa  osservazione. 


(1)  Lepre  marino  —  Aplisia  gasteropodo  marino  usato  nella  Teriaca 
come  vuole  Licinio  (corrige  Emilio)  Magro  in  Plinio.  Animale  ritenuto 
velenoso  «  incertique  temporis  veneficium  id  esse  auctor  est  Licinius 
(corr.  Aemilius)  Macer.  »  Vedi  :  Francesco  Cipolla  :  Emilio  Macro. 
Verona,  Noris,  1882  (in  «  Protomoteca  Veronese  »  disegnata  da  Giulio 
Sartori  j. 
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Ma  se,  ritornando  alla  fine  del  secolo  XVI  e  al  principio  del 
susseguente  l'osservazione  per  alcuni  anni  ancora  potrà  apparire 
scarsa  o  mutila,  come  nelle  opere  dell' Anguillara  (1561)  e  di 
G.  B.  Olivi  ('),  nonché  in  quella  pubblicazione  dal  dubbio  titolo 
di  Antonio  Donati  (2)  incompleta  descrizione  di  poche  spugne 
e  di  una  Medusa;  con  la  stampa  anche  se  postuma  delle  opere 
Aldrovandiane  {^)  per  cura  dei    suoi    successori,    l'  Uteeverio   e 


(1)  Semplici  dell'eccellente  M.  Anguillara,  li  quali  in  più  pareri  a 
diversi  nobili  uomini  scritti  appajono  e  nuovamente  da  M.  Giovanni 
Marinello  mandati  in  luce.  Venezia,  Vino.  Valgrisi  1561  in  8".  Con  la 
II"  edizione:  1  Semplici.  Venezia,  Valgrisi  1561  in  8». 

(2)  Trattato  dei  semplici,  pietre  e  pesci  marini  che  nascono  nel 
llto  di  Venetia.  Pagg.  120  com  figg.  aeri  incisis.  Venetia  1631,  4'. 

(3)  Per  gli  studi  biologici  sul  mare  meritano  particolare  menzione 
i  seguenti  volumi  :  De  piscibus  libri  V  et  de  Cetis  lib.  unus,  Joannes  Cor- 
nelius  Uterverius  . .  .  .  in  lucem  edidit  ;  Bononiae  apud  Bellagambam 
1612  (1613),  fol.  di  ce.  4  -+-  pp.  732  +  ce.  14  di  indici,  [altre  edizioni  : 
Venetiis  1616;  Francofurti  1623;  Bononiae  1625;  Francofurti  1629;  Bo- 
noniae 1634  (1638);  Francofurti  1640  e  1647;  Bononiae  1661  (1638  in 
frontespizio)]. 

De  reliquis  aniìnalibus  exanguibus  libri  quatuor,  post  mortem  ejus 
editi  :  nempe  de  Mollibus,  Crustaceis,  Testaceis  et  Zoophytis;  Bononiae 
apud  Joannem  Baptistam  Bellagambam  1606,  fol.  di  ce.  4  -r  pp.  593  +-  ce. 
15  di  indici,  [altre  edizioni:  Francofurti  1618,  1623;  Bononiae  1623, 
1637,  J640,  1642,  1654]. 

Intorno  all'opera  scientifica  di  U.  A.  esiste  un'intera  letteratura, 
né  sarà  certo  qui  il  luogo  di  accennarne  le  particolarità.  Si  occuparono 
di  bibliografia  Aldrovandiana  da  pari  loro: 

A.  SoRBELLi .-  Contributo  alla  bibliografia  delle  opere  di  U.  A.  (1907) 
Imola,  Coop.  Tipogr.  Editr.  pag.  71  in  8'  (Estr.  dal  volume  «Intorno 
alla  vita  e  alle  opere  di  U.  A.  pubblicato  in  occasione  delle  feste  aldro- 
vandiane del  Giugno  1907  in  Bologna). 

Frati  Lodovico  :  Catalogo  dei  manoscritti  di  U.  A.  a  cura  di 
L.  Frati  con  la  collaborazione  di  Alessandro  Chigi  e  Albano  Sorbelli. 
Bologna,  N.  Zanichelli,  1907,  in  8'  pag.  XXI  +  287  con  tav. 

E  a  questi  libri  sarà  utile  ricorra  chi  si  vuol  occupare  dell'argo- 
mento. Un'esposizione  apologetica  dell'opera  zoologica  gigantesca  del 
geniale  Lettore  di  Bologna  venne  stesa  dal  prof.  Angelo  Andres:  I  me- 
riti zoologici  di  Ulisse  Aldrovandi.  Discorso  inaugurale  della  Sezione  IX 
stampata  negli  Atti  della  Società  Italiana  per  iì  Progresso  delle  Scienze. 
Prima  riunione.  Parma,   1907.  Roma  1908,  p.  204  e  seg. 

L'opera  botanica  era  già  stata  riassunta  nell'opuscolo  :  Mattirolo 
Oreste:  L'opera  botanica  di  U.  A.  (1549-1605).  Bologna,  1897,  8"  con  ritr.". 
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I'Ambrosini,  opere  che  un  attento  esame  persuade  non  trattarsi 
di  semplici  compilazioni  trovandovisi  di  continuo  intercalate  le 
notizie  di  biologia  e  di  embriologia,  e  con  le  bellissime  figure  di 
Fabio  Colonna  e  con  le  acute  osservazioni  di  Ferrante  Impe- 
rato si  può  dire  incominciato  il  periodo  avventurato  dell'osser- 
vazione critica  coscienziosa  che  si  sovrappone  alla  descrizione 
tradizionale  e  in  parte  di  convenzione.  Ma  su  Ferrante  Imperato 
sarà  in  particolare  da  soffermarsi  rilevando  essere  uno  dei  primi 
a  riconoscere  l'animalità  dei  polipai,  fino  allora  creduti  piante  ('). 
Discorrendo  della  Titbulara  purpurea....  "  consistenza  marina....  si 
"  stima  madre  ove  si  concreino  animali  marini  nel  modo  che  le 
"  api  nelle  faui  „  fu  questa  una  notevole  osservazione  mille  volte 
contestata  o  solo  in  parte  accolta  fino  alla  metà  del  sec.  XVIII 
e  che  rimaneva  finalmente  una  volta  ancora  dimostrata  da  Gia- 
cinto Cestoni  prima  ancora  che  il  Peyssonel  avesse  ragione 
dei  dubbi  del  Reaumour  quando  si  trattò  in  particolare  della 
natura  del  Corallo  rosso  e  sebbene  che  le  finissime  osservazioni 
del  livornese,  corrispondente  e  amico  del  Redi  e  del  Vallisnieri 
fossero  rimaste  ignorate  dai  piìi.  Secondo  Antonio  Neviani  (2), 
MiLNE  Edwards,  Dumortier  e  VAN  Beneden  parlando  dell'lM- 
PERATO  riconobbero  che  andò  più  lungi  del  Rondelet  indovi- 
nando la  natura  dei  polipai,  scoperta  che  per  altro,  a  detta  del 
medesimo  Neviani  già  doveva  essere  stata  fatta   fino    dall'epoca 


(1)  Per  solito  la  fama  di  Ferrante  Imperato  fu  di  dottissimo  aro- 
matario e  di  farniacopola,  ma  oltre  a  questa  dell' animalità  dei  polipai 
che  può  ritenersi  una  genialissima  scoperta  biologica,  oltre  al  suo  trat- 
tato «  Deir  Historia  naturale»  (Napoli  MDIG)  infarcito  di  notizie  inte- 
ressantissime, si  ha  di  lui  una  nutrita  corrispondenza  coli' Aldrovandi 
e  col  Clusio  per  testimonianza  delle  sue  meravigliose  attitudini  di  na- 
turalista. In  questi  carteggi  sovente  si  occupò  di  organismi  marini  come 
ne  farebbe  attestato  il  seguente  frammento  di  una  lettera  al  Clusio  : 

«  Palma  marina  di  Teofrasto  Sertularia,  pianta  marina,  così  detta 
<.\  da  me  dall'effigie  le  quale  due  piante  sono  nell' esser  loro  intiere 
«  perchè  non  producono  uè  fiore  né  frutto,  come  è  noto  delle  piante 
«  marine.  ». 

Cfr.  G.  B.  De  Toni  :  Il  carteggio  degli  Italiani  col  botanico  Carlo 
Clusio  etc.  p.  61  ed  anche  :  Clusii  C.  Rariorum  plantarum  hist.  pag.  CCL 
(dove  è  citata  la  spedizione  di  Palma  marina  e  Sertularia  dell' Imperato). 

(2)  Di  un  libro  poco  noto  di  Francesco  Maratti,  p.  6. 
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classica  da  Plinio  (^  per  le  spugne.  L'Imperato  ebbe  pure  un 
museo  e  comunicò  di  spesso  col  Clusio  e  con  I'Aldrovandi 
inviando  loro  materiale  di  Briozoi  e  d'Alghe  per  le  loro  collezioni. 
Altro  corrispondente  del  Clusio  (=^)  divenne  Fabio  Colonna,  uno 


(1)  Hist.  Nat.,  cap.  LXIX,  libro  IX.  —  Sembra  però  che  in  non 
tutti  i  casi  F.  Imperato  avesse  ben  chiaro  il  concetto  dell'  animalità 
dei  polipai  come  risulterebbe  dal  seguente  brano,  pur  esso  citato  dal 
Neviani:  «Delle  dette  còsistenze  lapidee,  come  li  Coralli  sono  e  le 
«  spezie  de'  Pori,  altre  degeneranti  al  geno  dì  animali,  come  le  Madri- 
«  pore  de  quali  altie  sono  di  primo  nascimento,  altre  diramano  e  pi- 
«  gliano  assiduamente  aggiunta  ;  indurandosi  la  parte  antica  in  mani- 
«  festa  consistenza  mista  di  Poro  e  di  sordidezza  carnosa.  Ma  la  Tubu- 
«  lara  ultimamente  detta  è  semplice  concettacolo  di  concrezioni  ani- 
«  mali  ».  Del  resto  che  i  pareri  sul  conto  della  natura  degli  zoofiti  fossero 
sempre  divisi,  apparisce  dalla  seguente  nota  manoscritta  del  prof.  Ettore 
De  Toni  su  la  Spugna,  integralmente  qui  riportata  che  interessa  per  le 
notizie  tolte  da  Benedetto  Riniq,  oggetto  particolare  dei  suoi  studii: 

«  Rinii  Benedicti  —  Liber  de  Simplicibus  (Biblioteca  Marciana  - 
Codici  ms.  italiani,  Classe  VI,  n.»  59)  a  carte  49  «  De  Spongia  »  ; 

«  Spongia  maris  quamquam  certitudo  non  sit  an  sit  herba  vel 
animai  tamen  quare  similitudinem  habet  magnam  cum  aliqua  herba  de 
genere  fungorum  apellata  latine  sponguole.  Et  autores  medicine  de  hac 

tractant.  Ideo  de  ea  aliquid  scribere  decrevi In    medicinis    utimur 

ea  separata  a  lapidibus  suìs  ». 

Il  codice  è  del  sec.»  XV.  Il  primo  sospetto  della  natura  animale 
delle  spugne  trovasi  in  Aristotile.  Plinio  le  ritiene  animali.  Dante 
(Purgai.,  XXV,  56)  chiama  la  spugna;  «  fungo  marino  che  già  muove 
e  sente  ».  Nierenberg  (1635)  sostenne  l'animalità  e  così  Donati  ed  Olivi 
(1792)  Linneo  stette  per  la  natura  vegetale,  ma  fu  convertito  dagli  studi 
di  Peyssonel  e  di  Trembley.  Targioni  Tozzetti  e  Rafinesque  sosten- 
nero la  natura  vegetale.  Lamarck  ancora  dubitava  e  cosi  persino  il  De 
Filippi  nel  suo  «  Regno  Animale  »  (1868). 

Notizie  compendiose  su  Benedetto  Rinio  senior  veneto  della  prima 
metà  del  sec.  XV  si  hanno  in  Saccardo  P.  A.  :  La  Botanica  in  Italia, 
I,  p.  139  e  II,  p.  92.  —  Il  prezioso  «  Liber  de  Simplicibus  »  è  il  docu- 
mento più  antico  ed  autorevole  (1415-1430)  della  botanica  italiana  del 
Rinascimento.  Vedi  anche:  P.  A.  Saccardo:  Cronologia  della  Flora 
Italiana  -  Padova,  1909  ove  il  Rinio  è  citato  ad  ogni  passo. 

(2)  Sembra  fosse  stato  fra  i  primi  a  giovarsi  della  calcografia  a 
illustrazione  di  libri,  anzi  che  egli  stesso  fosse  riuscito  valente  nel- 
r  incisione.  Oggi  però  viene  contestata  e  1'  una  e  1'  altra  particolarità. 
Circa  alle  sue  relazioni  vedi:  De  Toni  G.  B.  Il  carteggio  degli  italiani 
col  botanico  Clusio  etc.  p.  52  e  segg.  Le  lettere  del  Colonna  non  trat- 
tano però  che  di  botanica. 
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dei  fondatori  dell'Accademia  dei  Lincei,  cui  già  prima  si  era 
accennato  a  proposito  della  sua  abilità  di  iconografo.  Nel  prin- 
cipio del  1600  pubblicò  descrizioni  di  pesci,  di  molluschi  e  di 
altri  animali  marini  poco  noti  ch'egli  potè  osservare  su  le  spiaggie 
di  Puglia  e  del  Napolitano.  Posteriore  dieci  anni  circa  sarebbe 
la  dissertazione  su  la  porpora,  il  colore  altrimenti  detto  feniceo 
appunto  perchè  usato  in  antico  dagli  abitanti  di  Tiro,  gli  astu- 
tissimi navigatori  e  commercianti  per  tingere  i  panni  in  paonazzo 
che  in  tal  modo  divenivano  preziosi  (').  Ma  se  si  toglie  poi  la 
grande  opera  ittiologica  di  uno  straniero,  di  Francesco  Wil- 
LUGHBY  (2)  pubblicata  postuma  e  ricomposta  dall'amico  suo  Rat 
a  Oxford,  opera  che  contiene  anche  a  giudizio  di  G.  D.  Nardo  esat- 


(1)  Una  succinta  biografia  di  F.  G.  napoletano  n.  nel  1567  si  è 
quella  del  Du  Petit  Thouars  (Biogr.  Univ.,  t.  XI,  p.  460  e  segg.)  ove 
si  accenna  pure  alle  sue  opere  principali  ;  I.  'f>'jTo3aaavo;  sive  plantarum 

aliquot   historia Accessit   Insuper    piscium    aliquot    plantaruraque 

novarum   historia:    Napoli,    1592,    4''  con  37   tav.  —  II "Excp,',a  t;. 

Itern  de  aquatilibus  couchis  aliisque  animalibus  libellus  -  Roma,  1606 
in  4''.  —  in.  De  purpura  ab  animali  testaceo  fusa  -  Roma,  1616-1618 
in  4"  e  altre  ancora,  ristampata  a  Kiel  ad  opera  di  G.  D.  Major  nel 
1675  con  annotazioni  e  tavole  per  la  classificazione  delle  conchiglie. 
Studi  recenti  sul  Golonna  e  sul  sorgere  dell'  Accademia  dei  Lincei  si 
hanno  in  Pirotta  R.  e  Chiovenda  E.  :  Flora  Romana,  parte  I  :  Biblio- 
grafia e  Storia  in  Annuario  dell'Istituto  botanico  di  Roma  (1901)  p.  166. 

Della  porpora  e  di  animali  porporiferi  si  occuparono  più  di  re- 
cente: G.  B.  Gapello  :  Della  porpora  antica  e  moderna.  Dissertazione 
posta  in  appendice  al  «  Lessico  fannaceutico-chimico  -  Venezia,  ed.  XI 
(1792)  ».  Olivi  ab.  Giuseppe  :  Note  alla  storia  naturale  del  Gompendio 
delle  Transazioni  anglicane  -  Venezia,  1792.  Io.  :  Lettera  al  sig.'' co.  Ni- 
colò da  Rio  su  la  scoperta  di  due  Testacei  porporiferi  e  di  un'alga  tin 
toria.  Opuscoli  scientifici  di  Milano,  1796,   P.  VI. 

(2)  WiLLUQHBY  Francesco  (1635-1676)  con  la  sua  opera  :  «  De  historia 
piscium  libri  IV».  Totum  opus  recognovit  coaptavit,  supplevit,  librum 
etiam  primum  et  secundum  integros  adjecit  Job.  Rajus.  Oxonii  1686 
fol.  fig.  :  Dice  G.  D.  Nardo  (Bibliografia  Gronologica  della  Fauna  delle 
Provincie  venete  e  del  mare  Adriatico  in  Atti  del  R.  Istit.  Veneto,  ser.  V, 
tom.  I,  II  e  III  -  Venezia,  1877,  p.  29  dell'  estr.")  :  «  È  interessante  que- 
st' opera  non  solo  l'adriatica  ittiologia  ma  l'italiana,  avendo  il  suo 
autore  osservato  le  sue  specie  allo  stato  vivente  e  pei  suoi  tempi  otti- 
mamente descritte  anche  anatomicamente  ».  Vedi  la  biografia  di  Lkfe- 
bvre-Gauchy  in  Biogr.  Univ.,  voi.  LXIIl,  p.  410. 
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tissime  descrizioni  di  pesci  nostrali,  sovente  accompagnate  da  buone 
figure,  ben  poco  notevole  può  dirsi  la  residua  produzione  a  stampa 
del  secolo  XVII.  Secondo  G.  D.  Nardo  0)  se  si  toglie  un  opu- 
scolo di  un  tal  Asseler  o  Assaler  in  cui  si  raffigura  non  troppo 
chiaramente  il  Pelagius  monachus  (2)  la  foca  che  non  era  forse 
così  rara  come  ora  su  le  coste  dalmate  e  un  altro  d'  anonimo  su 
la  cosiddetta  "  Favagine  dell'Adriatico  „  che  simula  le  palle  della 
Valonia  aegagropila  un'alga  sifonea  che  veniva  chiamata  Haly- 
cionium  vermicidatum  adriaticum  del  lido  di  Malamocco  e  già  in 
quel  tempo  riconosciuta  per  un  ammasso  di  ooteche  di  un  gaste- 
ropodo  (3),  rimangono    soltanto   alcuni    scritti    del  padre  Filippo 


(1)  Brevi  Cenni  etc.  p.  3.  Di  questo  tempo  sono  i  poemi  dida- 
scalici del  napoletano  Nicolò  Partenio  Giannettasi  gesuita  «  Piscatoria 
et  Nautica  (1685)  »  e  «  Halieuticorum  libri  X  ('IBSQ)  »  di  valore  piìi  let- 
terario che  scientifico.  Vederne  la  biografia  del  Guingubné  in  Biogr. 
Univers.,  voi.  XXIV  (1825)  p.  225. 

(2)  Assaler  o  Asseler  Thomas:  Viridarium  adriaticum.  Augsburg, 
1686,  8».  A  proposito  del  Pelagio  monaco  e  delle  catture  dei  mammiferi 
marini  nel  nostro  mare,  vedi  :  «  Notizie  sui  Mammali  viventi  nel  mare 
«  Adriatico  e  specialmente  dei  Fisetteri  presi  in  esso  ti  elio  scorso  secolo  e 
«  nel  presente  del  dott.  G.  D.  Nardo.  Atti  dell'  i.  r.  Istituto  di  Scienze  Let- 
«  tere  ed  Arti.  Voi.  IV,  Serie  II,  Puntata  IV.  Venezia  1854  ».  Un  ragguaglio 
popolare  sopra  un  Capodoglio  o  Fisittere  preso  in  vicinanza  del  porto 
di  Pesaro  comparso  nel  1717  viene  citato  alla  pag.  3  dei  suoi  «  Brevi 
Cenni  »  da  G.  D.  Nardo;  forse  si  tratta  dello  stesso  cetaceo  segnalato 
dal  Cavaglieri  nel  1715  con  figura  di  Domenico  Lovisa  e  dal  Cestoni 
in  lettera  ad  Antonio  Vallisnieri  dello  stesso  anno,  comparso  nello 
stesso  luogo.  Nelle  memorie  dell'Accademia  di  Berlino  (T.  IV,  t.  11  e 
13)  un  certo  Herman  in  un  anno  indeterminato  del  sec.  XVIII  ride- 
scrisse la  Phoca  monacus  su  esemplare  catturato  all'  isola  di  Orsera. 
Del  resto  notizie  particolareggiate  su  le  catture  di  mammiferi  marini 
fino  a  quelle  avvenute  negli  ultimi  anni  e  su  la  letteratura  relativa  si 
hanno  in  G.  B.  De  Toni  :  Francesco  Griselini  Viaggiatore  e  naturalista 
veneziano  del  sec."  XVIII.  Arch.  di  St.  della  Scienza  diretto  da  Aldo 
Mieli,  voi.  I,  n."  1  -  Roma,  Nardecchia,  Marzo  1919,  p.  6,  nota  21  a 
proposito  della  nota  del  medesimo  Grisklini  :  Sopra  un  pesce  del  ge- 
nere dei  cetacei  preso  ed  ucciso  sulle  spiaggie  di  Rovigno,  città  del- 
l' Istria  il  27  novembre  1764  {Giornale  d' Italia,  I,  208). 

(3)  Nola  su  la  Favagine  dell'Adriatico  col  titolo  Halycionium  ver- 
miculatum  adriaticum,  osservata  sul  lido  di  Malamocco,  considerandola 
come  ammasso  di  uova  di  una  specie  di  univalve,  ciò  che  fu  poscia 
riconosciuto  vero.  Mise.  Physic.  Med.  Acad.  Leopoldino  Carolinae  (1691) 
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BuONANNi  o  BoNANNi  di  argomento  maìaoologico  e  carciiiologico 
avendo  richiamato  tra  l'altro  l'attenzione  su  le  Lepadi  e  più 
precisamente  su  la  L.  testudinaria  dell'Adriatico  (')  e  del  botanico 


p.  201.  Un  tale  Ignazio  Braccio  pubblicò  anche  un  foglio  «  Remorae 
piscicuU  effigies  »  a  Roma  nel  1634  con  incisioni  in  legno;  le  ligure  del 
piccolo  pesce  Echeneis  Remora  che  aderisce  col  capo  alle  chiglie  delle 
barche,  al  ventre  dei  grossi  nuotatori  e  che  gli  antichi  credettero  ca- 
pace di  arrestare  le  barche. 

(1)  Il  padre  gesuita  Filippo  Buonanni  o  Bonanni  n.  a  Roma  nel 
1638,  m.  nel  1725:  Observationes  circa  viventia  quae  in  rebus  non  vi- 
ventibus  reperiuntur.  Romae,  1691,  4  .  Ricreazione  dell'occhio  e  della 
mente  nell'osservazione  delle  Chiocciole  proposta  ai  curiosi  delle  opere 
della  natura  con  quattrocento  e  cinquanta  figure  di  testacei  diversi, 
sopra  cui  si  spiegano  molti  curiosi  problemi.  -  Roma,  per  il  Varese. 
1681,  4".  E  tra  questi  curiosi  problemi,  pretende  aver  dimostrato  l'ori- 
gine per  generazione  spontanea  dei  molluschi  dal  fango  in  contrap- 
posto alle  nuove  idee  propugnate  da  Francesco  Redi.  Nella  sua  qua- 
lità di  gesuita  previene  certe  accuse  che  si  potevano  fargli,  dimostrando 
nel  Capo  III  delle  Observationes  che  la  Bibbia  non  si  oppone  a  tale 
credenza,  né  quindi  è  da  mettersi  come  dogma  la  sentenza  «  Omne 
vivum  ex  ovo  »  anzi  il  seguente  capo  IV  è  intitolato  «  Spontaneam  ge- 
«  nerationem  possibilem  esse  in  sacris  paginis  indicatur  ».  Al  cap.  32- 
(p.  108)  dà  la  figura  di  una  galla  e  dichiara  di  averne  aperte  più  di 
seicento  senza  mai  avervi  trovato  b^ccie  di  uova  nemmeno  col  micro- 
scopio, eppure  dopo  ci  si  vede  l  animaletto  vivo.  Al  cap.  33'  porta 
come  esempio  di  generazione  spontanea  il  vischio,  al  34'^  i  muschi,  al 
36"  le  lenti  palustri  (Lemna)  (realmente  in  codeste  piante  i  fiori  son 
molto  rari)  al  37'  i  funghi  e  i  tartufi,  al  38'  le  muffe  e  dà  figure  degli 
uni  e  delle  altre,  al  39'^  i  vermi  che  appaiono  nei  funghi,  al  40'  i  vermi 
nei  fiori  del  giacinto  (ne  dà  la  figura  insieme  con  V  insetto),  al  41°  i 
vermi  che  nascono  nelle  carni.  E  va  così  avanti  negli  altri  capi  dando 
figure  interessanti  perchè  provano  l'uso  del  microscopio.  Nel  capo  45  ' 
dice  che  per  la  generazione  spontanea  è  necessaria  la  corruzione,  così 
occorre  alla  sua  volta  ^cap.  46»)  l'aria  e  non  qualunque  gas  (cap.  47"). 
Secondo  lui  anche  le  Ostriche  si  generano  spontaneamente  (cap.  59")  e 
così  continua  nei  capi  seguenti  riguardo  ai  testacei  ed  alle  larve  di 
insetti,  combattendo  il  Redi  e  dando  figure  ingrandite  di  insetti  e  di 
larve.  Si  occupa  anche  di  vermi,  secondo  lui  nati  spontanei  nel  sangue 
(cap.  66")  e  visibili  col  microscopio  (erano  forse  quelli  dell'ematuria?), 
degli  acari  (cap.  67'),  dei  vermi  dell'aceto  (cap.  68").  Benché  sostenga 
una  teoria  oggi  riconosciuta  falsa,  il  libro  è  interessante  per  le  nume- 
rose figure  che  dà  di  animali,  specialmente  insetti  e  loro  larve,  di  squame 
di  farfalle  ingrandite  ecc..  che  rivelano  uno  studioso  osservatore. 

Queste  idee  sostenne    ancora   nella    traduzione    latina  :    Recreatio 
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Paolo  Silvio  Boccone  (i)  di  Palermo,  il  primo  divulgatore  dì 
cataloghi  stampati  di  semi  e  di  piante  secche  ad  uso  di  esibizione 
commerciale,  il  quale  con  insistenza  sostenne  la  natura  del  tutto 
minerale  del  Corallo  e  questo  sebbene  lo.  Schwammerdam  l' a- 
vesse  già  informato  di  una  sua  scoperta  fatta  col  microscopio 
nella  cosidetta  corteccia  di  corpuscoli  angolari  o  cristallini  spesso 
in  forma  di  croce  che  non  potevano  ritenersi  essere  se  non  i 
corpuscoli  calcarei  dello  stroma  {-).  Il  Boccone  poi  durante  il  suo 
soggiorno  a  Venezia,  che  avvenne  durante  l'età  più  matura,  si 
occupò  anche  di  descrivere  altre  produzioni  marine,  in  particolare 
zoofiti  del  lido  veneto,  nella  sua  opera  "  Museo  di  fisica  e  di 
esperienze  „   quivi  pubblicata  alla  fine  del  secolo,  nel  1697. 

Se  il  contributo,  dato  dalla  stampa  nel  sec.  XVII  alla  scienza 
biologica  del  mare,  può  sembrare  per  qualità  e  quantità  inferiore 
a  quello  del  secolo  precedente  segnando  quasi  un  arresto  o  un 
periodo  di  sintesi  non  scevro  di  ripetizioni,  altrettanto  non  può 
dirsi  di  tutta  quella  produzione  rimasta  ignota  alla  maggioranza 
dei  contemporanei  perchè  nascosta  nelle  corrispondenze  private 
tra  i  vari  naturalisti.  —  Francesco  Redi  {^)  aveva  appena  dato  di 


mentis  et  oculi  in  observatione  animalium  testaceorum  (Romae,  1684)  e 
alle  obbiezioni  rispose  nella  dissertazione  del  1691  sostenendo  l'orijiine 
di  animaletti  da  fiori,  da  carni  putride  e  non  da  uova.  In  appendice 
però  reca  una  interessante  storia  del  microscopio. 

(1)  Paolo  Silvio  Boccone  (1633-1704'.  Da  consultarsi  le  sue  prin- 
cipali opere:  I.  Ricerche  ed  osservazioni  naturali  intorno  al  Corallo, 
alla  pietra  stellata,  alla  combustione  dell'  Etna  -  Parigi,  1671  in  12'  e 
Amsterdam  1874  in  8".  II.  Museo  di  tìsica  e  di  esperienze  variato  e  de- 
corato di  osservazioni  naturali  e  note  medicinali  -  Venezia,  1697  in 
4<»  con  18  tav.  Cenni  biografici  su  P.  Boccone  si  hanno  del  Du  Petit 
Thouars  (in  Biograf.  Univers.,  voi.  VI,  18;2-2,  p.  267),  ma  sopra  tutto 
per  quanto  riguarda  la  sua  operosità  di  naturalista  in  Saccardo  P.  A.: 
La  Botanica  in  Italia,  1895,  pag.  31  e  1901  pag.  20. 

(2)  Gfr.  su  r  argomento  anche  G.  ed  R.  Canestrini  :  Il  Corallo, 
In  Annali  dell'  Industria  e  del  Commercio  (188:2)  p.  10. 

(.3)  Sebbene  il  Redi  (1626-1698)  patrizio  d'Arezzo,  morto  a  Pisa, 
non  possa  annoverarsi  fra  gli  studiosi  particolarmente  dedicati  alle  in- 
dagini sul  mare,  non  si  può  tralasciare  d'indicare  le  sue  splendide  os- 
servazioni, anche  per  la  forbitissima  lingua  in  cui  sono  esposte,  su  le 
scosse  elettriche  delle  torpedini  o  torpiglie,  precedendo  di  molti  anni  le 
analoghe  di  Lazzaro  Spallanzani  che  forse  non  le  conosceva.  Scoperse 
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crollo  all'  idea  della  generazione  spontanea,  fatto  che  nello  svol- 
gimento degli  studi  biologici  potè  dirsi  il  germe  della  ricerca 
sperimentale  altrettanto  della  quasi  contemporanea  discussione 
dei  massimi  sistemi  cosmografici  rispetto  agli  studii  fisici. 

Dall'esame  delle  private  corrispondenze  risultò  che  pur  mante- 


dunque  che  il  fenomeno  elettrico  si  attenuava  grado  grado  che  la  vita 
nel  pesce  si  spegneva  e  cessava  del  tutto  con  la  morte,  giustificando 
così  tutti  coloro  che  non  ottennero  le  medesime  impressioni  e  credettero 
tale  effetto  una  fantasia.  Non  dà  per  certe  invece  le  assicurazioni  dei 
pescatori  su  l'azione  elettrica  a  distanza  per  trasmissione  attraverso 
ai  cavi  delle  reti  o  ai  manichi  delle  fiocine  o  persino  dell'acqua  versata 
nel  recipiente  ove  stava  il  pesce  da  vivo.  11  fenomeno  di  trasmettere  da 
lontano  la  scossa  dovette  essere  già  creduto  fino  dagli  antichi  se  Plinio 
così  ripetutamente  ne  riferisce:  (Hist.  Nat.  42,  67,  143):  «  Novit  torpedo 
vim  suam,  ipsa  non  torpens  :  mersaque  in  limo  se  occultat,  piscium 
qui  securi  supernatantes  obstupuere  corripiens  (Ibid.  32,  1-2,  7)  «  Tor- 
pedo etiam  procul  et  e  longiquo,  vel  si  basta  virgave  attingatur,  quamvis 
praevalidos  lacertos  torpescere  quamlibet  ad  cursura  veloces  alligari 
pedes  ».  Questa  è  forse  la  ragione  per  cui  F.  Redi  si  preoccupò  di  ac- 
certare fra  i  pescatori  se  tale  fenomeno  avveniva,  pur  ritenendo  non 
essere  improbabile  che  in  condizioni  favorevoli  questo  si  possa  verificare 
e,  pili  che  tutto,  in  mare  dove  la  torpedine  si  trova  nella  pienezza  della 
sua  forza.  V^edi  :  Esperienze  intorno  a  diverse  cose  naturali  e  particolar- 
mente a  quelle  che  ci  san  portate  dalle  Indie.  In  Opuscoli  di  Storia  Na- 
turale di  F.  R.  Firenze,  Le  Monnier,  1858,  p.  238  e  segg. 

Il  Redi  dopo  aver  esperimentato  il  giorno  14  marzo  del  1666  su  un 
esemplare  femmina  di  quindici  libbre  segue  da  par  suo  a  descriverne 
gli  organi  avendolo  sparato.  E  coglie  occasione  anzitutto  di  sfatare  la 
leggenda  raccolta  da  Ulisse  Aldrovandi  che  il  tremito  e  la  torpidezza 
possano  provocarsi  nelle  membra  impiastrandole  col  fiele  del  pesce,  per 
esperienza  sopra  sé  medesimo,  poi  di  osservare  la  resistenza  dei  pro- 
cessi vitali  nel  corpo  privato  del  cuore  che  è  :  <■.  non  dissimile  da  quello 
degli  altri  pesci  ed  ha  una  sola  auricula  ^>  resistenza  che  si  protrasse 
per  ben  tre  ore,  ultima  la  coda,  mentre  il  cuore  isolato  palpitò  per  sette. 
Strano  poi  come  intuisse  la  meccanica  dell'  apparato  elettrico,  sebbene 
non  ardisse  asserire  con  sicurezza  questo  suo  pensiero:  «  Tutto  lo  spazio 
«  della  torpedine,  che  è  situato  fra  le  branchie  e  la  testa  e  tra  il  luogo 
«  dove  soii  collocate  le  pinne,  sino  alle  estremità  anteriori  di  tutto  il 
«  corpo  di  essa  torpedine  è  occupato  da  una  sostanza  fibi-osa,  molle, 
*  bianchissima,  le  fibre  della  quale  son  grosse  quanto  una  grossa  penna 
«  dì  cigno  e  son  corredate  da'  nervi  e  da'  vasi  sanguigni.  I  capi  o  le 
«  estremità  di  queste  fibre  toccano  la  pelle  del  dorso  e  del  petto  ;  e 
«  tutte  insieme  formano  due  corpi  o  muscoli  che  siano,  di  figura  falcata, 
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nendo  il  carattere  per  lo  più  di  semplici  profferte  a  mutuo  scambio 
di  libri  o  di  materiali,  si  riempirono  di  osservazioni  soggettive,  di 
discussioni  o  di  descrizioni  su  fatti  e  fenomeni  veduti  o  cercati, 
di  reciproci  controlli  o  di  critiche,  di  consigli  più  o  meno  avve- 
duti, pratici  0  bene  inspirati.  Si  iniziarono  mirabili  carteggi  anche 


«  i  quali  due  muscoli  pesati  unitamente  arrivarono  alle  tre  libbre  e 
«  mezza  in  circa.  Mi  parve  allora  che  in  questi  due  corpi  o  muscoli 
«  falcati  risiedesse  più  che  in  verun'  altra  parte  la  virtù  dolorifica  della 
«  torpedine  :  ma  non  ardisco  di  raffermarlo  e  forse  m'  ingannai.  Non 
«  credo  già  che  m' ingannassi  nell'  osservare  che  la  suddetta  virtù  si  fa 
«  sentir  più  vigorosa,  allora  quando  la  torpedine,  presa  e  stretta  con 
«  mano  fa  forza,  scontorcendosi  di  voler  sguizzare  ».  (Op.  cit.,  p.  242 
e  seg.). 

Altre  osservazioni  di  scienze  naturali  il  Redi  fece  a  proposito  delle 
Lepri  marine  e  dell'anatomia  di  altri  molluschi  (Intorno  agli  animali 
viventi  negli  animali  viventi'  Op.  di  Storia  neturale.  p.  333,  dove  ac- 
cenna alle  opere  del  Buonanni  e  di  quel  Antonio  Felice  Marsili  vescovo 
di  Perugia  fratello  del  grande  Luigi  Ferdinando  di  cui  sarà  parola  più 
oltre,  che  pure  si  occupò  di  scienze  naturali  con  l'opera  «  De  Ovis  co- 
chlearum  »  stampata  a  Bologna  nel  1684.  Anzi  a  questo  proposito,  risalta 
la  rivalità  ingiustificata  del  Buonanni  gesuita  con  la  scuola  Galilejana 
del  Cimento  di  cui  Francesco  Redi  era  fulgidissima  guida  ;  rivalità 
spinta  fino  all'illogico,  negando  il  Buonanni  la  presenza  del  cuore  nei 
molluschi  scoperto  dal  Redi  nella  Chiocciola,  nella  Buccina,  nell'Ostrica 
e  persino  in  altri  organismi  affini  quali  i  carnumi  o  pinci  marini  (ascidie) 
o  nelle  lunghe  brume  (teredini)  «  in  quegli  (tarli)  dico  che  si  annidano 
«  in  tutte  quelle  tavole  delle  navi,  le  quali  stanno  sempre  sott'acqua 
«  e  laggiù  sott'  acqua  le  rodono  e  le  triturano  e,  per  valermi  di  un  vo- 
«  cabolo  marinaresco,  le  verrinano.  E  scoperse  il  cuore  persino  nel  suo 
«  cosiddetto  microcosmo  marino  che  sembra  un  pezzo  di  scoglio  fatto 
«  per  adunamento  di  diverse   fogge   di   sassi  marini  di  corallumi   e   di 

«altre   marine  congelazioni ».   (Intorno    agli  anim.    viventi  negli 

anim.  viventi,  ibid.,  p.  341).  Più  innanzi  tratta  dell'  anatomia  dei  Ce- 
falopodi e  specialmente  del  sacco  dell'inchiostro  e  dell'apparato  dige- 
rente. Tutto  questo  non  avvenne  senza  che  si  riaccendesse  la  diatriba: 
A  detta  di  Carlo  Livi,  commentatore  della  ristampa  degli  «  Opuscoli 
Scientifici  »,  Buonanni,  Kircher  e  Fabbri  si  possono  ritenere  i  più  decisi 
sebbene,  per  fortuna,  non  sempre  felici  oppositori,  per  la  biologia,  alla 
scuola  Galilejana,  oppositori  sistematici  a  tutela  di  teorie  già  scadute 
come  quelle  della  generazione  spontanea  per  le  quali  seppero  inventare 
la  nascita  dei  molluschi  dal  fango  e  persino  degli  insetti  dai  giacinti 
pesti,  errori  dovuti  a  scarsità  di  osservazione  non  volendo  credere  an- 
cora a  preconcetti  diffusi  in  malafede. 
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fra  i  biolog-i  del  mare,  taluni  vere  manifestazioni  artistiche  e 
letterarie  oltre  che  di  scienza  ;  esempio  bellissimo  le  lettere  di 
quel  Giacinto  Cestoni  vissuto  a  Livorno,  strana  (')  tempra  di 
filosofo  pitagorico,  vegetariano  che  nella  sobrietà  e  nella  tempe- 
ranza riponeva  il  segreto  della  longevità.  Farmacista  e  medico 
ebbe  argutissimo  spirito  animato  da  un  insolito  senso  di  indipen- 
denza da  qualsivoglia  preconcetto  ;  tale  divenne  intimo  anche  del 
Redi  (=*)  e  poi  del  Vallisnieri  del  quale  ultimo  bene  spesso  fu 
inspiratore  con  la  salacia  delle  epistolari  perspicacissime  osserva- 
zioni sue  originali  ;  descrisse  così  confidenzialmente  prima  che  il 
Vallisnieri  stesso  la  pubblicasse  tra  le  sue  opere,  la  fruttifica- 
zione della  Zostera  marina  {^)  ;  indicò  la  funzione  dei  pedicelli 
come  oro:ani  di  traslazione  dei  Ricci  di  mare  con  tanta  esattezza 
di  percezione  e  lusso  di  particolari  da  Jion  lasciar  quasi  nulla 
da  aggiungervi  {}).  Ma  l'argomento  più  importante  contenuto  nella 
corrispondenza  e  che  solo  da  poco  tempo  venne  messo  in  chiaro 
a  merito  di  G.  B.  De  Toni  è  che  il  Cestoni  si  rese  esatto  conto 
dell'animalità  del  Corallo  parecchi  anni  prima  del  Peyssonel  e 
questo  fece  alla  vigilia  di  morire  più  che  ottantenne  {^).  Molti  altri 


(1)  Giacinto  Cestoni  di  S.-'  Maria  dei  Gigli  in  M.''=  Giorgio  presso 
Ancona,  morto  a  Livorno  (1637-1718).  Vedi  la  biografìa  di  Giuseppe 
Stefanini  nel  voi.  I,  p.  I  degli  «  Scienziati  Italiani  »  -  Roma,  Nardec- 
chia  (1921)  pp.  122-127. 

(2)  Classico  il  carteggio  avuto  con  F.  Redi  che  il  grande  Aretino 
riconobbe  provenire  da  un  geniale,  tanto  che  lo  ritenne  a  lui  superiore. 

(3)  Vedi  :  Dell'  origine  delle  Pulci  dall'  uovo  e  dei  seme  dell'  alga 
marina  in  Vallisnieri  A.  :  Esperienze  ed  osservazioni  intorno  all'  ori- 
gine, sviluppo  e  costumi  di  vari  insetti  -  Padova,  Manfrè,  1713,  p.  83. 
Risultati  secondo  lo  Stefanini  già  privatamente  comunicati  al  Redi 
tino  dal  1692.  Se  1'  alga  marina  produce  seme  -  Venezia,  1697  (in  Gal- 
leria di  Minerva)  riportato  da  P.  A.  Saccardo  :  La  Botanica  in  Italia 
(1895)  p,  50.  Quivi  vien  detto  pure  che  il  Targioni  Tozzetti  (Vita  di 
P.  A.  Micheli,  p.  404)  attribuisce  al  Cestoni  simile  scoperta. 

(4)  In  «  Opere  diverse  »  di  A.  Vallisnieri  -  Venezia,  Hertz  (1715) 
p.  161-180,  tav.  I-Vlll.  Vedi  anche  De  Toni  G.  B.  :  Appunti  su  Giacinto 
Cestoni.  Riv.  Crit.  di  Se.  Mediche  e  Nat.  -  Siena,  1919,  X,  n."  1-2,  p.  4 
dell'  estratto  :  Dove  si  attesta  che  le  esperienze  datano  dal  1712. 

(5)  Vedi  :  G.  B.  De  Toni  :  Frammento  epistolare  di  Giacinto  Ce- 
stoni suir  animalità  del  Corallo.  Riv.  di  Fisica,  Matematica  e  Storia 
Naturale,  8,  n.^  92  (1907)  p.  113-117. 


1  16  A.    FORTI 

fatti  biologici  marini  si  trovano  disseminati  nell'epistolario.  Spiega 
benissimo  ad  esempio  il  fenomeno  del  "  Mare  sporco  „  del  Tir- 
reno trovandolo  dovuto  allo  sfacimento  per  putrefazione  delle 
miriadi  di  individui  di  una  medusa,  la  Velella  (')  di  cui  gli 
avanzi  sono  sospinti  contro  la  spiaggia,  fenomeno  in  tutto  diffe- 
rente da  quello  che  nell'Adriatico  si  produce  a  intervalli  con  grave 
danno  della  pesca,  dovuto  all'abnorme  proliferazione  di  piccolis- 
simi organisuìi  formanti  quei  ben  noti  imgombranti  ammassi  gleosi. 
Vi  espone  ancora  molte  altre  sue  pazienti  investigazioni  su  la 
vita  di  molluschi,  poriferi  e  di  altri  organismi  diversi  del  mare. 
Cosiffatte  nuove  osservazioni  espresse  in  modo  vivo  risentendo 
della  freschezza  dell'  attestato  individuale,  sebbene  ancora  fossero 
propalate  in  privato,  quasi  in  forma  clandestina,  dovettero  favorire 
lo  svolgersi  del  nuovo  metodo  d'investigazione  assai  più  consono 
ai  progressi  rapidi  della  scienza  contemporanea.  Ogni  ricercatore 
incominciò  a  prendere  sopra  di  se  la  responsabilità  diretta  assoluta 
di  quanto  descriveva.  Temi  vecchi  e  nuovi  venivano  ripresi  con 
r  intenzione  di  discuterli  dalla  base  e  di  accettarli  previa  verifica 
e  non  senza  separarne  tutto  quanto  tradizione  errata  o  fantasia 
vi  avessero  accumulato  di  inesatto.  Si  trova  proprio  pubblicata 
nel  1700  una  prima  illustrazione  anatomica  di  una  grande  testug- 
gine marina  di  Giorgio  Baglivi  ove  si  comprovano  gli  esperi- 
menti della  circolazione  sanguigna  da  poco  tempo  riconosciuta,  come 
si  sa,  per  merito  di  Fabrizio  d'Acquapendente  e  di  Harvey 
senza  che  uno  conoscesse  i  lavori  dell'  altro  (2).  Viene  ripresa, 
purtroppo  senza  riuscire  allora  a  una  soluzione  completa,  la  qui- 


(1)  La  Velella  fu  trovata  pochi  anni  dopo  anche  nel  Mare  Jonio 
presso  Corfù.  Vedi  Marco  Carburi:  Lettera  sopra  un  insetto  marino 
etc.  Nuova  raccolta  di  Opuscoli  scientifici  e  filosofici,  t.  Ili  -  Venezia, 
1757.  Nardo  G.  D.  :  Bibliografia  Cronologica  della  Fauna  etc.  (1877) 
p.  33.  Per  questi  studi  del  Cestoni  sul  Mare  sporco  del  Tirreno  vedi  ; 
G.  B.  De  Toni  :  11  *  mare  sporco  »  nel  Tirreno.  Nota  storica  -  Rivista 
Nautica,  19  (1910)  n.o  4. 

(%)  Per  questo  importantissimo  episodio  della  storia  della  fisiolo- 
gia sarà  sempre  utile  compulsare,  sebbene  non  molto  recente,  l'equanime 
trattato  di  P.  Flourens  :  Histoire  de  la  decouverte  de  la  circulation 
du  sang.  Il  édit.  Paris,  Garnier  Frères,  1857.  Nel  quale  libro  anche  i 
meriti  degli  italiani  Fabrizio,  Fra  Paolo  Sarpi,  Andrea  Cesalpino  etc. 
sono  degnamente  messi  in  luce. 
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DiAciNTO  Cestoni:  Lettera  ad  A.  Vallisiiieii  seniore   -  (trascritta  nel  Docum."  Il 
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stione  della  riproduzione  delle  Anguille  e  dei  Murenoidi  solo  in 
questi  ultimi  anni  risolta  con  felici  intuizioni,  merito  precipuo  di 
Battista  Grassi.  Ma  Ferdinando  Marsili  e  Antonio  Yal- 
LiSNiERi,  pur  non  trovando  miglior  giustificazione  all'origine  delle 
Anguille  (^)  che  il  loro  formarsi  dal  fango,  stranissimo,  isolato 
ostacolo  alla  nascente  legge  di  omne  viviim  ex  ovo,  incominciavano 
già  a  scartare  i  favolosi  accoppiamenti  di  questo  pesce  coi  ser- 
penti. E  non  si  trascurava  neanche  il  campo  pratico,  Licinio 
Lentilio  Rosini  per  esempio  discuteva  i  vari  metodi  di  ostrei- 
coltura paragonando  quelli  usati  tra  noi  con  gli  altri  dei  mari 
fiamminghi  di  Ostenda  (}). 


(1)  G.  D.  Nardo  (Brevi  Cenni,  p.  3)  così  riassume  l'opera  di  bio- 
logo del  mare  di  Antonio  Vallisnieri  :  •? osservazioni  sulla  ovaja 

«  e  su  la  nascita  delle  Anguille,  sopra  qualche  specie  di  Chiton,  sopra 
«  la  Bruma  delle  navi  o  Teredine,  sopra  il  Corallo  marino,  sulle  Ostriche 

«  etc ».  Dalle  bibUografie  del  Nardo  si  trae  ancora  che  ripetute  volte 

l'argomento  della  generazione  e  della  pesca  delle  anguille  fu  tema  di 
disquisizioni  nel  secolo  XVIII. 

Così  fecero  Gianfrangesco  Bonavbri  medico  a  Comacchio  su  la  fine 
del  secolo  nella  sua  opera:  Della  cillà  di  Comacchio,  delle  sue  lagune 
e  pesche.  Ediz.^-  ampliata,  corretta  e  con  varie  note  illustrata  dal 
dott.  Pietro  Paolo  Paoli  Cesenate.  Cesena  1761  :  Monti  Cajetanus,  De 
anguillarum  vita  et  propagatone.  Dissertazione  inserita  nei  Comraent. 
dell'Accademia  di  Bologna,  t.  V,  p.  392-405  :  Caroli  Mondini  :  De  an- 
guillae  ovariis.  Ibidem  pag.  406-418.  Senza  tener  conto  poi  degli  «  Opu- 
scoli due  sopra  le  Anguille,  dove  singolarmente  si  ragiona  di  quelle 
che  si  pescano  nelle  valli  di  Comacchio  »;  in  fine  del  t.  VI  degli  Opu- 
scoli, Pavia,  1797,  in  8-,  e  di  molle  note  ancora  inedile  che  sono  fra 
i  manoscritti  di  Lazzaro  Spallanzani  a  Reggio  d'  Emilia  e  nella  biblio- 
teca Nardo. 

Antichissima  è  la  leggenda  delle  nozze  dei  Murenoidi  col  serpente  ; 
così  Plinio  (N.  H.  XXX,  2):  «  Licinius  (corrige  Aemilius)  Macer  murenas 
«tantum  feminini  sexus  esse  tradii  et  concipere  e  serpenlibus  ».  Vedi, 
Francesco  Cipolla:  Emilio  Macro,  Verona,  Noris,  1882.  Nella  stessa 
pubblicazione  del  profondo  erudito  veronese  viene  chiarita  la  confusione 
che  Nonio  e  dietro  lui  Plinio  fecero  fra  il  veronese  poeta  georgico 
Emilio  Magro  contemporaneo  e  amico  di  Virgilio,  autore  dell' Ornitho- 
gonia  quasi  del  lutto  perduta,  e  Licinio  Magro  annalista. 

Dai  mscr.  del  Marsili  (S'.)  fase.  1)  sembra  infine  che  questo  grande 
naturalista  avesse  intuito  il  viviparismo  delle  Anguille. 

(2)  Rosini  Lentilio  Licinio  (1657-1733)  medico  del  marchese  del 
Baden  con  l'opera  «  De  Ostreis  quaedam  »   a  pag.  450  dell'Accademia 
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Il  vero  fondatore  della  talassografia  anche  a  giudizio  dei  più 
benemeriti  investigatori  recenti  quale  il  Thoulet  (i)  si  deve  oggi 


Leopoldino-Carolina  dell'anno  1719  (Vedi  G.  D.  Nardo,  Brevi  Cenni 
eie,  p.  3).  Questo  naturalista  ha  notevoli  ricerche  sulle  metamorfosi 
degli  anfibii:  Ranarum  in  plsces  nietamorphosis.  —  Ephem.  Acad.  Nat. 
Curios.  Cent.  3  e  4  p.  386  392. 

(1)  Vedi  :  L'0(;ean:  —  Hachette  (1904)  p.  9.  —  Uno  studio  amoroso 
sul  grande  naturalista  soldato  scrisse  in  questi  ultimi  tempi  Giuseppe 
Bruzzo  :  Luigi  Ferdinando  Marsili,  Nuovi  studi  sulla  sua  vita  e  sulle 
opere  minori  edite  ed  inedite,  Bologna,  presso  N.  Zanichelli,  1921,  in  8'\ 
Il  libro  è  redatto  con  singolare  diligenza  e  dovette  costare  notevole 
sforzo  a  metterlo  insieme  essendo  frutto  della  paziente  consultazione 
dei  centocinquanta  volumi  di  manoscritti  in  foglio  in  italiano,  francese, 
tedesco,  turco  e  arabo,  parte  apografi,  che  stanno  nella  biblioteca  Uni- 
versitaria di  Bologna.  Alla  bella  pubblicazione  è  utile  ricorrere  per 
avere  un'  idea  delle  avventure  da  epopea  di  questo  gigante.  Del  resto 
G.  D.  Nardo  (cfr.  Brevi  cenni  storici  etc,  p.  9)  già  fino  dal  1868  ebbe 
a  far  cenno  del  cumulo  degli  scritti  inediti  riguardanti  la  fauna  marina, 
specialmente  l'adriatica,  elencando  in  quell'occasione  i  quinternetti  col 
loro  titolo.  Sono  studi  di  anatomia  e  biologia  di  pesci,  di  testacei  e  di 
crostacei  che  servirono  in  parte  «  per  l'opera  dei  viventi  entro  il  mare  ». 
Vi  sono  anche  quelli  sul  moto  dei  pesci  nel  canale  di  Costantinopoli  e 
gli  altri  compiuti  sul  lago  di  Garda,  sul  litorale  Adriatico  e  su  le  boc- 
che del  Po.  Del  resto,  nello  studio  prima  nominato  del  Bruzzo,  viene 
in  succinto  sempre  opportunamente  lumeggiata  anche  l'-opera  del  na- 
turalista mettendola  di  sovente  a  raffronto  con  gli  studi  dei  contempo- 
ranei. Vedi  perciò  ad  es.  a  pag.  26  gli  accenni  ai  molluschi  perliferi 
dei  gen.  Mya  e  Midula  e  alla  conseguente  memoria  su  le  perle  indi- 
rizzata a  G.  B.  Morgagni;  a  pag.  94  e  seg.  dove  parla  del  «  Brieve 
Ristretto  del  Saggio  Fisico  intorno  alla  Storia  del  Mare  scritta  alla  regia 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  ora  esposto  in  una  lettera  all'eccell.>"<^ 
Signor  Cristino  Martinelli,  nobile  veneto.  Bologna,  1711,  G.  P.  Barbiroli, 
e  Venezia  1711,  Andrea  Polelti  in  4>  di  pag  78»,  dove  nella  (juarta  e 
nella  quinta  parte  si  accenna  alla  vegetazione  delle  piante  dentro  del  mare 
ed  alla  generazione  con  molte  altre  particolarità  degli  animali  dentro 
lo  stesso  mare.  Precedono  le  importanti  osservazioni  del  Corallo,  infine  a 
pag.  135  l'intero  capitolo  X  sugli  studi  sul  Benaco  che  dovevano  formar 
parte  di  una  opera  più  vasta  su  la  «  struttura  organica  della  terra». 
Brevi  cenni  sulla  bibliografia  biografica  del  Marsili  si  trovano  in 
Sagcardo  :  La  Botanica  in  Italia  (1895)  p.  104  e  (1901)  p,  67.  In  calce 
al  secondo  articolo  anzi  si  elencano  i  titoli  dei  codici  micologici  inediti 
stupendi,  ornati  di  splendide  figure  a  colori  conservati  a  Bologna.  Un 
ritratto  in  calcografia  sta  al  frontespizio  delle  «  Memorie  della  vita  del 
generale  co.  L.  F.  M  »,  Bologna,  1770,  di  G.  Fantuzzi. 
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ritenere  il  conte  Luigi  Ferdinando  Marsili  di  Bologna  di  cui 
non  si  può   certo    tralasciare    un    cenno  su  1'  opera  meravigliosa. 
Negli  intervalli  che  gli  furono  consentiti  dalla  vita  di  militare  e 
di  diplomatico  avventurosissima,  dalla  prigionia  e  dalla  schiavitù 
fra  i  Turchi,  esercitò  le  sue    attitudini    eccezionali  di   ingegnere, 
astronomo,  archeologo  e  naturalista.  Nacquero  così  le  sue  grandi 
opere  descrittive  sul  Bosforo  di  Tracia  e  sul  corso  del  Danubio, 
questo    specialmente    lavoro    d' incredibile  fatica  avendo  il  conte 
trattato  1'  argomento  penetrandolo  nei  minimi  particolari  sotto  tutti 
i  punti    di    vista  noti   della   geografia  e  delle    scienze    storiche  e 
naturali.  Dove  emerge  ancor  più  il  potentissimo  ingegno  si  è  nel 
famoso  suo  libro  :   "  Essai   physique  sur  1'  histoire  de  la  Mer  „  (}). 
Con  esso  egli  si  era  più  che  altro  prefisso    di    studiare   il    fondo 
del  Mediterraneo    lungo    le    spiaggie    meridionali    della    Francia, 
riuscì,  oltre  che  a  rilevarne  con  assoluta  precisione  la  morfologia, 
a  formulare  per  deduzione  le  leggi    di    simmetria  tra  la  disposi- 
zione orografica  della  sponda  e  quella   del    corrispondente    tratto 
di  riva  sommersa  non  solo  ma  ne  dedusse  l'analogia  della  strut- 
tura simmetrica  fra  la  costa  europea  e  la  corrispondente  africana 
spingendo    la   previsione    fino    a  voler    determinare    la    maggiore 
profondità  del  bacino  interposta  che  per  troppo  fortunata  combi- 
nazione si  trovò  coincidente  quasi   con   gli    scandagli    di    recente 
praticati.  In  seguito  ai  proprii  rilievi;  tracciò  le  prime  carte  bato- 
metriche e  dei  profili  ove  indicò  anche    la    natura   litologica    del 
fondo.   Tali    investigazioni    ed    altre    ricerche    collegantisi    con  lo 
studio  del  mare,  il  conte  Marsili   compiva    stando   nel    suo  ritiro 
di  Marsiglia  dopo    abbandonate  le  armi  e  furono    assai    svariate, 
dalle  fisico  chimiche  su  1'  attenuazione  della  salsedine  marina  per 
la  filtrazione  attraverso  le  sabbie,  in  parte  contestata  dal  Cestoni, 
alle  biologiche  estese  a  tutta  la  fauna  locale,  di  estremo  interesse. 
Prometteva  di  pubblicare  1'  intera  descrizione  ittiologica  del  Me- 
diterraneo a  complemento   degli   studi    fisici    ma    per  disgrazia  il 
progetto  non  ebbe  sèguito  (2).  Grandissima  parte  dei   manoscritti 


(l)  Nella  «  Storia  dell'Accademia  reale  delle  Scienze  di  Parigi  1710  * 
pubblicata  ad  Amsterdatii. 

(^)  Un  tema  analogo  fu  svolto  nel  1768  dal  tedesco  Brunnich  nell'o- 
pera :  Ichthyologia  massiliensis  sistens  piscltim  descriptiones  eorumque  apud 
incolas  nomina.  Accedunt  spolia  maris  Adriatici:  Hafniae  et  Lipsiae,  1768. 
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del  Marsili  giacciono  inediti  e  si  trovano  nella  biblioteca  uni- 
versitaria di  Bologna  ivi  conservati  fra  le  carte  dell'Accademia 
delle  Scienze  dell'  Istituto  che  fu  appunto  fondata  dal  Conte  (')• 
Vi  sono  interessanti  notizie  sul  moto  delle  correnti  e  dei  pesci 
nel  canale  di  Costantinopoli  (2),  come  pure  un  catalogo  di  tutti 
quelli  che  ivi  si  trovano  da  unirsi  alla  raccolta  delle  osservazioni 
fatte  su  l'Adriatico  e  il  Mediterraneo.  Non  soltanto  diresse  l'occhio 
acuto  e  r  indefessa  attività  allo  studio  del  prediletto  suo  Golfo 
del  Leone  ma  risiedendo  gli  ultimi  anni  in  Maderno  sul  Benaco 
0  neir  ingrata  sua  città  raccolse  una  congerie  di  note  e  disegni 
di  carattere  topografico  idrografico  e  biologico  su  le  bocche  del 
Po  e  sul  litorale  adriatico  e  trovò  modo  di  descrivere  i  pesci  e 
i  metodi  di  pesca  delle  acque  interne.  E  non  fu  questo  tutto 
essendosi  anche  applicato  a  importanti  e  spesso  originali  ricerche 
su  la  struttura  e  le  abitudini  dei  Pesci  e  dei  Crostacei;   nonché 


(1)  Vedi  anche  a  proposito,  la  recensione  di  Francesco  Cipolla. 
su  l'opuscolo  di  G.  B.  Carlo  mons.  Giuliari  :  Relazione  delle  cose  più 
erudite  e  rare  dei  Principi  di  Firenze  e  di  Parma  e  nell' Istituto  di 
Bologna  mandata  a  S.  M.  Giovanni  V  re  di  Portogallo  da  Mr.  Fran- 
cesco Bianchini.  Verona,  1882  (N.  S.  di  Aneddoti,  n.  XXXI)  desunte 
dai  mss.  del  Bianchini  (1662-1729)  per  testamento  lasciati  alla  Capitolare 
di  Verona:  «V'erano  quindi  i  Musei  di  Storia  Naturale,  una  stanza 
«  per  gli  animali,  una  per  i  vegetabili,  una  per  i  minerali.  Per  li  cru- 
«  stacci  ed  altri  frutti  di  mare,  ci  ha  una  camera  a  parte.  In  questa 
«  vedesi  tutto  il  genere  dei  Coralli  nella  insigne  raccolta  fatta  dai  sig.'" 
«  conte  generale  Marsigli  per  l'opera  celebre  da  esso  data  in  luce  delle 
«sue  Osservazioni  del  crescere  e  del  fiorire  dì  queste  piante  marine». 
Non  per  farne  colpa  al  Bianchini,  ma  mi  piace  notare  che  egli  scriveva 
nel  1726  quando  già  Peysonel  fino  dal  1723  aveva  messo  in  chiaro  che 
il  corallo  appartiene  al  Regno  Animale. 

Ad  ogni  modo  è  noto  che  la  scoperta  del  Peysonel  durò  lungo 
tempo  prima  di  venir  accettata,  massime  per  l'opposizione  del  Reau- 
MOUR....  Archivio  Veneto,  t.  XXXIII,  P.  I,  1882. 

(2)  «  Storia  dei  Pesci  e  delle  Piante  del  canale  di  Costantinopoli  » 
(Mscr.  n.o  110  del  catalogo  inedito  di  Lodovico  Frati).  Si  riproducono  in 
facsimile  le  carte  291  verso  e  292  a  dimostrare  la  meravigliosa  perizia 
del  Marsili  a  raffigurare  pezzi  anatomici  anche  della  più  diffìcile  e  com- 
plessa costituzione.  Si  trascrìve  il  contenuto  dì  e.  276  «  del  Anatomia 
del  pesce  Ragia  che  pesava  26  Occhi  »  ;  infine  si  trascrivono  dal  catalogo 
Frati  gli  estremi  bibliografici  dì  quei  volumi  manoscritti  che  conten- 
gono r  opera  del  conte  Marsili  biologo  del  mare. 
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occupato  a  dare  una  spiegazione  dell'  origine  dei  funghi  o  dei 
pesci  fossili  del  Bolca  (i). 

Essendo  riuscito  a  sorprendere  estroflessi  i  polipi  del  Co- 
rallo, li  interpretò  come  fiori  e  però  soggiunse  di  non  essersene 
fatto  un  concetto  adeguato  e  fu  leggendo  la  sua  storia  e  le  sue 
esperienze  che  nel  1717  il  Cestoni  ritenne  trattarsi  di  un  ani- 
male. L' opera  immensa  di  questo  geniale  che  non  conobbe  diffi- 
coltà, sebbene  si  elevi  di  molto  su  quella  di  tutti  i  contempo- 
ranei non  rimase  peraltro  isolata.  Sono  di  questo  tempo  taluni 
studi  del  Vallisnieri  su  le  Teredini  o  Brume  come  allora  si 
chiamavano  tali  molluschi  che  perforano  le  navi  ed  altre  disser- 
tazioni sul  Corallo  o  sulle  Ostriche  recate  in  calce  alla  disquisi- 
zione su  la  nascita  delle  Anguille.  Si  hanno  ancora  le  prime 
descrizioni  accuratissime  di  Briozoi  di  Molluschi  e  di  Corallarì 
opera  di  G.  G.  Zannichelli  (2)  eseguita  su  raccolte  del  suo  pri- 
vato museo  in  Venezia,  come  già  si  era  accennato  a  proposito  di 
antichi  musei,  e  delle  quali  fu  pubblicato  a  stampa  il  catalogo. 
E  sono  le  descrizioni  dei  zoofiti  e  delle  piante  marine  magnifi- 
camente illustrate  da  Jacopo  Petiver  inglese  che  si  occupò  della 
biologia  del  nostro  mare  durante  la  prolungata  dimora  tra  noi  (3). 

Molti  contributi  comparvero  infine  alla  fauna  ittiologica,  ma- 
lacologica  e  carcinologica,  primi  quelli  di  Giansimone  Bianchi 
0  Janus  Plancds,  come  egli  stesso  amava  farsi  dire,  bizzarro  e 
geniale  medico  ariminese  così  discusso  dai  suoi  coetanei  che  quasi 


(1)  La  lettera  in  proposito,  in  data  del  24  ottobre  1725,  è  inserita 
nel  voi.  II,  del  cap.  3  delle  Opere  fisico-mediche  di  A.  Vallisnikri,  Ve- 
nezia, 1733.  (Vedi  anche  Bruzzo,  op.  cit.,  p.  135). 

(2)  Vedi:  De  Myriophyllo  pelagico  et  marina  plantula  anony  ma  Ve- 
netiis  1714  ed  anche:  Opuscola  botanica.  Venetiis  1730  (postumi).  Secondo 
il  Pallas  (Elenchus  Zoophytorum,  Hagae  Comitum,  1766,  p.  154)  My- 
rioph.  pelagicutn  Zann.  è  uguale  a  Sertularia  Myriophyllum  Pali.  G.  G. 
Zannichelli  nato  a  Spilamberto  di  Modena  nei  1662,  farmacista  e  me- 
dico ad  honorem  in  Venezia  ove  morì  nel  1729.  Ulteriori  notizie  in 
Sagcardo  P.  a.  La  Botanica  in  Italia  (1895)  p.  175.  Altri  prodotti  na- 
turali dell'Adriatico  sono  in  qua  e  in  là  descritti  nelle  opere  di  Gian 
Jacopo  figlio  di  lui  e  specialmente  nelV Enumeratio  rerum  naturalium 
prima  citato,  stampato  nel  1736. 

(3)  Vedi  :  Plantae  Italiae  marinarum  (Zoophytarum)  et  graminum 
icones  nomina  etc.  Lendini,  1715,  fol.  in  Operum  ejus  voi.  II. 
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lo   tennero  per  mago  (')  e  quelli  del  suo  conterraneo  e  discepolo 
G.  A.  Batta  REA  (2) 

Da  allora  in  avanti  la  produzione  si  fa  sempre  più  estesa  e 
vi  si  cimenta  un  maggior  numero  di  persone.  L'  indagine  si  fa 
meglio    accurata  e  perfetta   allentato    ogni    freno    di    pregiudizio, 


(1)  Vedi  :  Per  il  commento  alle  opere  botaniche  di  F.  Colonna  e 
r  aggiunta  al  Phytobasanos  in  Saccardo  P.  A.  :  La  Botanica  in  Italia 
(1895)  p.  29  e  la  biografia  del  Du  Petit  Tfouars  in  Blograf.  Univers, 
VI.  p.  90.  Di  Janus  Plancus  (1693  1775)  poi  così  giudica  G.  D.  Nardo, 
(Brevi  Cenni,  p.  3  4)  :  *  Nel  1736  pubblicò  J.  Planco  (G.  Bianchì)  la 
«  prima  edizione  del  di  luì  importanlìssimo  lavoro  :  De  Conchis  minus 
«  notis  e  nel  1744  trovansi  di  esso  due  annotazioni  al  Phytobasanon 
«  di  F.  Colonna  nelle  quali  parla  d'  nlcune  specie  dì  Razza.  Lo  stesso 
«  Autore  negli  anni  1746  e  1755  diede  alla  luce  le  dì  lui  molto  interes- 
«  santi  osservazioni  anatomiche  sopra  due  specie  di  pesci  Luna  che  io 
«riconobbi  nel  1824  costituire  due  generi  distinti.».  Su  l'argomento 
degli  Oria gor ischi  vedi  De  Toni  G.  B.  :  Intorno  un  gigantesco  pesce  cattu- 
rato nell'Adriatico.  Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  eli  S.  L.  ed  A.  (1920-21) 
t.  LXXX,  p.  Il,  p.  126  e  Sanzo  Luigi  :  Contributo  alla  conoscenza  degli 
stadi  larvali  di  Orthagoriscus  Bl  :  Memoria  LXIX  del  R.  Comitato  Ta- 
lassografico Italiano  Venezia  1919. 

E  pili  oltre  (op.  cit.,  p.  4  5)  «  1760 ed  il  Plango  dava  una  se- 

«  conda  edizione  della  di  lui  opera  de  Conchis  minus  notis,  ricca  di 
«  nuove  appendici.  Illustra  questa  moltissimi  esseri  adriatici  quali  sono 
<<•  conchiglie,  echinodermi,  crostacei  e  zoofiti  ;  è  ornata  con  ottime  figure 
«  ed  accompagnata  da  osservazioni  importantissime.  Lo  stesso  autore 
«  nel  medesimo  anno  inserì  negli  Atti  dell'Accademia  Bolognese  una 
«Memoria  intitolata:  De  incessu  marìnorum  Echinorum  epistula  et  de 
«  rebus  quìbusdam  aliis  marinis  >•>   e   tre  anni  dopo  (1763)  «  De  duplici 

«  Thetyarum  genere  et  de  manu  marina (1764)  De  duplici  Holoturii 

«  genere  et  de  manu  marina  altera  ».  Ibidem,  p.  6  «  Una  lettera  sui  Coralli 
«  e  altre  piante  petrose  del  mare  ». 

(2)  Battarra  Giovanni  Antonio  ecclesiastico,  medico  e  botanico 
(1714-1789).  Pubblicò  delle  note  all'opera  del  Bonanni  illustrandovi  per 
l'occasione  molto  materiale  marino  adriatico  (efr.  G.  D.  Nardo,  Brevi 
Cenni,  p.  6).  Tali  disquisizioni  fanno  parte  delle  sue  «  Adnotationes  et 
appendix  in  opere  Kircherìì  etc.  »  pubblicate  in  due  volumi  in  folio  a 
Roma  (1773-1782)  dove  si  illustrano  e  raffigurano  molte  specie  di  Pesci, 
Testacei,  Anellìdi,  Polipai,  Crostacei,  Spongìali.  Notevoli  anche  i  suoi 
studi  sugli  organi  genitali  delle  Razze,  argomento  che  fu  trattato  anche 
da  Janus  Plancus  nel  commento  al  Phytobasanon.  Vedi  la  Biografia 
del  Battarra  del  Du  Petit  Thouars  in  Biografia  Universale,  Voi.  IV, 
p.  254,  Venezia,  1822. 
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nessuno  più  si  perita  ad  affrontare  in  «tutte  le  sue  particolarità 
ogni  ricerca  biolog^ica  e  perciò  anche  la  investigazione  del  mare 
progredisce  col  perfezionarsi  dei  metodi  di  navigazione  e  di  pesca. 
Già  nel  1727,  avverte  G.  D.  Naedo  nel  giornale  tedesco  dello 
Schroeter  "  si  fa  parola  di  alcuni  Alcioni  e  di  alcuni  testacei  ma- 
"  rini,  nonché  alla  loro  respirazione  e  generazione  {^)  „.  Devonsi 
ancor  oggi  considerare  importantissimi  gli  studi  pubblicati  (2)  alla 
metà  del  secolo  XVIII  da  Vitaliano  Donati  di  Padova  nei 
quali  si  descrivono  vari  modi  di  fruttificazione  delle  alghe  Flo- 
ridee  e  Pucoidee  e  dove  più  che  tutto  senza  altre  dubbiezze  viene 
in  pubblico  riconfermata  la  natura  animale  del  Corallo  {^)  degli 
Alcioni  e  di  diversi  altri  Poriferi  e  Celenterati  raggruppati  sotto  il 
nome  complessivo  di  piantanimali.  E  non  fu  questo  un  acquisto  da 
trascurarsi  in  tale  speciosissima  quistione  di  apprezzamento  che 
nei  limiti  inferiori  può  ancor  oggi  rivestire  le  più  evidenti  carat- 
teristiche d'  artificio. 

Riguardo  al  Corallo  e  a  simili  organismi  si  pensi  che  perfino 
dopo  un  secolo  si  trovò  chi  sostenesse  in  libri  di  divulgazione 
essere  un  vegetale  (■*).  Altri  meriti  ancora  vanno  riconosciuti  allo 
sfortunato  navigatore  annegatosi  nel  mare  Indiano  (s)  come  gli 
accuratissimi   studi    sul    Myrozoum    truncatum  Pallas,  un  briozoo, 


(1)  Cfr.  Brevi  Cenni,  p.  3. 

(2)  Saggio  della  storia  marina  dell'Adriatico.  Venezia,  1750,  fol. 
Vitaliano  Donati  nacque  a  Padova  nel  1717,  mori  nell'Oceano  Indiano 
nel  1763.  Insegnò  botanica  e  fu  prefetto  dell'orto  di  Torino. 

(3)  « a  donne  une   description  parfaite   du  Corali   et   de  ses 

«  polypes  ;  on  ne  peut  que  la  copier  lorsq'  on  veut  fai  re  connattre  cette 
production  animale ».  Così  stima  il  Lamouroux  nel  suo  fondamen- 
tale lavoro  :  Histoire  des  polypiers  coralligènes  flexibles  vulgairemenf  nom- 
més  soophytes  />  Caen,  1816,  p.  XIX. 

(4)  Oltre  a  quello  che  si  è  già  detto  circa  le  spugne  sarà  da  ri- 
cordare la  seguente  pubblicazione  :  Blackwell  Elisabetta.  A  carious 
herbal,  Londra,  1751  (il  voi.  I)  e  1739  (il  voi.  Il)  Bibl.  Marciana  135, 
D,  11  :  Alla  tav.  34'1  del  II  voi.  è  figurato  come  pianta  il  Corallo  che 
r  autrice  disegnò  e  dipinse  sopra  un  campione  trovato  nella  collezione 
del  sig.  Nicholls,  come  è  dichiarato  alla  pag.  che  precede.  Perciò  nel 
disegno  c'è  il  puro  polipajo  senza  i  polipi.  Nelle  seguenti  tavole  342, 
343,  344,  son  figurate,  sempre  come  piante  altre  specie  di  corallarii. 

(5)  Vedi:  P.  A.  Saccardo,  La  Botanica  in  Italia  (1895)  p.  67. 
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certo  tra  i  primi  che  si  facessero  di  questi  animali  (i)  nonché  la 
prima  descrizione  scientifica  dell'  AnUpate  o  Corallo  nero  pubbli- 
cata alcun  tempo  dopo  la  sua  tragica  fine  da  Feancesco  Gri- 
SELiNi  nel  suo  "^  Giornale  cV  Italia  ^  del  1764  stampato  a  Ve- 
nezia (2),  uno  dei  più  antichi  periodici  fondati  per  propugnare  gli 
studi  scientifici  ma  dai  quali  assai  saggiamente  non  consentiva 
disgiungere  notizie  di  pratica  risguardanti  tutto  lo  scibile  di 
allora,  però  osservazioni  di  agronomia  e  di  pratica  industriale  e 
persino  di  archeologia,  di  storia  politica  e  di  arte. 

Una  scoperta  singolare  ebbe  a  compiere  e  per  qualche  anno 
a  tener  riservata  dubitando  della  sua  novità  il  medico  Giuseppe 
YiANELLi  di  Chioggia  che  già  nel  1749  pubblicava  la  fosfore- 
scenza del  mare  essere  sopratutto  cagionata  dalle  cosiddette  ''  Lu- 
ciolette  marine  „  {^)  che  vennero  ritenute  insetti  dal  contempo- 
raneo ab. e  NoLLET,  il  quale  per  confidenza  avutane  durante  la 
sua  residenza  a  Venezia  tentò  il  plagio  con  la  sua  pubblicazione 
negli  Atti  dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  e  quasi  con- 
temporaneamente attribuite  a  miriapodi  da  Francesco  Griselini 
il  quale  credeva  si  trattasse  d' una  scolopendra.  Sono  invece 
specie  di  Anellidi  aggregate    da    IìINneo   al   gen.    Nereis  {f).  Da 


(1)  Cfr.  A  Neviani,  I  primi  studi  anatomici  sui  Briozoi.  Cfr.  Atti 
del  Congresso  dei  Naturalisti  italiani.  Milano  15  19  settembre,  1906.  Dove 
a  proposito  del  Myrozoum  dice  :  «  È  da  osservare  ancora  come  le  specie 
«fino  allora  conosciute  fossero  pur  credute  per  vegetali  erano  le  forme 
«  arborescenti ». 

(2)  G.  D.  Nardo  {Brevi  cenni  etc,  p.  5)  avverte  che  si  tratta:  «  Di 
«  una  memoria  inedita  del  Donati  molto  importante,  intitolata  Storia 
«  naturale  dell'Antipate  o  Corallo  nero  dell'Adriatico  accompagnata  da 
*  buone  figure,  specie  da  me  elevata  al  gen.  Savalia  nel  1844  ».  Cfr. 
anche:  «Su  l'Antipate  dell'Adriatico  in  Atti  del  Reale  Istituto  Veneto» 
(1876-7)  Serie  V,  tomo  III,  p.  673. 

(3)  Vedi  G.  D.  Nardo,  Brevi  cenni  etc,  p.  4:  «  Faceva  conoscere 
«  (1749)  Le  Luciolette  marine,  scoperta  importantissima,  che  in  seguito 

«  (1750)  confermavano  o  rettificavano  il  Griselini  e  l'ab.  Nollet Nel 

«  1751  vide  la  luce  una  lettera  del  Vianelli  al  conte  Federico  Barbieri 
«  relativa  all'azione  mortifera  dell'acqua  dolce  sui  pesci  e  su  le  Luciole 
«  di  mare  ». 

(4)  Nollet  abbé  J.  A.  :  Observations  sur  les  insectes  lumineux  des 
lagunes  de  Venise.  Mém.  de  l'Acad.  des  Sciences  de  Paris  (1750). 
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piiina  a  spiegare  il  meraviglioso  fenomeno  si  era  ricorsi  a  diver- 
sissime ipotesi  tutte  infondate.  Si  pensò  dover  essere  la  fosfore- 
scenza un  fenomeno  di  riflessione  degli  astri,  supposto  contestato 
dal  galilejano  padre  Benedetto  Castelli  (i)  che  osservò  risal- 
tare ancora  meglio  la  luce  durante  le  notti  buje  che  non  in  quelle 
stellate.  Siccome  poi  la  fosforescenza  è  propria  soltanto  delle 
acque  marine  si  disse  anche  essere  una  specie    di   luce   elettrica 


Grisellini  Francois,  Observatiou  sur  la  scolopendre  marine  lui- 
sanie  et  la  Beillouviana.  Venise,  1750. 

II).  :  Lettera  al  sig.''  di  Buffon  intorno  la  Scolopendra  marina  lu- 
minosa cagione  del  luminoso  fosforo  che  si  ammira  sulla  percussione 
delle  acque  del  mare.  Giornale  d' Italia,  t.  Ili,  p.  182  (traduzione,  con 
qualche  nota,  dell'articolo  precedente). 

(1)  Vedi  :  Caverni  Raffaello  :  Storia  del  Metodo  Sperimentale  in 
Italia.  Tomo  III.  Firenze.  CivelJi  (1893).  Gap.  XII,  Degli  Insetti,  IV, 
p.  465  e  segg.  Altre  notizie  si  possono  desumere  dagli  scritti  di  De 
Toni  G.  B.,  Considerazioni  su  la  Flora  marina  (1916)  p.  28  e  da  molti 
opuscoli  recenti  che  trattano,  discutendone  in  vario  senso,  del  fenomeno 
come  conseguenza  piìi  o  meno  diretta  di  fatti  di  simbiosi  ad  opera 
specialmente  di  Pierantoni,  Zirpolo,  Caullery,  Silvta  Mortara  ecc. 
per  gran  parte  magistralmente  riassunti  nel  libro  di  Buchner  :  Tier  und 
Pflanze  in  intrazellular  Symbiose.  Gebr.  Borntraeger,  Berlin,  1921. 
Dalla  bibliografia  del  Nardo  risulta  che  pochi  anni  dopo,  il  fenomeno 
della  fosforescenza  in  laguna  provocò  ancora  altre  disquisizioni  :  Si 
vegga  dunque:  Fougereux  de  Bunduroy  :  Mémoires  sur  la  lumière  qui 
donne  1'  eau  de  mer,  principalment  dans  les  lagunes  de  Venise.  Mém. 
de  l'Acad.  (les  Sciences  de  Paris,  1767,  Hist.,  p.  6.  Mem.,  p.  120.  Mayer 
Joseph:  Beobachtungen  ueber  das  Leuchten  des  Adriatisches  Meeres.  Bò- 
hemische  Gesellschaft  der  Wissenschaften,  Lipsiae,  1785,  Abteil.  2,  §  3. 

Del  resto  il  fenomeno  della  fosforescenza  era  stato  visto  fino  dai 
tempi  più  remoti  della  storia,  «  Pitea,  intorno  a  Tuie  e  in  quei  luoghi 
«  nordici  ha  visto  cosa  che  si  può  paragonare  al  polmone  marino,  cosa 
«  che  non  è  bene  uè  terra  né  acqua,  né  aria,  ma  una  mescolanza  di 
«  essi  elementi  ;  e  gli  fu  detto  che  non  vi  si  può  né  camminare,  né 
«  navigare  ed  è  come  il  termine  dell'universo  ».  Tale  un  frammento  di 
Strabone  (Geogr.  II,  4,  1)  riferito  nella  traduzione  di  P.  L.  Rambaldi 
(Pitea  di  Marsiglia  etc,  pag.  38).  Soggiunge  che  secondo  il  Gerland 
«  polmone  marino  »  fosse  in  antico  termine  volgare  a  indicare  la  fosfo- 
rescenza e  che  siffatto  aspetto  venisse  da  luci  polari.  0  che  forse  gli 
antichi  già  non  conoscessero  la  fosforescenza  delle  meduse  sorpresa  da 
Lazzaro  Spallanzani  a  Messina,  essi  che  le  chiamarono  polmoni  di 
mare  ? 
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in  relazione  con  la  presenza  di  diversi  sali  disciolti  nell'  acqua 
salata.  Pure  in  questo  caso  intervenne  Giovanni  Franklin  a 
smentire  non  essendo  riuscito  a  riprodurla  artificialmente  prepa- 
rata. Il  ViAXELTii  oltre  che  rivendicare  a  se  stesso  la  scoperta 
in  confronto  del  Nollet  dichiarando  di  averla  notata  già  da 
parecchi  anni  quando  ne  scrisse  la  prima  volta,  faceva  conoscere 
in  una  lettera  al  conte  Federico  Barbieri  che  1'  acqua  dolce 
ha  un'azione  mortifera  sulle  Luciole  di  mare  nonché  su  molti 
pesci  ma  prima  di  riuscir  letale  è  certo  che  provoca  un  fortis- 
simo accentuarsi  del  fenomeno,  segno  evidente  che  la  fosfore- 
scenza non  comparisce  se  non  quando  si  abbiano  condizioni  anor- 
mali di  esistenza. 

Qualche  anno  più  tardi,  nel  1762  Carlo  Linneo  riconfermò 
al  Tianelli  il  merito  della  scoperta  quando  potè  assistere  navi- 
gando nel  burrascoso  mare  della  Cina  al  meraviglioso  fenomeno 
di  luminosità  delle  onde.  Non  è  certo  probabile  però  che  Linneo 
abbia  assistito  in  quella  occasione  alla  fosforescenza  delle  Nereidi 
0  delle  Luciolette  delia  laguna,  come  non  vi  fu  presente  Lazzaro 
Spallanzani  (i)  nello  stretto  di  Messina  quando  scoperse  la  fo- 
sforescenza anche  nelle  Meduse.  Così  Linneo  come  Spallanzani 
soggiunsero  già  al  loro  tempo  che  la  fosforescenza  si  osservava 
nel  mare  ligustico,  siculo,  nell'  arcipelago,  nel  mare  di  Marmara 
e  nello  stretto  di  Costantinopoli  ;  ma,  oltre  che  nel  caso  suaccen- 
nato delle  Meduse  a  Messina,  non  pochi  altri  organismi  marini 
furono  riconosciuti  luminescenti.  Dimostrarono  così  non  essere  il 
fenomeno  una  specialità  della  laguna  veneta  ne  delle  Nereidi  ma 
è  altresì  probabile  che  parecchie  volte  i  due  grandi  osservatori 
si  saranno  incontrati,  e  più  che  tutto  nei  mari  d'  Oriente  dove  è 
frequentissima,  nella  Noeti !uca,milia ri s  Surir.  descritta  molti  anni 
dopo  ;  un  protozoario  dei'  Cistoflagellati  che  spande  una  luce 
fredda;  singolarmente  considerato,  di  esigue  proporzioni,  sembra 


(1)  Viaggi  alle  due  Sicilie  ed  in  alcune  parti  dell'Appennino,  Pavia 
1792,  6  voi.  in  8.  Al  cap.  XXVII.  Interessantissime  le  molteplici  osser- 
vazioni sulla  luminosità  o,  come  la  chiamavano  allora,  sul  fosforo  di 
differenti  organismi  :  Cefalopodi,  pesci,  Pennatule,  vivi,  morti  e  più 
o  meno  in  decomposizione,  riferite  da  L.  Spallanzani  nel  giornale 
delle  sue  osservazioni  compiute  a  Portovenere  durante  le  ferie  estive 
e  autunnali  del  1783.  Vennero  trascritte  nei  documenti. 


orìgine  e  svolgimento   ecc. 
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però  manifestarsi  il  più  attivo  degli  organismi  fotogeni,  impor- 
tante porzione  della  fauna  pelagica  oggi  essendosi  conosciute 
essere  numerose  e  svariatissime  le  qualità  di  viventi  che  sogliono 
contribuire  al  fenomeno. 

Meritano  in  questo  periodo  breve  menzione  gli  studi  di  Do- 
menico Vandelli  (')  che  trattano  di  produzioni  marine  fino  al 
suo  tempo  per  1'  ordinario  mal  definite  dai  naturalisti.  Come 
scrive  G.  D.  Nardo,  nel  1758  egli  parlò  dei  Balani  della  laguna 
di  Venezia,  dell'  uva  del  cocomero  e  della  mentula  di  mare  dan- 
done la  figura.  Nel  1760  in  una  lettera  ad  un  suo  amico,  descrisse, 
anatomizzò  e  figurò  un  Oloturio  —  com'  ei  lo  chiama  —  della 
veneta  laguna,  il  quale  è  V  Asci  dia  intestinalis. 

Il  concetto  di  piantanimale  come  era  stato  inteso  da  Vita- 
liano Donati  comprendeva  anche  tipiche  piante  e  animali  che 
ben  presto  ne  vennero  staccati.  Tali  viventi  ebbero  pure  i  nomi 
più  popolari  di  polipai  o  di  coralline,  appellativi,  specialmente 
l'ultimo,  che  ingenerarono  equivoci  essendo  stati  attribuiti  in  par- 
ticolare a  gruppi  assai  ben  definiti  di  organismi  dell'  una  e  del- 
l' altra  serie  riconosciuti  e  gli  uni  e  gli  altri  fra  i  più  attivi  fis- 
satori dell'  anidride  carbonica  disciolta  nell'acqua.  Sebbene  persi- 
stessero simili  incertezze  di  apprezzamento,  sono  appunto  dell'epoca 
e  di  questi  autori  le  prime  esatte  descrizioni  degli  organismi  infe- 
riori. T  briozoarii,  a  quanto  enuncia  Antonio  Neviani,  ebbero 
le  prime  descrizioni  come  esseri  a  se  da  Ferdinando  Bassi  su 
materiali  fossili  esotici  ("^)  poi  dall'abate  vallombrosano  Francesco 
Maratti,  anche  meglio  conosciuto  come  uno  degli  antesignani 
nello  studio  sistematico  della  flora  romana.  Egli  cercò  tra  l'altro 
di    introdurre    un    suo    strano    concetto  per  coonestare  la  natura 


(1)  Vandelli  Domenico  jun.,  figlio  di  Girolamo,  professore  di  storia 
naturale  e  chimica  nell'Università  di  Coimbra  e  prefetto  del  giardino 
regio  di  Botanica  di  Lisbona,  nato  a  Padova  li  8  luglio  1735,  m.  a  Li- 
sbona 27  giugno  1816.  I  dati  riferiti  dal  Saccardo  (La  botanica  in  Italia) 
sono  completamente  errati.  Fu  il  suo  nonno  omonimo,  tra  l'altro,  che 
proveniva  da  Livizzano  di  Modena  ove  vide  la  luce  il  primo  marzo  1691. 

(2)  Cfr.  Antonio  Neviani:  Di  alcuni  briozoi  pliocenici  del  Rio  Landa 
illustrati  da  F.  B.  nel  1757.  Boll,  della  Soc.  Geol.  Italiana,  Voi.  XII  (1893) 
p.  663.  Il  Bassi  nacque  a  Bologna  nel  1710  e  vi  morì  nel  1774.  Fu  cor- 
rispondente di  C.  Linneo  e  soprattuto  botanico. 
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animale  dei  briozoi  e  degli  org-anisini  apparentemente  analoghi, 
spongiarì,  polipai  idrarì  etc.  con  V  aspetto  dendroide  e  ramificato 
delle  loro  formazioni.  Diceva  che  "  nella  stessa  maniera  di  certi 
"  insetti  i  quali  possono  crescere  le  loro  larve  in  cellette  rego- 
"  larmente  disposte  sotto  la  pelle  dei  bovini,  vitelli  e  cavalli  e 
"  poi  uscirne  (')  come  altri  insetti  vivono  sotto  1'  epidermide  delle 
**  piante  o  entro  le  galle,  sono  gli  animali  che  circondano  le 
"  piante  marine  di  materie  viscose  gessose  o  lapidee  a  seconda 
"  della  specie  e  dentro  vi  fabbricano  il  loro  nido  .  .  .  „.  Si  tratta 
dunque,  secondo  il  Maratti,  di  una  specie  di  parassitismo  di 
quelli  che  egli  chiamava  polipi  rispetto  a  un  vegetale,  1'  ospite  ; 
concetto  del  tutto  infondato  e  ormai  scaduto  sebbene  fosse  stato 
ing'eD:noso  nella  sua  struttura. 

Un  monumento  vero  per  l' iconografia  di  questi  animali  si 
trova  per  fortuna  ancora  conservato  nelle  grandi  opere  di  Am- 
brogio SoLDANi  {^)  di  cui  solo  scarsi   esemplari    sfuggirono  alla 


(1)  Joannis    Francisci    Maratti    (Abbatis    Vallumbrosani) De 

plantis  zoophytis  lithophytis  in  mare  mediterraneo  viventibus.  Romae, 
MDCCLXXVI,  in  8>  piccolo  di  pag.  XVI  +  6-2. 

Vedi  anche  Neviaxi  Antonio:  Di  un  libro  poco  noto  su  gli  Zootiti 
e  Litofili  del  Mediterraneo  dell'Abate  F.  Maratti.  Parte  I  (Briozoi). 
Bollettino  della  Società  Zoologica  Italiana,  Fase.  I,  II  e  III,  Anno  1907. 
In  quest'opera  sono  elencate  149  specie,  Spongiarii,  Polipai,  Idrarii,  etc. 

(2)  Ambrogio  Soldani  (al  secolo  Bardo  o  Baldo  Soldani)  Generale 
dei  Camaldolesi,  secondo  il  Picca,  nato  a  Pratovecchio  nel  1736  e  se- 
condo il  Giuli  a  Poppi  nel  1733,  morto  nel  1808.  Con  le  sue  opere:  Saggio 
orittografico  ed  osservazioni  sopra  le  terre  uautiliclie  ed  ammonitiche  della 
Toscana,  Siena,  1780,  i"^.  Testaceographia  et  soophytographia  parva  et  mi- 
croscopica 1789-98. 

La  Testaceographia  consiste  di  varie  parti  :  Nella  prima  vi  sono 
93  tavole  con  oltre  1100  figure  di  molluschi,  gasteropodi  e  pteropodi, 
piccoli  vermeti  e  molti  foraminiferi  ;  nella  seconda  parte  le  tavole  92- 
142  con  557  figure.  Nella  dissertazione  geologica. contenuta  nei  capitoli 
6^  e  7o  «  De  agro  Clusenlinate  et  Valdarnensi  »  ove  vengono  anche  trat- 
tati i  Brlozoarii  fossili  dice  :  «  Haec  sane  loca  terrestria  ex  zoophytis 
«  composila  non  a  mari  qaocumque  perlabente  repelenda  sunt  sed  sub 
«  ipsis  aquis  longo  temporis  spalio  genita  fuisse  ostendit  analogia.  Et 
«  re  quidam  vera  videmus  sub  quibusdam  marìs  plagis  perpetuo  generari 
«  zoophyla  et  Lithophyta  pene  innumera  cum  conchyliis  praeserlim  mi- 
«  nulis  admi.xta,  ac  super  eoruni  sreleta  enasci  ac  degere  alias  petrosas 
«similes  producliones  atque  in  dies  ila  fieri  majores  ut  sensim  in  massas 
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BROGio  SoLDANi  :  Lettera  a  L.  Spallanzani.  (Biblioteca  Comunale  di  Rc-igio  Kinili;i). 
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Albkkto  Fortis     Lettera  a  Lazzaro  Spallanzani. 
(Hihlioteca  Comunale  di  Reggio  Emilia) 
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distruzione  fattane  dall'autore  stesso  in  un  momento  di  debolezza 
e  di  sconforto.  In  queste  opere  notevolissime  sebbene  si  vegga, 
anche  a  giudizio  del  Neviani,  prevalere  l' iconografo  sul  descrit- 
tore, si  trovano  enunciati  dei  concetti  generali  ad  es.  su  l'origine 
dei  fossili  e  su  la  loro  attuale  disposizione  sopra  le  montagne  in 
causa  delle  trasgressioni  marine  dovute  a  fatti  sismici  partendo 
dal  concetto  di  una  perfetta  analogia  anzi  della  identità  di  costi- 
tuzione esistente  tra  la  fauna  del  mare  attuale  e  quelle  dei  mari 
delle  epoche  geologiche. 

Del  resto  il  concetto  delle  trasgressioni  era  già  balenato  alla 
mente  dell' ab.  Albekto  Fortis  (')  fino  da  vent'  anni  prima, 
anzi  non  pago  di  averle  ritenute  avvenire  in  passato  le  cre- 
dette possibili  anche  in  futuro.  Le  grandi  iconografie  del  Sol- 
DANi  non  riguardano  però  soltanto  i  Briozoarii  ma  riproducono 
in  oltre  duecento  grandi  tavole  un'  infinità  di  piccoli  molluschi 
(Pteropodi  e  Gasteropodi),  di  Echinidi,  di  Anellidi  e  specialmente 
di  Foraminiferi  i  quali  ultimi  vennero  di  nuovo  descritti  con  i 
nomi  moderni  dal  Fornasini  e  poi  dal  Silvestri  e  dal  Der- 
viedx.  La  collezione  del  SoIjDani  quantunque  sembri  sia  stata 
manomessa  e  che  si  ritenne  dispersa,  oggi  si  conserva  a  Siena 
presso  l'Accademia  dei  Fisiocritici. 

Il  padre  F.  Buonanni,  il  co.  Ginanni  (2)  e  Janus  Plancds, 


«  lapideas  plus  minusve  extensas  et  alias  concrescant.  Interim  nuUum 
«  discrimen  est  ratioue  nativi  loci  et  originis  Inter  zoophyticas  concre- 
«  tiones  hodiernas  et  illas  fossiles  pervetustas;  nam  aeque  omnes  cer- 
«  tissime  sub  mari  genitae  ». 

Oltre  alla  precitata  biografìa  del  Ricca  fu  tessuto  alla  sua  morte 
un  elogio  da  Giovanni  Bianchi  di  Siena  ed  inserita  nel  voi.  LUI  (1829) 
della  Biografia  Universale,  una  biografia  del  De  Angelis. 

(1)  Vedi  :  Viaggio  al  Monte  Summano,  Giornale  d'Italia  di  Griselini, 
Voi.  II,  n.o  III  (1765).  Del  resto  il  Fortis  si  occupò  di  alghe  nel  suo 
celebre  «  Viaggio  in  Dalmazia  (1774)  »•  e  descrive  una  Terebratula  e 
qualche  Chiton  nel  suo  lavoro  :  SuH'  isola  di  Cherso  e  di  Ossero  (1771). 
P.  N.  Grisogono,  alcuni  anni  dopo,  continuava  l'esplorazione  zoologica 
della  Dalmazia  segnalando  anche  interessanti  fatti  su  catture  di  rari 
pesci  e  di  cetacei  nelT  opera  :  «  Notizie  per  servire  alla  storia  naturale 
della  Dalmazia,  Trevigi  1780,  4'>  »  (Cfr.  G.  B.  Nardo  :  Brevi  Cenni  etc. 
p.  5). 

(2)  Ginanni  conte  Giuseppe  Ravennate  (1693-1753)  la  cui  biografia 
venne  stesa  dal  nipote  di  lui  conte  Francesco  (1716-1766),  pur  lui  agro- 
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di  cui  già  si  è  parlato,  a  giusta  regola  si  dovrebbero  ritenere  i 
precursori  del  Soldani  avendo  essi  illustrato  i  testacei  marini  anche 
microscopici  raccolti  su  le  differenti  spiaggie  del  mare  d'Italia; 
ma  il  codice  principe  del  genere  consiste  in  dodici  volumi  in 
folio  esistenti  presso  il  liceo  M.  Foscarini  di  Venezia.  S'intitola: 
"  Descrizione  de  crostacei,  dei  testacei  e  de'  pesci  che  abitano  le 
"  lagune  e  il  golfo  veneto  rappresentati  a  chiaro  scuro  ed  a  colori 
"^  dall' abate  Stefano  Chiereghin  veneto  clodietise  „.  Rimase  pur- 
troppo inedito  per  1'  immenso  costo  e  le  insuperabili  difficoltà  che 
avrebbe  presentata  anche  allora  la  pubblicazione  (i).  A  riprova  il 


nomo  e  naturalista  in  testa  alle  «  Opere  postume  »  stampate  a  Venezia 
nel  1755  (Cfr.  P.  A.  Saccardo  :  La  Botanica  in  Italia,  [,  p.  83,  II,  p.  54). 
Oltre  al  primo  volume  che  tratta  delle  Alghe,  nel  secondo  fa  conoscere 
molte  specie  di  conchiglie,  di  echìnidi  e  di  zoofiti.  Antonio  Bertoloni 
{Iter  ad  urbem  Ravennani  in  Amoenitates  Italicae  (1819)  p.  213)  parla 
ancora  del  Museo  Ginanni  la  cui  illustrazione  intitolata:  «Delle  Pro- 
«  duzioni  naturali  che  si  trovano  nel  museo  Ginnani  di  Ravenna  meto- 
«  dicamente  disposte  ed  illustrate,  veniva  edita  a  cura  di  Camillo 
«  Zampieri  in  Lucca  nel  1762  ».  Questa  anche  per  giudizio  di  G.  D.  Nardo 
(Bibliogr.  Cronologica  della  Fauna  delle  provinole  Venete,  p.  35)  è  un 
complemento  delle  «Opere  postume».  Vi  si  trovano  parecchie  illustra- 
zioni di  prodotti  marini,  come  anche  nell'  altra  opera  del  conte  Fran- 
cesco :  «  Storia  delle  Pinete  Ravennati  ».  Su  l'argomento,  vedi  di  nuovo 
G.  D.  Nardo  :  Brevi  Osservazioni,  p.  5. 

Resti  del  Museo  Ginanni  insieme  con  il  carteggio  esistono  ancora 
in  Ravenna. 

(1)  Chiereghin  ab.  Stefano  di  Ghioggia  (1745  1820  .  Su  l'opera 
qui  accennata  è  da  vedersi  anche:  G.  D.  Nardo.  Sinonimia  moderna 
delle  specie  j-egistrate  nell'  opera  intitolata  :  Descrizione  de'  crostacei, 
de'  testacei  e  de'  pesci  che  abitano  le  lagune  e  golfo  veneto  rappresentati 
in  figure  a  chiaro  scuro  ed  a  colori  dall'ab.  S.  C.  ven.  Clodiense.  —  Venezia 
nell'I.  R.  priv.  stabilimento  Antonelli  18i7  (a  pag.  V):  Sono  dodici  vo- 
lumi in  foglio  :  Nel  primo  il  proemio  e  l' indice  dei  crostacei  e  degli 
echinodermi.  Nel  secondo  vi  sono  le  figure  relative.  Nel  terzo  le  de- 
scrizioni dei  testacei  figurati  nei  sei  volumi  successivi.  Nel  decimo  le 
descrizioni  dei  pesci  iìgurati  nei  due  ultimi.  «  I  granchi  e  gli  echini 
«  sono  eseguiti  con  diligenza  incredibile  a  penna  e  a  chiaroscuro  e 
«  lo  stesso  è  a  dirsi  delle  conchiglie  alcune  delle  quali,  benché  quasi 
«  microscopiche,  vengono  figurate  di  naturale  grandezza,  sicché  v'  ha 
«  d'  uopo  di  lente  per  riconoscerle,  e  con  questa  discopronsi  i  naturali 
«  caratteri  e  le  minime  solcature  in  modo  che  sembra  di  avere  sott'oc- 
«  chio  l'oggetto  in  natura....  nella  classificazione  degli    esseri    naturali 
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Chiereghin  si  era  prefisso  di  riprodurre,  riuscendovi,  i  minimi 
organismi  nelle  loro  proporzioni  reali  e  ricorse  a  togliere  da  vari 
pesci  e  specialmente  da  V Argentina  Sphyrena  determinati  pig- 
menti per  meglio  contraifare  la  naturale  illusione  nelle  tinte  delle 
loro  figure.  E  dire  che  con  tale  artificio  —  a  giudizio  del  Nardo 
—  non  furono  queste  le  più  indovinate  ! 

La  paziente  opera  fu  compiuta  negli  ultimi  anni  del  XVIII 
e  nei  primi  del  XIX  secolo,  circa  nel  medesimo  periodo  o  poco 
dopo  della   "  Testaceografia  „   del  Soldani. 

Sorsero  in  quest'  epoca,  oltre  agli  anzidetti  analizzatori,  i 
primi  naturalisti  benemeriti  di  un'  opera  sintetica  vera,  da  rite- 
nersi origine  degli  studi  moderni.  Tralasciando  i  minori,  si  deve 
menzionare  di  nuovo  Francesco  Griselini,  il  fondatore  del 
"  Giornale  di  Venezia  „  che  molte  notizie  comunicò  al  Vallis- 
NiERi,  a  Lazzaro  Spallanzani  e  ad  altri  suoi  Contemporanei 
come  sarebbero  quelle  sui  vermi  (Teredini)  roditori  dei  legnami 
di  quercia  piantati  nell'  acqua  salsa,  le  Brume  già  accennate  dal 
Vallisnieri. 


«  s'  attenne  il  Chiereghin  al  metodo  Linneano,  valendosi  specialmente 
«  dell'edizione  del  Gmelin  ».  Utile  infine  riportare  il  seguente  specchietto 
a  dimostrare  quali  e  quante  sono  le  figure,  pure  questo  trascritto  dalla 
citata  opera  del  Nardo  : 

Specie  linneane  Specie  nuove 
Granchi           n.»      33  n.«      31 

Echinodermi     »         8  »        16 

Testacei  »      199  »      310 

Pesci  »       49  »        98 


Totalità 

Varietà 

n.o    64 

n.-^  3 

»     24 

»      1 

»    509 

»    70 

»    147 

»     6 

n.o  289  n.f>     455  n.o  744  n."   80 

«  Gli  elenchi  dei  pesci,  crostacei,  echinodermi  e  testacei  adriatici 
«  finora  pervenuti  a  nostra  cognizione,  che  stimiamo  utile  siano  pub- 
«  blicati,  mostreranno  come  le  indagini  posteriori  fecero  discoprire 
«moltissime  specie  che  rimasero  sconosciute  al  nostro  autore;  e  desta 
«ora  meraviglia  che  gli  siano  sfuggite.  Ricchissimo  dee  tuttavia  consi- 
«  derarsi  l'esposto  elenco  ;  e  sempre  ammirabile  allo  scienziato  ed  anche 
«all'artista,  l'opera  dell'abate  Stefano  Chiereghin  ».  Egli  insieme  col 
BoTTARi  e  forse  con  altri  coadiuvò  validamente  Lazzaro  Spallanzani 
durante  i  suoi  studi  in  Chioggia  secondandolo  in  particolare  con  la  sua 
incantevole  maestria  di  disegnatore. 
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Il  Griselini  0)  descriveva  quasi  contemporaneamente  a  Vi- 
taliano Donati  il  modo  di  fruttificazione  delle  Floridee  (1750)  ; 
pubblicava  a  Yienna  (1760)  uno  scritto  per  dimostrare  essere 
originate  da  Polipi  alcune  produzioni  petrose  del  mare.  Concetti 
e  fenomeni  già  in  precedenza  esaminati  e  discussi  che  riacqui- 
stano novità  per  il  modo  con  cui  venivano  ripresi.  E  questo  senza 
voler  tener  conto  delle  sue  interessantissime  osservazioni  su  gli 
organismi  "  vegetabili  e  animali  della  laguna  di  Venezia  „  e  "  sul 
"  passaggio  della  natura  dal  regno  dei  vegetabili  a  quello  degli 
"  animali  „,  argomenti  che  svolse  in  anni  successivi  insieme  con 
le  dimostrazioni  nuove  della  origine  animale  dei  polipai  in  con- 
traddizione con  il  Targioni  ed  il  Bovi. 

Seguono  numerose  dissertazioni  come  quella  della  Scolo- 
pendra luminosa  già  accennata  a  proposito  degli  studi  su  la  fosfo- 


(1)  Francesco  Griselixi  veneziano  (1717-1783)  «  naturalista  agro- 
nomo, letterato,  disegnatore  »,  lo  dice  P.  A.  Saccardo  (La  Botanica  in 
Italia,  1895,  p.  86).  Le  sue  opere  di  talassobiologia,  piccole  di  mole,  ma 
svariatissime  sono  quasi  tutte  stampate  nel  suo  «  Giornale  d'Italia 
riguardante  la  storia  naturale  »  che  egli  diresse  e  quasi  per  intero 
sostenne  dal  1764  al  1775.  Dell'avventurosa  esistenza  e  dei  suoi  viaggi 
descritti  pittorescamente  nelle  sue  «  Lettere  Odeporiche  »  il  cui  primo  vo- 
lume comparve  a  Milano  nel  1780,  trattò  largamente  G.  B.  De  Toni  (Fran- 
cesco Griselini,  viaggiatore  e  naturalista  veneziano  del  secolo  XVIII, 
Archivio  di  Storia  della  Scienza,  Anno  I,  n.«  1  [1919]).  Anche  in  queste 
«  Lettere  Odeporiche  »  e  più  che  tutto  nella  I  e  nella  III  il  Griselini 
tratta  di  fenomeni  e  prodotti  marini,  della  fosforescenza,  di  produzioni 
poliporiche,  Alcionii  ed  Escare,  di  Alghe,  Spugne,  Asterie,  Conchiglie, 
Paguri,  Pennatule  ed  altri  prodotti  marini  e  persino  del  sorgere  dei 
banchi  corallini  precedendo  Carlo  Darwin.  Ma  tutto  vi  è  intrammez- 
zato  da  svariate  e  fecondissime  osservazioni  del  suo  versatile  ingegno 
che  vanno  dalla  descrizione  di  fossili  del  Carso,  e  da  osservazioni  agro- 
nomiche sul  governo  delle  viti  e  sulla  cura  degli  olivi,  fino  a  descrizioni 
di  costumi  e  a  relazioni  su  l' etnologia  del  Banato  ;  dalla  giusta  attri- 
buzione ad  elefanti  fossili  degli  ossami  giganteschi  quivi  raccolti  e 
che  erano  stati  creduti  resti  di  grifoni  o  di  draghi  ;  fino  ai  primi  espe- 
rimenti di  vaccinazione  osservati  tra  i  Valacchi  nella  medicina  del 
popolo  a  guarire  la  «  Bubat  al  mare  »  una  forma  benigna  del  vajuolo. 
Per  notizie  bibliografiche  sul  Griselini  vedi  anche:  G.  D.  Nardo:  Bi- 
bliografia cronologica  della  Fauna  delle  Provincie  Venete  e  del  Mare 
Adriatico.  Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  (1877)  Serie  V,  Tomi  I,  II,  111. 
p.  39  dell'estratto, 
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Giuseppe  Olivi  :  Lettera  a  Lazzaro  Spallanzani. 
(Biblioteca  Cloiminale  di  Reggio  Emilia) 
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rescenza  del  mare  e  come  1'  altra  su  lo  sviluppo  embrionale 
e  biologico  del  Gobius  della  laguna,  precedendo  così  Giuseppe 
Olivi  suo  degno  continuatore.  Per  queste  moltissime  osserva- 
zioni egli  si  giovò  di  un  microscopio  a  riflessione  inventato  da 
Lorenzo  e  Domenico  Selva  di  Venezia,  descritto  e  figurato  (^ 
nel  suo  giornale  del  1765,  microscopio  somigliante  alla  macchina 
usata  poco  tempo  innanzi  da  J.ohn  Ellis  per  le  sue  illustrazioni 
classiche  dei  zoofiti  ove  per  primo  tentò  i  processi  di  fissazione 
con  1'  acqua  bollente  e  con  1'  alcool  a  conservarne  e  riprodurne 
la  forma  {^). 

Col  Grisblini  saranno  da  rammentare  fra  i  veneti  i  chiog- 
giotti Giuseppe  Olivi  e  Stefano  Andrea  Renier.  Il  primo, 
morto  giovanissimo,  algologo  e  zoologo  sistematico  di  sottile  acume 
ebbe  le  opere  in  gran  parte  pubblicate  postume.  Si  appassionò 
pure  per  gli  studi  fisiologici  trattando  della  sensibilità  tattile  di 
taluni  animali  di  mare  ma  anche  di  chimica  e  di  economia  appli- 


(1)  N.  X,  7  Settembre  1765,  pag.  79-80. 

(5)  Ellis  John  (17lO?-1776)  con  la  sua  opera  principale:  «  Essay 
«  toward  a  naturai  liistory  of  Corallines.  London,  1754,  4.»  »  con  39  stampe 
e  coti  l'altra  pul)blicazione  postuma  comparsa  a  cura  di  Banks  e  So- 
lander  «  The  Naturai  History  of  many  curious  and  uncommon  Zoo- 
*c  phiftes  collected  from  various  parts  of  the  globe  by  the  late  J.  Ellis. 
«  London  B.  White  1786». 

La  prima  di  queste  opere  venne  due  anni  dopo  tradotta  in  francese 
e  pubblicata  all'Aja  e,  a  giudizio  del  Lamouroux  (Hist.  des  polyp.  co- 
rali, fléxibles  (1816)  p.  xix)  contiene  tante  novità  di  specie  come  nessuno 
zoologo  tino  a  lui  era  riuscito  a  riunire,  così  che  ebbe  rapida  diffu- 
sione e  fu  utile  come  guida. 

Anche  J.  Ellis  usò  di  un  microscopio  a  riflessione  di  cui  dà  la 
figura  nel  suo  libro  e  con  questo  mezzo,  per  usar  delle  sue  frasi,  riuscì 
a  separare  le  Coralline  dagli  altri  organismi  marini  che  il  Ray  aveva 
già  descritto  per  la  ({ranbretagna  e  l'Irlanda  distinguendole  in  tre  classi. 
Nella  prima  quelle  che  manifestamente  erano  nidi  o  cellule  di  animali; 
nella  seconda  quelle  la  cui  forma  e  le  fine  ramificazioni  in  tutto  somi- 
glianti a  quelle  dei  vegetali  consigliarono  l'autore  a  ritenerle  vere  piante 
tli  mare  ;  nella  terza  le  Coralline  a  articoli  pietrosi  e  le  Ceratofite. 

Malgrado  tutti  questi  tentativi,  però,  elementi  disparatissimi  si 
trovano  ancora  in  questa  maniera  aggregati,  animali  e  vegetali,  che  solo 
più  tardi  poterono  venir  convenientemente  separati  col  perfezionarsi 
delle  conoscenze  di  anatomia  minuta.  Nei  libri  dell' Ellis  si  descrivono 
sovente  specie  che  provengono  dal  Mediterraneo. 
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cata  alla  biologia  del  mare  ;  però  il  pregio  più  cospicuo  del- 
l' opera  sua  fu  1'  aver  per  primo  usato  del  metodo  somatometrico 
per  la  razionale  distinzione  sistematica  delle  specie,  merito  da 
poco  tempo  riconosciutogli  da  Lorenzo  Camerano  (i).  Il  Renier 


(1)  Giuseppe  Olivi  :  (1769-95)  :  Vedi  :  Lorenzo  Camerano:  l'abate  Giu- 
seppe Olivi  e  la  «  Somatomelrla  »  moderna  in  Bullettino  di  Zoologia  e  di 
Anatomia  Comparata  di  Torino,  XX  (1905)  n.o  484  ed  ancbe  De  Toni  G.  B. 
Commemorazione  del  membro  effettivo  E.  F.  Trois.  —  Atti  del  Reale  Isti- 
tuto Veneto  (1919)  p.  27.  Scritti  su  la  fisiologia  e  morfologia  algologica 
si  trovano  indicati  nella  «  Bibliografia  Phycoiogica  »  in  testa  al  voi.  I. 
della  Sylloge  Algarum  omnium  Patavii,  1880,  typis  Seminari!,  8'  di  G. 
B.  De  Toni. 

Anche  G.  D.  Nardo  si  esprime  in  modo  assai  lusinghiero  sul  conto 
dell'abate  Olivi  :  «  Cornammoni  dell'Adriatico;  su  la  squisitezza  del 
«  tatto,  di  alcuni  animali  marini;  su  due  testacei  porporiferi;  su  la  storia 
«  naturale  delle  Coralline.  ».  I  lavori  di  questo  quanto  giovane  altret^- 
tanto  insigne  naturalista  precedevano  di  un  anno  il  suo  «  Catalogo 
«  ragionato  degli  animali  del  golfo  e  della  laguna  di  Venezia  {1922)  dove 
«  parlasi  su  la  storia  fisica  e  naturale  del  Golfo  e  molto  importanti 
«  osservazioni  si  danno  di  fisica,  storia  naturale  ed  economia.  Una  tale 
«  opera  elevò  meritevolmente  a  molta  fama  il  suo  autore  e  fece  tanto 
«  deplorare  la  di  lui  morte  immatura  ;  fu  la  prima  sistematica  che 
«  vedesse  la  luce  su  cose  adriatiche.  Erasi  essa  prima  annunciata  al 
«pubblico  come  lavoro  fatto   in   unione  all' ab. "^  Fabris  di   Chioggia 

«possessore  in  allora  di  scelta  collezione  d'animali  marini Tale 

«  fatica  la  seguitò  l'Olivi  con  vedute  più  ampie  ed  interessanti,  approf- 
«  fittando  anche  dei  lumi  e  delle  raccolte  dei  di  lui  benemeriti  patrioti 
«  dottori  BoTTARi,  Vianelll  Renier,  ab.  Stefano  Chiereghis  e  il  di  lui 
«  amico  Filippo  Aralano  di  Venezia,  valente  cultore  delle  scienze  natu- 
«  rali  di  quel  tempo  »  (Cfr.  Brevi  Cenni  etc,  1868,  pagg.  7-8). 

Segue  poi  dicendo  che  dell'adriatica  Zoologia  fu  stampata  solo  la 
prima  parte  che  tratta  dei  Crostacei,  Molluschi  e  Testacei,  nonché  degli 
Echinodermi  e  Zoofiti.  Nessuna  traccia  rimane  della  II  parte. 

Gli  studi  su  la  riproduzione  del  Go"  della  laguna,  cui  prima  si  è 
accennato  essendo  già  stato  preceduto  da  Francesco  Grìselini,  furono 
pubblicati  postumi  dopo  l'elogio  del  co.  da  Rio. 

Stefano  Andrea  Renier  (1759-1830)  pare  di  Chioggia  fu  professore 
all'università  di  Padova,  prima  di  T.  A.  Catullo.  Si  occupò  più  che 
tutto  di  elmintologia,  di  molluschi  e  di  tunicati,  spesso  però  anche  di 
anatomia  e  di  fisiologia.  Solo  le  sue  prime  opere  vennero  pubblicate 
su  lo  scorcio  del  sec.»  XVIII  come  gli  studi  sul  Botrillo  stellato  (il 
Botryllus  Renierii  del  Lamarck,  ma  la  produzione  più  cospicua  apparve 
nei  primi  trent'anni  del  1800,  anzi  la  notizia  di  uno  dei  suoi  lavori  più 
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si  occupò  di  sistematica,  de^li  animali  marini  e,  più  in  partico- 
lare dei  vermi  ed  ebbe  la  ventura  di  concorrere  a  formare  ed 
incoraggiare  nei  suoi  primordi  Gian  Domenico  Nardo  ancor  oggi 
da  ritenersi  dopo  quasi  un  secolo  dai  primi  risultati,  il  più  acuto 
ed  esperto  revisore  della  fauna  adriatica.  Di  questo  tempo  vanno 
ricordati  eziandio  F.  S.  Wulfen  e  G.  A  Scopoli  naturalisti  che 
si  applicarono  assiduamente  alle  ricerche  sul  mare  istriano,  illi- 
rico e  dalmatico. 

Il  primo  è  da  ricordarsi  a  giudizio  del  Nardo  (')  per  la  me- 
ravigliosa precisione  delle  sue  descrizioni,  il  secondo  per  la  strana 
insistenza  e  ritener  vegetali  le  spugne  e  per  la  subdola  accusa 
lanciata  senza  riuscirvi  .a  Lazzaro  Spallanzani  di  indebita  ap- 
propriazione di  materiali  appartenenti  al  museo  scientifico  del- 
l' Università  di  Pavia  che  si  poteva  dire  da  Spallanzani  stesso 
fondato  (2) 


importanti  comparve  postuma  a  cura  di  G.  D.  Nardo,  l'allievo  affe- 
zionato e  fu  stampata  nel]'«lsis»  di  Vienna,  fase.  VI  (1832)  ed  il 
lavoro  stesso  fu  pubblicato  per  cura  dell'I.  R.  Istituto  Veneto  di 
Scienze  nel  1847.  Per  altre  particolarità  che  riflettono  in  modo  speciale 
le  relazioni  fra  il  Renier  e  il  Nardo  si  vegga:  Pirona  G.  Andrea;  Della 
vita  e  degli  studi  di  G.  D.  Nardo.  Commemorazione.  Venezia  Tip."  di  G. 
Antonelli  (1878).  Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  Ser.  V,  voi.  IV.  Note- 
voli in  questo  scorcio  di  secolo  sono  ancora  le  ricerche  comparate  di 
Andrea  Comparetti  padovano  su  l'orecchio  interno  (1789)  e  su  l'oc- 
chio (1798)  dei  pesci  e  di  altri  animali  marini  dell'Adriatico;  gli  studi 
su  la  pesca  in  Dalmazia  di  Giovanni  Moler  e  sui  miglioramenti  da 
introdurvi,  stampati  nel  Giornale  del  Griselini  e  i  viaggi  di  G.  G.  Ferber 
(1771-2)  mineralista  per  le  frequenti  allusioni  ai  nostri  naturalisti  suoi 
contemporanei  e  ai  contatti  avuti  con  essi. 

(1)  Vedi:  Severio  Wulfen,  illustre  naturalista  di  Klagenfurt. 
(Comm.  della  FI.  Faun.  e  Gea,  anno  1868).  L'opera  del  Wulfen  si  inti- 
tola: «  Descriptiones  zoologiae  ad  Adriatici  litora    niaris   concinnatae. 

Nova  Acta  Phys.    med.  Acad.    Nat.    curiosorum    p.  235-358  (1791) » 

contenendo  esattissime  descrizioni  di  n.  73  animali  marini  invertebrati  » 
(Brevi  cenni  pag.  7).  Molte  alghe  sono  descritte  nell'altro  suo  libro 
*  Cryptogama  aquatica»  compai'so  nel  1803. 

(2)  Fino  dal  1760  lo  Scopoli  fece  menzione  di  alquante  spugne 
del  mare  di  Trieste  ma  fu  nella  Flora  CarnioUca  del  1772  che  ribadiva 
la  falsa  nozione  della  natura  vegetale  delle  spugne.  Nel  1763  nella  ra- 
rissima Entomologia  CarnioUca  descrisse  alquanti  crostacei  del  mare 
di  Trieste. 

Vedi  anche  Nardo  G.  D.  Brevi  Cenni  pp.  4  e  5.  Ulteriori  ricerche 
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Sopra  tutti  i  contemporanei  peraltro  eccelle  Lazzaro  Spal- 
lanzani, anch' egli  proveniente  da  quella  avventurata  terra  di 
Scandiano  ove  vide  la  luce  Antonio  Vallisnieri.  Le  sue  espe- 
rienze immortali  di  fisiologia  forse  offuscano  nel  loro  splendore 
le  manifestazioni  del  biologo,  solo  in  apparenza  più  modeste. 
Compi  mirabili  viaggi  nel  mar  Ligure,  nel  Tirreno,  nello  stretto 
di  Messina,  nell'Adriatico  e  nei  mari  di  Oriente  fino  al  Mar  Nero, 
descrivendoli  in  maniera  così  bella  da  costituire  un  vero  diletto 
il  leggerli.  Durante  questi  viaggi  fatti  a  scopo  principale  di  ac- 
crescere il  museo  della  Università  di  Pavia  raccoglieva  e  descri- 
veva (^)  ogni  sorta  di  organismi  del  mare,  anzi  sembra  istituisse 


su  la  fauna  istriana  e  del  mare  di  Trieste,  interessanti  anche  per  la 
raccolta  dei  nomi  volgari,  si  hanno  nell'opuscolo  anonimo:  Verzeichniss 
verschiedener  Fische  und  Krebse  der  Adriatischen  Meerbusens.  Triest 
1796-8'.  Ma,  a  giudizio  del  Nardo,  è  semplice  lavoro  di  compilazione. 

(1)  Notevole  il  giudizio  che  dello  Spallanzani  dà  il  Lamouroux 
(Hist.  des  Polyp.  ilexibles  p.  XXII l)  che  per  altro  va  solo  in  parte  ri- 
tenuto esatto:  «  Malgrè  les  erreurs  de  Spallanzani,  on  ne  peut  lui  re- 
fuser  d'avoir  enrichi  de  plusieurs  observations  nouvelles  l'histoire  des 
Polypiers».  Ma  se  il  Lamouroux  g'ustametite  rileva  che  il  nostro  erro- 
neamente si  appose  ritenendo  vegetali  le  spugne,  non  altrettanto  av- 
venne per  le  sue  osservazioni  su  le  Coralline  che  Spallanzani  benissimo 
trovò  essere  vegetali  al  pari  del  Pallas  e  concrezionate  di  calcare  o,  come 
dice,  di  materia  cretacea  da  parte  del  mare.  Inutile  accennare  alla  vita 
avventurosa  e  ai  viaggi  dell'abate  Lazzaro  Spallanzani  (IT^Q-ITOQ)  e 
della  immensa  sua  produzione  scientifica  e  letteraria  che  si  trovano 
riassunte  in  una  moltitudine  di  pubblicazioni  anche  di  poco  posteriori 
alla  sua  morte.  Per  farsene  una  sola  idea  basterà  leggere  la  biografia 
del  De  Angelis  (Biograf.  Univ.  LIV  (1829)  p.  282). 

Ma  è  pili  che  tutto  interessante  le  congerie  di  manoscritti  restata 
inedita.  Fino  dal  1868,  G.  D.  Nardo  (Brevi  cenni  storici  etc.  p.  10)  stam- 
pava un  «Estratto  dell'indice  alfabetico  dei  mss.  dell' ab.  Spallanzani 
esistenti  nella  Biblioteca  Comunale  di  Reggio,  compilato  dal  custode  di 
essa  signor  Giuseppe  Vecchi  »  soggiungendo  che  sarebbe  interessante 
studiarli  e  riconoscerne  il  valore  relativamente  all'epoca  in  cui  furono 
fatti.  Poche  pagine  prima  anche  a  pag.  6,  aveva  proclamato  lo  Spallan- 
zani «  benemerito  dell'adriatica  fauna  »,  Del  resto  per  questi  studi  sa- 
ranno sempre  utili  da  consultare  la  «  Storia  documentale  del  Museo 
Spallamani  »  narrata  da  Naborre  Campanini,  Bologna  N.  Zanichelli 
(1888)  pp.  41  e  103,  e  lo  «  Schedario  delle  opere  manoscritte  di  L.  S. 
esistenti  nella  Biblioteca  Municipale  di  Reggio  nell'Emilia,  di  cui  figu 
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Lazzaro  Spallanzani:  Autografi  da  manoscritti  diversi  «Ricci  marini» 
«Telia  del  Donati».  (liiblioteca  Comunale  di  Reggio  Emilia). 
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Filippo  Cavouni  :   Lettera  a  Lazzaro  Spallanzani, 
(trascritta  nel   Docuni.   IV,  ii.   IX) 
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a  Chioggia  coadiuvato  dal  Chiereghin  e  persino  poi  a  Rovigno 
e  su  la  costa  dalmata  presso  Ragusa,  a  Comacchio  e  a  Porto 
Venere  dei  veri  centii  di  osservazione  i  quali  possono  rappre- 
sentare le  più  semplici  espressioni  di  quello  che  divennero  i  no- 
stri laboratorii  marini  odierni.  Studiò  molti  fenomeni  fisiologici, 
notevolissimi  quelli  sugli  effetti  prodotti  dalle  scosse  delle  torpe- 
dini (1)  ed  altri  relativi  alla  fosforescenza,  come  risulta  dal  cu- 
mulo dei  suoi  manoscritti  rimasti  inediti  (2).  Malgrado  gli  attacchi 


rano  compilatori  Giulio  Vassale,  Tito  Bentivoglio  e  Giuseppe  Fer- 
rari ».  Segue  un  indice  delle  materie  contenute  nei  tomi  dal  viaggio 
a  Costantinopoli,  compilato  dal  prof,  conte  Leonardo  Salimbeni  pub- 
blicati senza  nota  tipografica  in  quel  tempo  presso  a  poco.  Di  Naborre 
Campanini  è  da  consultarsi  anche  la  pubblicazione  del  «  Viaggio  in 
Oriente  di  L.  S.  —  Relazione  sui  giornali  del  viaggio  e  altri  manoscr. 
inediti  —  con  6  tav.  e  numerosi  documenti  —  1888  in  4"  di  pp.  432. 

(1)  Lettera  su  la  fecondazione  artifiziale  e  sull'  elettricità  delle 
torpedini.  Opuscoli  scelti  voi.  VI  Milano  1783  in  4". 

(2)  «Il  solo  mare  di  Genova  gli  procacciò  una  copia  meravigliosa 
«  di  osservazioni,  come  a  dire  intorno  a  l'elettricità   del    pesce   torpe- 

«  dine intorno  alla  natura  dì  quegli  animali  che  rendon  sembianza 

«  di  piante,  o  che  abitano  nelle  trombe,  intorno  al  moto  progressivo, 
«come  suol  dirsi  del  riccio  marino;  intorno  a  costumi  del  granchio 
«  volgarmente  appellato  Bernardo  Eremita;  intorno  a  quell'immenso 
«  numero  d'animali  che  appena  col  soccorso  del  microscopio  veder  si 
«  possono  nell'arena  e  nel  fango  ».  Vedi  a  pag.  XIX  della  vita  di  L.  S. 
tradotta  dal  latino  di  Angelo  Fabroni  premessa  al  volume:  Delle  ron- 
dini, delle  anguille  de'  pipistrelli  Opuscoli  di  L.  S.  Venezia.  Dalla  ti- 
pografia di  Alvisopoli  MDCCCXXXIL 

Altrove  nella  biografia  del  de  Angelis  prima  citata,  troviamo  la 
seguente  indicazione  dei  meriti  di  L.  S.  come  biologo  del  mare:  «Si 
«  giovò  delle  accademiche  ferie  del  1781  per  fare  un  viaggio,  con  la 
«  mira  primaria  di  accrescere  il  museo  di  Pavia.  Costeggiò  le  riva  del 
«  Mediterraneo  da  Marsiglia  fino  a  Livorno  ed  aggiunse  una  quantità 
«  di  fatti  curiosi  alla  storia  dei  Molluschi,  degli  Alcioni,  delle  Mille- 
«  pore  delle  Madrepore  delle  Gorgonie  e  delle  Coralline.  Tentò  eziandio 
«  di  spiegare  la  luce  notturna  del  mare  che  egli  reputa  effetto  della  fo- 
«  sforescenza  di  infiniti  animalucci  natanti  sulla  superficie  delle  onde. 
«  Ritornò  a  Pavia  con  una  immensa  raccolta  di  pesci,  crostacei  e  te- 
«  stacci  cui  depositò  nel  gabinetto  che  dirigeva.  Gli    anni    susseguenti 

«visitò  le  coste  dell'Istria  e  gli  Apennini ».    Secondo    il    medesimo 

biografo  le  osservazioni  sulla  scossa  delle  torpedini  vennero  fatte  du- 
rante il  viaggio  a  Costantinopoli. 
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degli  invidiosi,  il  grande  naturalista  godette  di  sconfinata  consi- 
derazione e  basterebbe  a  provarlo  un  sonetto  di  Melchioere  Ce- 
sarotti esumato  da  Luigi  Messedaglia  (i)  scritto  per  la  sua 
morte  in  cui  si  attesta,  sia  pur  figuratamente,  della  sua  eccezio- 
nale valentia.  Ma  il  migliore  documento  —  per  quanto  riguarda 
gli  studi  marini  —  è  dato  dalla  deferenza  con  la  quale  il  ge- 
nialissimo  biologo  napoletano  suo  contemporaneo  Filippo  Cavo- 
lini  le  cui  opere  vennero  da  poco  ristampate  a  titolo  di  omaggio 
dalla  Società  dei  Naturalisti  di  Napoli  (^)  gli  sottoponeva  volta 
per  volta  le  sue  magnifiche  scoperte,  dall' antesi  della  Zostera  al 
rinvenimento  degli  spermatofori  nei  cefalopodi  (^)  senza  tacere 
dei  carteggi  stabilitisi  fra  i  due  naturalisti  prima  che  il  Cavo- 
lini  si  cimentasse  a  pubblicare  i  suoi  studi  su  la  generazione 
dei  pesci  e  dei  granchi  e  le  indagini  morfologiche  sui  Briozoi, 
sui  Corallari  e  simili  (^).  Quanta  soddisfazione  poi  dimostra  il 
Cavolini  offrendoglisi  l'occasione  di  ospitare  in  casa  sua  a  Posil- 
lipo  un  allievo  dello  Spallanzani  avendo  così  occasione  di  po- 
terlo condurre  de  visu  a  controllare  le  proprie  osservazioni  ! 

Con  Griselini,  Spallanzani  e  Cavolini  termina  quel  pe- 
riodo che  può  dirsi  storico  delle  ricerche  biologiche  sul  mare  e 
il  sorgere  del  sec.  XTX  può  segnare  V  origine  degli  studi  mo- 
derni. Da  principio  prevalsero  le  ricerche  macroscopiche  —  se- 
guendo le  tradizioni  classiche  —  poi  il  perfezionarsi    del  micro- 


(1)  Costantinopoli  e  i  Turchi  secondo  Lazzaro  Spallanzani.  Nuova 
Antologia  16  Giugno  1913.  Roma  1913. 

(2)  Opere  di  Filippo  Cavolini,  Ristampa  a  cura  della  Società  dei 
Naturalisti  in  Napoli.  Libreria  Detken  e  Rocholl,  1910. 

(3)  Vedi  il  carteggio  SpallAìNzani-Cavolini  riferito  fra  i  documenti. 

(4)  Il  Lamouroux  (Histoire  des  polyp.  flexibles,    p.  xxj)  dice  che 

«Cavolini à  adopté   le    noni  de  polypiers  comme  plus   exact   que 

«  celui  de  zoophytes  ;  les  descriptions  des  animaux  qu'il  à  observés 
«  sont  trés  détaillées  et  de  la  plus  grande  exactitude  :  Les  figures  ne 
«  sont  pas  faites  avec  soin,  quoique  elles  sojent  généralment  bonnes. 
«  On  pourrait  reprocher  à  cet  auteur  de  n'  avoir  donne  aucune  syno- 
*  nymie  ». 

Per  notizie  su  la  vita  di  Filippo  Cavolini  è  da  consultarsi  :  Phi- 
lipp! Caolini  vita,  auctore  Theodoro  Monticellio  premessa  alla  ristampa 
delle  Opere  curata  in  Napoli  nel  1910. 
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scopio  e  (Iella  sua  tecnica  portò  anche  da  noi  a  specializzare  e 
a  rendere  sempre  più  sottili  le  osservazioni,  a  restringerne  la 
specialità  stessa  guadagnando  progressivamente  l' indagine  in  pro- 
fondità e  in  esattezza. 

Impossibile  oggi  sarebbe  un  cenno  generico  sul  progresso 
ottenuto  negli  ultimi  tempi  essendo  quasi  necessaria  una  singo- 
lare competenza  per  ogni  particolare  ramo  di  studii  {'■).  Ma  nei 
primi  anni  del  secolo  scorso  la  bella  tradizione  di  Spallanzani, 
Cavolini  e  Griselini  fu  assai  onorevolmente  raccolta  da  una 
degnissima  schiera  di  biologi.  Primeggiano  i  veneti,  tra  i  quali 
più  d'  uno  onore  e  vanto  del  nostro  Istituto,  Bottari,  Naccari, 
Zanardini,  Meneghini,  Nardo,  G.  ed  R.  Canestrini,  Pirona, 
Alessandro  Ninni,  e  finalmente  il  Trois,  insuperabile  preparatore, 
autorevolissimo  conoscitore  dell'ittiofauna  nostrale,  scomparso  da 
poco,  che  tutti  rimpiangiamo  ricordandone  la  modestia  quasi  ti- 
morosa. L'opera  non  languisce  neanche  nelle  altre  regioni  :  Dal- 
l' opposta  sponda  incominciano  Rughino  er  e  Rudolphi  per  con- 
tinuare con  le  ricerche  più  complete  di  Frauenfeld,  Lorentz, 
Syrski,  Hauck  e  Grunow.  Poco  relativamente  da  principio  si 
fece  in  Toscana  con  Jacopo  Corinaldi  una  figliazione  di  Giu- 
seppe Meneghini;  sorgono  però  Bertoloni  in  Romagna,  Oronzio 
Gabriele  Costa  e  Stefano  dalle  Chiaje  a  Napoli  per  non 
parlare  del  geniale  Giuseppe  de  Notaris  organizzatore  della 
crittogamologia  ed  ancor  prima  di  lui  di  Antonio  Risso,  ospite  di 
G.  Agardh  a  Nizza,  ambidue  botanici  illustratori,  della  biologia  li- 
gure. Tutto  questo  per  non  dire  degli  stranieri  e  degli  altri  moltis- 
simi viventi  0  da  poco  scomparsi  o  delle  classiche  nostre  spedizioni 
nel  Mediterraneo  dirette  dal  geniale  idrografo  ammiraglio  Magna- 
GHi,  coadiuvato  specialmente  per  le  osservazioni  di  scienze  geogra- 
fiche e  naturali  da  Arturo  Issel  e  da  Enrico  Giglioli  o  delle  glo- 
riose circumnavigazioni  della  "  Yettor  Pisani  „  e  della  "  Magenta  „ 
organizzate  dalla  nostra  Marina  o  delle  crociere  di  Enrico  d'Al- 
BERTis  e  della  march.»  Toscanelli  o  delle  spedizioni  del  Duca 


(l)  Acute  osservazioni  ai  trovano  in  proposito  nell'audace  scritto 
ove  svolge  il  suo  vastissimo  giudizio  Battista  Grassi:  I  progressi  della 
biologia  e  delle  sue  applicazioni  pratiche  conseguiti  nell'ultimo  cin- 
quantennio. Roma,  Tipogr.  R."  Accademia  dei  Lincei.  8'  roy, 
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DEGLI  Abruzzi  avvenute  in  questi  ultimi  anni.  Tutto  questo  per 
non  far  cenno  degli  autori  di  grandi  opere  riassuntive  dal  Bona- 
PARTE  al  Carus  né  del  sorgere  e  organizzarsi  dei  grandi  labo- 
ratori marini,  primo  fra  i  migliori  quello  di  Napoli,  con  lo  sforzo 
collegato  di  tutto  il  mondo. 

Ma  già  che  siamo  a  Venezia,  piace  finire  con  alcune  considera- 
zioni dettate  da  Francesco  Griselini  circa  nel  1765  in  riguardo 
dell'opportunità  di  metodiche  illustrazioni  biologiche  nella  Laguna: 
"  Un'  opera  di  questa  sorta  —  sono  sue  parole  —  sì  varia,  sì 
"  bella,  sì  utile,  forse  sarà  eseguita  un  qualche  giorno  ;  e  se  fra 
"  tanta  luce  del  nostro  secolo  quasi  tutti  i  paesi  da  dotte  e  colte 
"  nazioni  abitati  —  per  liberalità  dei  loro  Principi  —  hanno  la 
"  storia  di  quanto  donò  ad  essi  Natura,  non  mancherà  di  averla 
"  questo  famoso  recinto  d'acque  ove  la  Natura  medesima  riunisce 
"  come  in  piccolo  spazio  e  vi  combina  le  sue  maggiori  meraviglie. 
"  Noi  viviamo,  chiarissimo  Signore  (egli  scriveva  ad  Antonio 
"  Vallisnieri),  sotto  il  glorioso,  felice  impero  d' una  repubblica 
"  la  quale  per  principio  di  virtìi  ha  ognora  aspirato  a  quella  gloria 
"  immortale  che  viene  nei  Sovrani  dal  porger  mano  alle  lodevoli 
"  intraprese  e  dalla  particolare  protezione  che  accordano  a  quelli 
"  che  hanno  abilità  e  lumi  capaci  per  eseguirle  „  (i). 

Non  è  forse  questo  un  incitamento  e,  in  embrione,  un  pro- 
gramma quale  ancor  oggi  può  venir  desiderato  nella  sua  integrità  ? 
Se  le  vicende  del  porto  di  Venezia  in  futuro  consentiranno  che 
si  mantenga  ancora  quel  tanto  di  "  acqua  viva  „  necessario  al 
prosperare  delle  valli  da  pesce,  effetto  così  ben  descritto  anche 
nell'austera  parlata  vernacola  di  Chioggia  da  G.  D.  Nardo  (2), 
dubbio  pure    di  recente  manifestato  da  Giacomo  Boni  (^)   discu- 


(1)  Vedi  :  Giornale  d'Italia,  XVIII,  (2-XI,  1765).  p.  143-144  :  Osserva- 
zioni e  scoperte  fatte  da  Francesco  Griselini  il  24  settembre  1765  in- 
torno ad  alcune  produzioni  vegetabili  ed  animali  della  laguna  di  Venezia 
indirizzate  al  chiarissimo  Signor  Antonio  Vallisnieri  pubblico  profes- 
sore di  Storia  Naturale  nella  Università  di   Padova  etc. 

{%  Vedi  :  «  La  pesca  del  pesce   ne'  valli   della  veneta  laguna  al 

«  tempo  delle  prime    buffère  invernali    detto  volgarmente    Fraima 

«  Monologo  didascalico  in  versi  ».  Venezia,  1871. 

(3)  Vedi:  «  Lagune  Venete  »  in  Nuova  Antologia  fase.  1189  —  T 
Ottobre  1921  pag.  229. 

«  A(iuarium  Adriaticum  »  Ibidem,  fase.  1193  —  V  Dicembre  1921 
pag.  282. 
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tendo  r  opportunità  di  alcuni  progettati  allacciamenti  con  terra- 
ferma, non  sarà  male  ripensare  al  sogno  dell'antico  repubblicano 
di  S.  Marco  adattandolo  ai  nostri  tempi  e  senza  dipartirsi  da  quel 
pratico  indirizzo  che  il  Griselini  già  allora  volle  nel  suo  "  Gior- 
nale „  che,  in  una  istituzione  come  questa,  sembra  dover  restare 
intimamente  allacciato  ai  piìi  gravi  problemi  economico-commerciali 
di  sfruttamento  della  laguna.  Luciano  Pigorini  ed  Emilio  Ninni 
se  ne  sono  fatti  ripetutamente  sostenitori  anche  da  pochi  mesi  ('); 
David  Levi  Morenos  in  una  importantissima  memoria,  sintesi  del 
trentennale  suo  apostolato  in  mezzo  ai  pescatori,  accennò  ai  difetti 
principali  da  combattere  per  ottenere  un  miglior  rendimento  delle 
acque  lagunari  (2)  non  mancherebbe  dunque  a  completamento  e 
controllo  per  il  vantaggio  dell'  istruzione  di  tutti  e  per  ulteriore 
decoro  di  questa  Città  ideale  del  sogno  e  della  bellezza  che  sor- 
gesse in  Venezia  quasi  ad  accentramento  degli  sforzi  che  si  faranno 
per  conservarne  il  fàscino  quell'  istituto  biologico  marino  già  esi- 
stente in  altre  città  del  nostro  mare  ;  a  Trieste,  a  Rovigno,  a 
Messina,  a  Napoli,  a  Cagliari,  a  Quarto  dei  Mille  presso  Genova 
e  sorgesse  con  1'  intento  di  rendere  sempre  più  fitta  la  rete  di 
codesti  punti  di  osservazione,  essendo  provato  che  lunge  dal  nuo- 
cersi, quanto  più  stanno  prossimi  l'uno  a  l'altro  si  giovano  po- 
tendosi moltiplicare  ed  eseguire  con  maggiore  continuità  tutte  le 
ricerche  del  caso. 

È  da  augurarsi,  dunque,  che  il  laboratorio  acquario  caldeggiato 
dal  Boni  una  buona  volta  si  insedii  al  forte  delle  Quattro  Fontane 
di  Lido  e  ben  venga  un  appassionato  del  mare  a  dirigerlo,  perchè 
Venezia  con  le  sue  lagune  ò  ancora  come  la  vide  Francesco 
Griselini  uno  dei  più  importanti  centri  d'  indagine  per  la  na- 
tura e  la  disposizione  particolare  delle  sue  acque,  per  il  grosso 
nucleo  di  pescatori  che  vi  abitano  e  1'  importanza  della  pesca  e 
infine  per  sé  stessa  che  deve  essere  almeno  pari  a  ogni  altra  città 
italiana,  a  nessuna  seconda  ! 

Verona,  Maggio  1921 


(1)  Vedi:  Comitato  promotore  della  Stazione  idrobiologica  di  Ve- 
nezia. Relazioni Padova,  Stab.  L.  Boscardin,  8'\  pag.  29. 

i2)  L'utilizzazione  razionale  intensiva  della  Laguna  di  Venezia 
per  l'approvigionamenlo  dei  nostri  mercati.  Memoria  LXXII del  K.  Comit. 
Talassografico  Italiano  (1920). 
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I.  —  Luigi  P'erdinando  Marsili  :  Storia  dei  Pesci  e  Piante  del  Canale 
di  Costantinopoli  (1)  «  Del  Anatomia  del  pesce  Ragia  »  che  pesava 
26  occhi. 

Negli  intestini  ho  osservato  come  il  solito  dei  pesci  che  il  ven- 
tricolo è  poco  meno  della  metà  degli  Intestini  tutti  per  la  lunghezza 
formato  da  una  cute  grassa,  e  poi  altra,  e  nell'interno  tutto  rugoso  in 
giro  è  pieno  di  muco.  Il  soseguente  intestino  è  più  angusto  meno  ru- 
goso. Il  retto  assai  grosso,  e  con  un  interna  tessitura,  che  sembra  fatto 
a  lumaga,  tenendo  tali  regiri  non  meno  alla  perfetta  maceratione,  che 
di  valvole  per  impedire  il  recorgito  del  secesso. 

La  bocca  di  questo  pesce  ha  denti  come  una  vestitura  di  spine, 
et  è  di  grandezza  considerabile  e  1'  esofago  non  è  che  un  sacco  corto 
e  largo  fatto  da  una  non  grassa  membrana  estesa  atorno  dell'interno 
delia  bocca;  è  solo  perforata  da  quatro  oreflzii  per  ogni  parte,  che  dal 
di  lei  interno  al  esterno  immediatamente  comunicano,  temendo  non 
dubbilo  tanto  piìi  rigettare  1'  aqua  che  in  copia  debbono  tirare.  La 
qualità  della  dentatura  non  è  già  considerabile  ne  per  la  larghezza  e 
grossezza  dei  denti  ma  per  la  spesezza  d'  essi  e  gran  tratto  che  occu- 
pano in  larghezza  restando  come  uno  piccolo  pettine  di  lana.  Questa 
dentatura  che  deve  essere  sufficiente  a  triturare  il  cibo  causa  che  la 
natura  non  gli  habbi  datto  altra  specie  di  dentatura  come  occorre  in 
molti  pesci  al  principio  dell'  esofago. 

Molti  pesci  Cani  che  di  novo  ho  tagliato  mi  è  occorso  di  osser- 
vare che  essendo  senza  feto  né  ovi  che  il  fegato  era  grande  più  di 
quello  lo  trovai  nelli  pesci  pregni,  mentre  questo  inserito  al  diafragma 
interotamente  ha  cinto  sino  all'ano  gli  intestini  e  pare  che  mancando 
d'  ovi,  e  feto,  al  quale  il  fegato  dona  alimento  che  tenendo  in  sé  la 
propria  sostanza  debba  ancora  essere  maggiore. 

Col  predetto  pesce  Cane  che  pesano  tutto  assieme  due  occa  e 
rrìezza  si  è  tirato  il  prenarato  fegato,  che  da  se  solo  pesava  tre  quarti 


(1)  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna.  —  Manoscrilti  inediti  del  Conte  Luioi  Ferdi- 
nando Marsili  ;  N.  110  del  Calai,  inedito  di  Ludovico  Frati;  a  e,  876:  •  Dell' Anatomia  del 
pesce  Ragia  »  die  pesava  16  Occhi. 
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di  occa,  et  era  assai  bianco,  e  fuso  d'  oglio   si    è   havuto  ....   di  tara 
di  matteria  non  fussibile  mi  è  restata  al  peso.  ... 

Dei  manoscritti  del  conte  L.  F.  Marsili  esisteva  già  un  catalogo 
redatto  dal  bibliotecario  Lodovico  Mario  Monj-efani  Caprara  press'  a 
poco  alla  metà  del  sec.  XVIIl  (moriva  secondo  il  Fantuzzi  nel  1785) 
ma  una  molto  più  perfetta  compilazione  ne  redigeva  1'  inverno  1914  il 
benemerito  cav.  Ludovico  Frati  bibliotecario  dell'  Universitaria  di  Bo- 
logna. Opera  di  grande  diligenza  e  amore  che  meriterebbe  davvero 
vedesse  la  luce  sotto  gli  auspici  di  quella  Accademia  delle  Scienze 
dell'  Istituto  che  sembrava  volerne  assumere  la  pubblicazione  in  onore 
di  quel  mex-aviglioso  spirito  che  si  impersonò  nel  conte  Luigi  Ferdi- 
nando Marsili  suo  fondatore. 

Non  riesce  ora  difficile  con  la  preziosa  guida  dell'  opera  del  cav. 
Frati  discernere  ove  si  trovino  gli  scritti  che  più  da  vicino  riguardano 
la  biologia  del  mare  e  sarà  bene  trascriverne  a  modo  d' informazione 
i  litoli  con  le  segnature  appostevi,  a  comodo  dei  naturalisti,  in  attesa 
che  la  desiderata  pubblicazione  vegga  comunque  la  luce: 

Co.  Aloysii  FercUnancli  Marsili  Anatomia  aquatilium. 
3  Ms.  cart.  in  fol.  54  x  38  V,  di  car.  65  n,  n.  con  figure  acquerellate  a 

colori,  leg.  in  m.  perg. 

Miscellanea  rerum  naturalium 

11.  Tavola  a  colori  di  una  pianta  di  corallo. 

10  Ms.  cart,  in  fol.,  49X34',,,  di  16  tavole  acquarellate  a  colori,  leg. 

in  m.  pergamena. 

C.   Aloysii  FercUnancli  Marsili  aquilae,  pisciumque  anatomica  quae- 
dam. 
....  2.  —  Explicatio  viscerum  ac  intestinorum  husonis  aperti 

3.  —  Anatomia  husonis. 

4.  —  Aiinotationes  quaedam  ad  anatomiam  piscium  Husonis  V  et 
VI  quos  Germani  vocant  Ester  et  Scherg 

30  Ms.  cart.  in  fol.  di  varie  dimensioni,  composto  di  4  fascicoli  di  carte 
sciolte  e  tavole  a  colori,  legato  in  m.  pergam. 
Miscellanea 

I.  Tavole  sinoptiche  del  conte  Luigi  Ferdinando  Marsili. 

II.  Figure  ed  alcune  memorie  di  pesci  in  parte  spettanti  al  tomo 
dell'  opera  Danubiale,  del  lago  di  Costanza  e  del  famoso  sal- 
mone del  Reno. 

III.  Principio  dell"  istoria  della  generazione  de'  viventi  dentro  del 
mare. 

IV.  Memorie  prime  che  furono  fatte  per  l'anatomia  delle  piante 
marine,  del  saggio  fisico  e  più  altre  della  Marchia  d'  Annibale 
per  le  Gallie  e  dell'antichità  di  Provenza  per  la  religione  dei 
fanatici. 

S9  Ms.  cart.  in  4^  composto  di  5.  fase,  in  una  busta  legata  in  m.  perg. 
1.  Lettera  del  Co.  Marsili  al  dolt.    Vallisnieri    la   quale   dimostra 
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r  opinione  che  le  anguille  partoriscono  il  feto,  (fase  di  e.  7  n.  n. 
e  1  tav.  a  penna). 

2.  Lettera  del  co.  Marsili  all'  Accademia  R.  di  Parigi  sopra  gli 
Echini  (fascicoli  di  e.  19  n.  n.  e  5  tav.  a  colori  e  a  penna  in 
parte  autogr.). 

3.  Fragmenti,  Annotazioni,  Memorie  sopra  la  storia  delle  perle  e 
delle  conche  perlifere  di  Boemia  con  le  figure  (fase  di  e.  162 
sciolte  n.  n.  e  5  tav.  a  colori  e  a  penna». 

4.  Memorie  e  ligure  per  la  storia  delli  Coralli  {Dieci  tavole  a  colori 
e  3  a  penna). 

5.  Memorie  per  la  storia  dei  pesci  i^fasc.  di  e.  112  sciolte  n.  n., 
con  tavole  a  colori  e  a  penna. 

97  Ms.  cart.  in  4'  composto  di  nove  fase,  in  una  busta  leg.  in  perg. 

Memorie  della  Storia  del  Mare  voi.  I. 

98  Ms.  cart.  in  4"  34  x  22,  un  voi.  di  e.  146  n.  n.  leg.  in  m.  perg. 

Memorie  della  Storia  del  Mare  voi.  II. 
*J9  Ms.  cart.  in  4>  composto  di  3  fase,  di  vario  formato,   in  una  busta 
leg.  in  m.  perg. 

A  e.  5  figure  dell'  Alga  che  nasce  nelle  dighe  (due  disegni  autogr., 
uno  a  penna,  un'  altro  a  matita  rossa). 
100  Ms.  cart.  in  4"  31  <  22,  composto  di  5  fase,  legati    in  un  voi.  con 
molte  tavole  a  colori,  leg.  in  m.  pergam. 

D.  Effigie  di  varii  crostacei  e  testacei  esistenti  nel  canale  di  Co- 
stantinopoli o  Bosforo  Tracio  (Tav.  20  a  colori  miniate  con  molta 
finezza,  alcune  delle  quali  sono  state  tagliate  via. 

E  Figure  dei  varii  pesci  che  trovansi  nel  canale  di  Costantinopoli 
e  tagli  anatomici  dì  vari  dei  suddetti  (Tav.  45  a  colori,  miniate 
con  molta  finezza;  15  delineate  a  penna  e  altre  26  a  colori). 

II.  —  DiACiNTO  Cestoni  ;  Lettere,  frammenti  e  regesti  di  lettere  scritte  ad 
Antonio  Vallisnieri  seniore,  di  contenuto  che  riguarda  la  biologia 
del  m,are. 

...  Certo  che  1' Albrizi  ne  tradisce,  mentre  ha  auto  iu  mano  una 
tavola  dell'  Alga  e  frutti  disegnata  da  un  valentuomo,  e  poi  farla  fare 
imprimere  in  legno.  Molto  mi  dispiacerebbe  se  fosse  così .... 

Di  liv.o  3  febbr.o    1698  al  Romano  stile. 

Il  P.«  Bonanni  mando  fuora  alle  stampe  il  seguente  libro  l'anno 
1692:  Observationes  circa  viventia  quae  in  rebus  non  viventibus  repe- 
riuntur  cum  micrographia  curiosa,  stampato  in  Roma  1691  e  volendo 
provare  la  generazione  spontanea  della  lente  palustre  al  cap.  36  corro- 
bora infine  questa  sua  opinione  con  l'autorità  di  un  tal  MoìHson  ai 
quale  dice  queste  slesse  parole.  Puto  certo  certius  fias  omnes,  sive  Algae, 
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sive  fucor.  minimor.  species,  plantas  maritimus  imperfectus  sponte  nasci 
quandoquidem  nec  florem,  nec  semen  producunt.  Dal  che  io  ho  argumen- 
tato  che  il  Buon  Padre  non  abbia  mai  saputo  del  frutto  ne  del  seme 
dell'  alga,  giacché  in  tutta  la  sua  opera  non  ne  fa  altra  menzione  .... 
di  liv.o   14  ott.  1697. 


Il  microcosmo  marino  descritto  dal  signor  Redi  è  una  razza  di 
Mentula  marina.  Io  ero  presente,  quando  una  mattina  gli  fu  portato 
da  uno  staffiere  di  S.  A.  S.  una  cesta  di  fondacci  di  mare,  di  quei 
fondacci  che  tirano  li  pescatori  delle  tartane  con  le  loro  reti  fortissime 
quando  pescano  ;  poiché  i  pescatori  cavano  dalle  loro  reti  li  pesci,  che 
hanno  tirato  e  poi  rigettano  in  mare  lutti  quei  fondacci  d'  erbe,  di 
scogli,  di  sudiciumi  che  la  rete  suol  portar  sii  dal  fondo  del  mare.  Ma 
il  Redi  mandava  apposta  lo  staffiere  per  farli  salvare  quelli  sudiciumi 
soliti  a  gettarsi  via  per  ritrovare  di  quelle  cose  che  andava  cercando 
et  appunto  quella  mattina  vi  si  trovò  diverse  cose  in  particolare  delle 
mentule,  delle  chiocciole,  de'  lumaconi  e  cotesto  bitorzolo,  che  pareva 
un  pezzo  di  scoglio  e  ci  avviddimo,  che  era  animale  nello  stringere, 
che  da  uno  delli  fori  sprillava  acqua,  e  più  volte  lo  fece,  e  poi  si  tornò 
a  mettere  in  acqua  salata  nella  qual  ripigliava  forza  et  acqua,  e  tornava 
a  sprillare,  all'  ultimo  si  principiò  ad  aprirle  e  si  trovò  che  era  ani- 
male vivente  conforme  ha  scritto  per  appunto.  Ma  poi  per  diligenze 
che  rifacesse,  non  fu  possibile  vederne  un  altro  né  poter  far  giudizio 
alcuno  per  un  solo.  Lo  fece  disegnare  dal  Signor  Isacche  colonnello, 
il  quale  fece  un  poco  di  caricatura  di  abbellimento  né  si  trovò  altra 
cosa  di  rimarco  in  tante  altre  cose  che  si  procurò  ....  Il  mio  cervello 
non  può  infiascare  le  belle  diciture  ;  ma  vuol  vedere  giacché  vi  sono 
gli  occhialoni  e  li  microscopii  perfettissimi.  Ne  ho  uno  di  Roma  fatto 
a  soflietto  che  mi  costa  12  piastre  romane  et  é  di  una  sola  lente.  Il 
padre  Bonanni  ne  ha  di  tre  lente,  et  io  ne  ho  di  due,  e  di  tre  ancora 
che  sono  squisiti. 

Mercordì  5  L.o  —  Intorno  a  Moschi  non  dirò  altro,  perché  ne  ho 
discorso  nell'altra  mia,  quello  stampato  nel  Mattiolo  non  vi  é  bisogno 
di  microscopio  all'  uso  di  quei  tempi.  Credo  che  quei  moschi  fongosi 
siano  della  razza  dei  funghi,  perché  così  fanno  tutte  le  funghe  come 
fa  r  istesso  calamajo  per  scrivere,  e  tutte  le  cose  che  marciscono  e  che 
fanno    la    fùnga   (questo    é    un    vocabolo    fiorentino)    e  quei   chiodetti 

sono  le  cappelle  dei  funghi 

Circa  li  moschi  ho  già  detto  il  mio  sentimento  e  nel  mare  ve  ne  sono 
gran  copia,  et  io  ne  ho  veduti  come  piante  alte  un  buon  palmo  e  con 
semi  attaccati,  ma  non  ho  saputo  seminarli  per  vederne  la  nascita,  et 
ho  temuto  di  non  dare  nel  segno  e  però  non  ne  ho  fatto  menzione.  Ne 
manderò  a  V.  S.  Ecc.  le  mostre,  (juando  il  tempo  me  lo  permetterà  .  . . 
di  liv."  10  febbraio  1698. 
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....  Il  sale  è  grave,  gravissimo  e  non  è  così  facile  all'  ambiente 
di  elevarlo,  come  fa  delle  cose  fermentate  nei  tempi  caldi,  che  rendono 
quei  fetori  sulfurei,  e  quelli  sono  quelli  che  fanno  mutar  di  colore  gli 
ori  e  gli  argenti  il  che  puote  ancor  qui  nelli  maggiori  caldi  dell'  estate 
vedere  salire  (dalli  bassi  fondi  di  questo  porto)  masse  di  fangaccio  sin 
alla  superficie  dell'  acqua,  e  fare  come  uno  scoppio  nel  mezzo  di  qu.lla 
robbaccia  elevata,  quale  nell'  istante  rende  un  gran  fetore  all'  intorno 
e  poi  di  nuovo  va  ricadendo  in  fondo  quell'  istesso  fangaccio,  e  non 
per  questo  genera  cattiva  aria,  cosa  che  ho  osservato  qui  tanti  anni 
esattamente  .... 
di  liv.o  17  febbr.  1698. 

Sulle  spugne  che  sono  animali  all'  isola  delle  Gesbe. 

23  Giugno  1698. 

2  Gennaio  —  Al  Rom."  —  A  Vallisnieri  a  Castelnuovo  di  sotto 
....  ho  ricevuto  la  sua  carissima  del  28  pass,  e  sento  che  abbia  veduto 
il  seme  nel  mosco  marino,  tutti  tutti  son  seminiferi .... 

29  genn.  1700.  —  Sulle  cause  dei  legni  tarlati  (forse  sono  le  brume 
o  teredini?) 

21  maggio  1700.  —  ....  Io  mi  ricordo,  che  in  vedere  1'  argomento 
nella  Gallt-ria  del  p."'"  dialogo,  che  lessi  due  volte  con  ammirazione, 
mi  venne  quel  gran  prurito  di  conoscei'la,  e  mi  mossi  a  scriverle  quella 
prima  lettera  dalla  quale  poi  ci  è  seguito  il  resto  ...  Mi  rallegro  della 
nuova  amicizia  contratta  con  codesto  sig.  Marchese  Passalacqua,  essendo 
di  cotesto  genio:  sarà  ammirabile  cotesto  microscopio,  e  se  non  erro, 
sarà  come  quello  che  dimostra  il  P.  Bonanni  nella  sua  Micrografia 
curiosa,  volendoci  diversi  attrezzi  per  metterlo  all'ordine... 

Il  giugno  1700.  —  A  11  d.o  —  In  quest'  anno  la  pesca  dei  tonni  è 
andata  tardi  un  mese  più  del  solito,  poiché  sogliono  principiare  a  pi- 
gliarsi nel  principio  di  maggio,  e  quest'anno  principiorno  jeri,  è  ben 
vero  che  ne  hanno  pigliato  de'  grossissimi,  ne  mandorno  uno  a  Roma 
al  G.  Duca  di  libbre  7(X).  Questa  pesca  di  tonni  è  differente  dalle  altre 
pesche  de  pesci,  poiché  in  questa  ci  va  grande  spesa,  e  ne  pigliano  a 
centinaia,  et  a  migliaia.  In  questo  mondo  gli  uomini  con  le  sue  insidie 
sottomettono  quasi  tutti  gli  Animali,  terrestri,  volatili  et  acquatici,  e 
poi  li  Prencipi  alti  sudditi .... 

(Descrizione  di  un  microscopio) 
27  gennajo  1701  al  Rom  »  —  ....  ne   fu    mostrato   un  bellissimo 
microscopio  che  mostra  assai  grande  et  è  di  3  lente,  e  poi  per  di  fuora 
vi  si  adopra  un'altra  lente,  et  un  vetro  piano  dove  si  pongono  gli  oc- 
cetti  refiatti  per  via  di  lume  e  di  sole,  che  mostra  ogni  minuzia  .  .  . 
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8  aprile  1701.  —  ....  Li  semi  dell'  Alga  non  si  vedranno  se  non 
verso  la  fine  di  maggio  e  forse  di  giugno  per  quanto  mi  ricordo 

18  agosto  1701  —  (a  Scandiano)  —  Vallisiiieri  desidera  la  pietra 
fungifera  ed  i  semi  dell'  alga 

19  maggio  1702  —  ....  si  vedono  bene  li  semi  dell'Alga  marina 
in  grandissima  copia  che  se  lei  lo  dirà  a  quei  barcaroli  che  da  Venezia 
vengono  a  Padova  gliene  porteranno  una  grande  quantità,  basta  dirli 
che  portino  delle  Ulive  verdi  che  si  trovano  a  lidi  del  mare  et  adesso 
appunto  ha  il  tempo  perchè  qua  ve  ne  sono  gran  copia. 

16  Nov.»-  1703  ....  Di  quei  Crostacei  lapidefatti  ne  ho  veduto  di 
molti  su  certe  colline  verso  Lari  del  Pisano  dove  si  vedono  delle  con- 
chiglie di  diverse  specie  et  il  più  dell'  Ostriche,  e  certi  filosofanti  di- 
cono sopra  di  esse  di  belle  cose  ridicole  cioè  che  anticamente  vi  arri- 
vasse il  mare  chi  che  vi  fossero  delle  città  distrutte  e  chi  pi'ocedute 
dal  diluvio  et  altre  ciancie 

28  Dicembre  1703 ....  Circa  li  Crustacei  maritimi  ritrovati  e  che 
si  ritrovano  sopra  li  monti,  Io  non  saprei  dir  altro  :  Che  il  mondo  sia 
antico,  e  che  però  ne  sappiamo  poco  »  .  .  .  . 

25  Aprile  1704.  —  Resto  molto  obbligato  alle  cortesie  del  sig.  Breyn 
e  volentieri  lo  servirò  della  pianta  dell'  alga  con  i  suoi  frutti  ;  ma  a 
suo  tempo,  che  sarà  verso  la  fine  di  maggio,  non  essendo  prima  di  tal 
tempo  maturi  essi  frutti.  Il  passato  anno  non  si  viddero  e  piìi  volte 
ho  osservato  che  non  ogni  anno  se  ne  vedono.  L'  anno  1702  ve  ne  fu 
un  abbondanza  grande,  che  se  ne  sarebbe  potuto  caricare  le  some  onde 
così  spero  seguirà  in  quest'  anno.  E  se  verso  la  fine  di  maggio  e  per 
tutto  giugno  si  farà  diligenza  e  i  lidi  del  mar  di  Venezia,  e  nei  proprii 
canali  della  città,  se  ne  vedranno  del  certo.  .  .  . 

30  maggio  1704.  —  Armenostari  o  Velelle. 

21  Nov.«i  1704  (Padova).  —  Il  mare  è  il  ricettacolo  di  tutte  1'  acque 
che  irriga  la  terra. 

30  lugl.o   Descrizione  dell'  Alga  marina. 

....  così  Alga  marina  è  una  Pianta  volgarissima,  che  d' ogni 
tempo  per  i  fondi  del  mare  verdeggia  .... 

....  delle  quali  a  lidi  del  mare  se  ne  vedono  in  grandissima  copia 
nell'  estate  ;  .  .  .  . 

di  livorno  30  lugl.   1692 

Diacinto  Cestoni 
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4  maggio  1708.  —  Accompagna  la  descrizione  di  un  pesce  detto 
Orbis  echinatus. 

28  giugno  1709  —  ....  In  questo  anno  si  son  veduti  per  mare,  et 
in  questi  lidi  una  quantità  prodigiosa  di  queir  Insetto  che  Arraenostrari 
mi  pare  che  si  chiami  in  greco,  la  marinaresca  li  chiama  fiori  di  mare, 
et  eccoli  in  questo  foglio  alcuni  seccati  ;  in  questi  lidi  hanno  fatto 
grandissimo  puzzore  poiché  sono  marciti,  e  stati  gettati  in  terra  dai 
venti  marini  gagliardi  di  gran  millioni  se  ne  son  veduti,  et  unitamente 
più  di  3U  miglia  di  stesa  di  lidi  di  questo  mare,  e  forse  ne  saranno  stati 
ancora  in  Venezia.  Qui  dicono,  che  denotano  abbondanza  di  raccolta  di 
viveri.  Era  veramente  una  bella  veduta  perchè  pareva  una  stesa  di 
panno  azzurro,  et  io  ho  osservato,  che  sono  animali  perchè  ve  ne  sono 

di  diverse  grandezze,  da  grandi  e  lunghi  così  anco 

così  piccoli  e  tutti  col  giro  azzurro  diafano,  e  sopra  la  veletta  bianca, 
et  in  Sicilia  li  chiamano  velelle . .  . 

23  agosto  1709.  —  Sulle  Brume. 

11  maggio  1712.  —  Promette  di  studiare  i  Ricci  che  «  ha  una  gran 
bocca  con  5  denti  durissimi  e  mangia  dell'alga  marina,  pojchè  se  gli 
trova  masticata  nel  canale  degli  alimenti  ». 

16  maggio  1712.  —  Sig.  sì  ho  principiato  ad  aprire  dei  ricci,  e  Jer 
r  altro  se  ne  aprirono  5  dal  sig.'  Marchesini,  con  il  sig.  Dott."'  Marcel- 
lino, che  s'intendono  d'anatomia;  ma  confessano,  che  si  trovano  im- 
brogliati. Io  sin  ora  vedo  di  poter  dimostrare  li  5  ordini  che  hanno 
delle  innumerabili  ova,  siccome  di  altri  5  ordini  di  polmoni;  siccome 
del  bel  cestello  (o  castello?),  che  vi  si  vede  di  ossami,  e  membrane 
che  servono  per  muovere  lì  5  denti,  con  i  quali  si  pascono  dell'alga; 
ma  della  struttura  delle  viscere,  fegato,  milza,  canale  di  alimenti  non 
so  come  si  farà  a  dimostrarli,  perchè  in  aprirli  si  sconquassano  tutte, 
e  pure  il  canal  degli  alimenti  si  trova  quasi  sempre  pieno  zeppo  di 
aliga  digesta  et  a  globbetti  verdi  come  granelli  dì  miglio  veduta  col 
puro  occhio  senza  microscopio  e  queste  cose  dovevano  esser  lineate  da 
una  donna,  per  non  aver  qui  altro  soggetto  .... 

primo  aprile  1712  —  ....  Ancora  non  posso  far  cosa  alcuna,  e 
ne  meno  intorno  ai  Ricci  perchè  qui  continua  l' inverno  come  se  fusse 
di  Gennaro  .... 

15  aprile  1712  —  .  .  .  Domani  o  l'  altro  spero  andare  a  procurare 
dei  Ricci,  per  dar  principio  all'osservazione  delle  generazioni.  Dajeri 
in  qua  si  è  cominciato  a  rasserenar  1'  aria  e  mostrar  il  principio  di 
primavera  .... 
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25  aprile  1712  —  ....  E  pure  non  ho  potuto  andare  a  mettere  al- 
l'ordine  la  generazione  dei  Ricci  a  causa  della  stagione  traversa,  e  de 
miei  intoppi  di  spezieria  .... 

2  maggio  1712  —  ....  A  benché  sia  entrato  il  mese  di  Maggio, 
ad  ogni  modo  1'  aria  ancora  non  si  ferma  da  poter  pescare  nel  mare  a 
conto  dei  Ricci,  che  spero  nella  prossima  settimana  andarvi .  .  . 

30  maggio  1712  —  .  .  .  .  Jeri  andai  al  fanale  e  vi  portai  due  gran 
vasi  da  riporre  ad  ognuna  6  Ricci  marini  per  principiar  la  diligenza  di 
avere  le  loro  uova  e  poi  vederle  nascere  e  progresso  di  esse  per  descri- 
verle e  farne  il  disegno  .... 

5  giugno  1712  -  ....  Il  negozio  poi  de'  Ricci  non  va  a  mio  modo, 
perchè  non  pos^o  peranco  trovar  la  via  di  tenerli  in  luogo  aperto,  e 
che  vivino,  perchè  sempre  razzolano  e  se  ne  muojono  nei  vasi  grandi, 
e  nelle  conche  con  acqua  salala,  e  fanno,  e  girano  in  modo  come  se 
avessero  occhi,  e  fussero  animali  da  cervello.  Cosa  che  mi  fa  stupire  ! 
e  non  so  ancora  come  doverò  fare  per  vedere  le  loro  ova  partorite, 
come  viddi  più  volte  quelle  delle  brume,  ma  queste  vivevano  dentro  le 
tavole,  et  io  di  quando  in  quando  le  inaftìavo  con  acqua  salata  e  le 
avevo  qui  in  spezieria;  ma  i  ricci  non  vivono  con  tutto  che  tal  espe- 
rienze le  fo  fare  in  nella  torre  del  fanale  per  comodità  di  mutar  l'acqua 
propria,  e  pure  non  serve,  forse  averò  qualche  altro  modo  .... 

13  Giugno  1712  —  ....  A  conto  de  Ricci  marini  si  è  fatto  il  primo 
disegno  con  una  nuova  invenzione  non  più  vista  da  alcuno,  et  è  che  il 
Riccio  oltre  alli  spini,  che  ha  attorno  cazza  fuora  per  camminare  una 
quantità  maggiore  di  gambe  più  lunghe  dei  spini  il  doppio,  e  queste  le 
muove  con  tutta  celerità,  e  con  esse  progredisce  dove  vuole,  e  camina 
e  si  attacca  fortemente  ai  scogli,  a  i  sassi,  nonché  si  vede  che  tutte 
esse  gambe  hanno  in  punta  una  coppetta  come  le  sanguissughe,  e  con 
esse  si  attacca,  e  poi,  con  i  denti  rode,  e  mangia  dell'erbe  e  dell'aliga. 
Io  ne  ho  messi  4  dentro  un  catino  invetriato,  e  quasi  pieno  d'acqua  di 
mare,  e  con  tal  occasione  li  ho  veduti  caulinare  con  quelle  nuove  gambe 
non  osservate  da  alcuno,  perchè  ogn'  uno  ha  creduto  che  il  suo  moto 
si  facesse  con  le  punte  delli  spini,  ma  non  è  vero  —  perchè  salivano 
per  il  catino  con  le  gambe  carnose,  che  muovono  per  appunto  come 
fanno  le  chiocciole  le  loro  4  cornicine,  et  esse  gambe  sono  in  maggior 
numero  che  non  sono  li  spini  duri,  de  quali  non  si  servono  punto 
per  il  moto,  e  tal  moto  lo  tanno  (juando  son  sotto  1'  acqua,  mentre 
che  subbito  in  un  batter  d'  occhio  le  ritiravano  quando  si  cavano  fuor 
d'  acqua,  ne  le  cavano  mai  quando  sono  fuor  dell'  acqua,  e  per  di  più 
si  attaccavano  alle  catinelle,  o  sia  catino  inverniciato  tanto  forte,  che 
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non  si  può  credere  quanto  si  fa  forza  per  distaccarli.  Io  credo  che  dall 
parte  piana  dalla  bocca  cavi  fuora  più  di  60  gambe  e  tutte  si  attaccano 
come  sanguisughe  esse  gambe  son  della  grossezza  d'  una  setola  di  ca- 
valli, e  son  rossicci,  e  nella  punta  una  pallottolina  quale  si  fa  piana, 
quando  s'  attacca.  Io  non  credo  che  il  Zambeccari  possa  aver  veduto 
tal  cosa,  perchè  qui  non  vi  è  alcuno  che  lo  sappia. 

20  giugno  1712  —  Ricorda  ancora  il  movimento  dei  Ricci  e  critica 
il  Mattioli ....  Come  facciano  a  gettar  1'  uova,  e  che  naschino  non  lo 
so  peranco. 

15  luglio  1712  —  Intorno  ai  ricci  non  cavano  quelle  tìlamenta  dalle 
punte  delle  spine,  ma  dal  globbo  immediatamente,  e  le  ritirano  in 
modo  che  non  si  conoscono  in  alcun  modo,  e  non  hanno  che  fare  con 
le  spine,  queste  le  movono  semplicemente  e  solo  servono  loro  per 
guardia  di  tutto  il  globo,  perchè   per   far   moto   e   caminare   cacciano 

fuori  quelli  fili  che  sono  di  questa  lunghezza o 

e  figura  ;  e  le  spine  sono  così  

Il  modo  poi  che  tengono  in  gettar  le  uova  ancora  non  lo  ritrovo 
che  è  quella  cosa  che  ci  vorrebbe. 

5  agosto  1712  —  Si  tira  avanti  li  disegni  dell'  anatomia  dei  Ricci, 
e  si  dirà  in  essi  qualcosa  di  nuovo  non  descritta  che  è  essenziale.  Ma 
questo  si  fa  mediante  le  diligenze  del  s.'"  Giuseppe  Marchesini  cirusico, 
che  ne  fa  la  ricerca  con  Tajuto  del  s.''  dott.  Marcellino,  e  della  sig.oa 
Artemisia  Todiiii  Novelli  che  li  disegna.  Sarà  curiosa  ancora  l'anato- 
mia dello  Struzzo  tanto  più,  che  V.  S.  dice  avere  i  ventricoli  a  foggia 
de  Ruminanti.  Onde  il  sig.''  D.r  Marcellino  dice,  che  ancora  il  Riccio 
marino  possa  esser  descritto  tra  i  Ruminanti  a  causa  dei  cinque  ven- 
tricoli, che  ancor  essi  tengono;  siccome  hanno  5  denti,5ovaje  e  5  or- 
dini di  polmoni  ;  e  questi  pare  che  corrispondino  con  quelle  gambe, 
che  mettino  fuori  per  camminare,  e  per  attaccarsi  agli  scogli. 

26  agosto  1712.  —  A  questi  caldi  non  si  lavora  più  intorno  a  Ricci 
perchè  dalla  sera  alla  mattina  si  guastano  e  puzzano  ». 

13  agosto  1712.  —  Così  si  potesse  fare  quelle  [le  osservazioni]  dei 
Ricci  nel  modo  che  ella  mi  significa,  e  potessi  anatomizzare  quei  fili 
quali  si  possono  vedere,  ma  dentro  1'  acqua  ;  ma  fuor  dell"  acqua  non 
è  possibile  vederli,  e  toccarli,  e  farne  quelle  dimostrazioni,  che  V.  S. 
si  crede,  perchè  ancora  non  si  sa  dove  li  rimpiattano  e  come  facciano 
a  metterli  fuora,  e  pure  con  essi  si  attaccano  fortemente  alle  parete, 
e  salgono  su  per  i  scogli  e  su  per  i  vasi,  purché  siano  soft'  acqua,  e 
li  ritirano  con  la  stessa  velocità  delle  lingue  de  Camaleonti  ;  abbiamo 
provato  di  pigliarli  con  le  mollette  ;  ma  sin  ora  non  ci  è  riuscito  averli 
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et  ora  a  questi  caldi  non  vivono  che  poche  ore  ;  onde  si  spera  a  otto- 
bre poter  meglio  trescarvi  ;  et  in  fatti  son  cose  lunghe  e  disastrose,  e 
si  procurerà  fare  tutto  il  possibile. 

A  conto  delle  uova  si  sono  cominciate  a  vedere,  e  mi  pare  che 
si  possino  riveder  meglio  nell'  inverno. 

28  ottobre  1712  —  Nel  prossimo  mese,  che  principierà  la  stagione 
fresca  darò  di  nuovo  mano  all'  osservazione  dei  Ricci  marini,  quali 
crede  il  s.'  D.  Marcellino,  che  siano  della  Razza  dei  Ruminanti  per 
avere  5  sacchetti  d' Intestini  separati,  e  tutti  pieni  di  comestibile.  Ep- 
pure non  può  essere  di  meno  che  nelle  lagune  di  Venezia  non  ve  ne 
siano,  e  che  non  se  ne  vedano  per  Venezia. 

10  febbraio  1713  —  Si  comincia  a  rivedere  li  ricci  marini,  ne  credo 
potrà  vedersi  il  getto  delle  loro  uova,  perchè  non  si  possono  tener  in 
alcun  modo,  aciò  vivino,  o  dove  potrebbe  farsi  tali  esperienze  non  vi 
posso  esser  con  la  persona. 

10  marzo  1713  —  Cerca  poi  de  Ricci  marini,  et  altri  Zoofiti,  non 
so  quello  ne  seguirà,  perchè  non  è  così  facile  avertine  a  trescare  nelle 
loro  viscere. 

11  maggio  1714  —  Manda  il  disegno  del  Riccio  che  cammina. 

5  luglio  1715  —  Ricorda  un  pesce  grandissimo  pescato  nel  Porlo 
di  Pesaro  ('). 

2  luglio  1717  —  Descrive  un  Ippocampo  marino  9 

3  sett.''  1717  —  Siccome  da  15  giorni  in  qua  mi  son  ritirato  in 
camera  per  causa  dei  frequenti  stimoli,  che  mi  causa  V  orina,  ho  dato 
una  scorsa  alla  storia  dei  Coralli,  et  esperienze  fatte  dal  sig.'  Conte 
Marsilli  intorno  ad  essi,  e  fatto  reflessione  che  non  determina  la  sua 
nascita  ma  la  sua  propagazione.  Onde  considerato  dal  mio  poco  inten- 
dimento direi  che  la  pianta  de  Coralli  sono  piante  animali  vere  e  reali 
come  le  spugne,  ostriche  e  tanti  e  tanti  zoofiti  che  si  numerano  nel- 
r  acqua  salata,  e  lo  deduco  dal  latte,  che  egli  dice  gettare  di  continuo 
e  lo  credo  assolutamente  (')• 

lU.mo  Sig.''«  e  Pad. e  Colend."  (')• 

Con  la  Cariss.'"a  Lett.a  di  V.  S.  IH.™;»  de  31  pass.''  ho  ricevuto  il 
foglietto  dentro  la  mostra  del  creduto  insetto  marino,  quale  spero  de- 


li) Vedi:   De  Toni  G.  B.  Prancesco  Grisellini  p-  (J.  noia  ÌO. 

(2)  Vedi:  De  Tom  G.  B.  Frammento  epistolare  di  Giacinto  Ckstoni  suII' animalità  del 
Corallo.  Riv.  di  Fisica,  Matemalica  e  Sioria  Naturale,  8,  u.  92  (1907)  p.  113-117. 

(3)  Autografoleca  Cainpori  della  Biblioteca  Kstease  di  Modena  Lettere  di  Antonio  Val- 
i.iSNiERi  sen.  —  105  IN'.  31,  5.a  :  In  testi,  di  pugno  4^1  Vallisnieri:  /''rwenos/arj  ossia  le 
Yelelle.  Kiprodotta  in  fac-simile,  I 
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cifrerò,  se  la  fortuna  seconderà  quanto  ho  in  animo  di  osservare  ;  et 
in  tanto  ho  saputo,  che  qui  se  ne  son  veduti  in  quantità  sotto  nome 
di  fiori  di  mare  ;  Tn  Sicilia  si  chiamano  Velette,  et  in  quel  linguaggio 
pronunciano  Veledde,  e  lo  scrivono  con  quelle  due  11.  tagliate  perchè 
senza  taglio  vuol  dire  veramente  Velelle  cioè  un  animaletto  con  una 
piccola  vela.  Ho  parlato  con  de'  Greci  che  m' anno  asserito  averne 
mangiati  quantità,  e  li  chiamano  Ermenostari  conf.^  ella  dice  Arme- 
nostari,  e  dicono,  che  si  pigliano  sopra  Acqua  galleggianti  di  color 
ceruleo,  e  si  mettono  in  Acqua  fresca  dolce,  e  vanno  perdendo  di  co- 
lore a  segno,  che  in  poche  ore  vengono  quasi  bianchi,  e  si  infarinano 
e  si  friggono  e  si  mangiano  saporitam.^^^ 

Ogni  marinaro"  li  conosce  e  mi  asseriscono  che  nell'entrante  mese 
di  sett.'<'  sogliono  vedersi  ai  lidi  quando  spirano  venti  meridionali  ga- 
gliardi, e  credono  che  venghino  dai  fondi  del  mare.  Io  comincio  a  du- 
bitare (da  quello  che  dicono)  possino  esser  vuova  di  pesci,  perchè  di- 
cono essere  tutti  d'  una  grandezza  e  figura.  Io  però  non  determino  nulla, 
perchè  voglio,  che  sia  quel  che  sarà,  e  non  altro. 

Qui  non  vi  è  nuova  alcuna   di    nuovi    libri    del  Raio,  e  ne  meno 

della ,  e  pur  qui  vengono  lettere  di  Amsterdam,  Lipsia,  etc.  ogni 

7. uà  a  q.'"  Donato  Donati  gran  mercante  di  libbri. 

Vedo  che  dice  andar  verso  la  Patria  verso  li  7  Agosto  onde  stimo 
che  possa  esser  colà  e  così  indirizzo  questa  a  Reggio  che  spero  la  tro- 
verà. Qui  si  sente  la  demolizione  di  Pirettello,  e  l'  unione  de'  francesi 
col  duca  di.  Baviera  a  Trento. 

Dio  voglia  che  si  finisca  una  volta  la  guerra  in  lombardia.  Ma  io 
non  lo  credo  per  questo  anno. 

Questi  sig.'    dottori  Marcellino  et  Inglese  la  reveriscono. 

Questa  Camaleontessa  jeri  principiò  a  spogliarsi,  et  oggi  era  tutta 
tutta  stracciata  con  mia  gran  meraviglia  perchè  questa  è  la  3. a  spo- 
gliatura  in  20  mesi  che  1'  ho,  mangia  di  molto,  et  ingrassa  per  resister 
poi  alla  dieta  jemale  ;  e  forse  che  a  ott.'^  partorirà  le  uova,  che  è  q.i", 
e  col  sol.o  aff.  le  fo  umil.a  rev.a 

Qui  si  aspetta  un  grosso  convolo  di  navi  mercantili  e  da  guerra 
Inglesi  et  Olandesi. 

E  dicono  ancora,  che  sia  uscito  di  Tolone  22  nave  grosse  da 
guerra  comandate  dal  Conte  di  Tolosa. 

di  liv.o   18.  Agosto  1703 

di   V.   S.   Ill.nia 

Oblig.mo  Ser.e 

Diac."  Cestoni. 
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—  Lazzaro  Spallanzani.  —  Risultanze  delle  mie  Osserva^."'  fatte  le 
vacanze  estive  e  autunnali  del  1783  a  Portovenere,  e  in  quelle  vici- 
nanze, esposti  con  V  ordine  medesimo  di  tempo,  con  cui  sono  descritte 
le  suddette  Osservazioni  ('). 

Lucciole  marine  ^^^^^  i*. 

8  Aef.*^  Punti  di  lucidi  q.t»  diam.'"  /  apparentemente  rotondi  attaccati  ^  gualche des.ae 
^  ,,  .  .  .  della  lucciola 

le  piante  subacquee,  alle  reti,  et  ai  sassi,  ma  nella  parte  supre,  non 

ai  infre,  o  sulla  terra.  Luce  delle  Lucciole  che  si  ha  qdo  si  muojono 

16  vanno  ma  non  nuotano. 

Numerosa  copia  di  Lucciole  come  li  8  Agosto.  19  Agosto 

Similmente  egual    copia.    Termo    [termometro]    dentro    1"  acqua  a     ii  7bre 
.  17  presso  a  poco  come  a  Chiozza  l'autunno  del  1782,  nel  qual  tempo     Ma  allora  a 
;  ne  trovai  molto  più  poche.  dll'er^pìù  raag- 

Qualche  descrizione  delle  lucciole  :  vanno  ma  non  nuotano.  siore. 

Lucciole  che  fuor  d'  acqua  nell'  alga  umida    possono   vivere  tutta     i'^  'bre 
oa  notte. 

Lucciole  marine  che  si  veggono  anche  di  giorno,  in  camera  abbujata. 
oro  luce  fìssa  ed  immobile  d'ordinario  apparentem.t"  vivendo,  dopo 
ochi  minuti  finisce  affatto.  Lucciola  sul  dito  schiacciata,  durante  piìi 
linuti  primi,  poi  estinguentesi  a  poco  a  poco.  Come  quella  dell'altre 
ucciole  si  può  dilatare,  farla  correre.  Fuor  d'  acqua  in  sito  però  umido 
jguivano  per  qualche  tempo,  agitandole,  a  risplendere. 

Animalucci  infusorj  in  copia  trovati  dove  è  l'alga.  Abbondanza 
strema  di  Lucciolette.  Come  all'agitarsi  dell'acqua  marina,  brillano  I9  "bre. 
j  Lucciole.  Maniera  di  prenderle  e  recarle  in  un  cristallo  pieno  d'acqua, 
'enerezza  grande  delle  Lucciole  :  come  facilm.'«  si  rompono.  Segni  di 
onoscerle.  Come  dall'  espza.  arriviamo  a  conoscere  i  punti  lucidi  che 
ono  le  lucciole  vive  dai  altri  lucidi  che  sono  pezzi  di  morte.  Luccio- 
atte  brillano  nell' acqua  del  cristallo  agitata.  Come  muojon  subito, 
lenendole  in  acqua  dolce.  Per  molte  ore  la  durano  fuor  d'  acqua,  ma 
a  sito  umido.  Come  conoscere  se  un  verraetto  preso  è  Lucciola  o  no. 
iUcciole  che  nuotano,  ma  in  poca  distanza.  Vanno  anche  moncate.  De- 
criz.ne  d'  una  Lucciola  vecchia.  Descrizione  di  una  lucciola  nuova. 

Seguita  la  descrizione. 

Lucciola  fra  due  dita  schiacciata,  che  più  di  un  quarto  d'  ora  se-     ^o  7bre 
;uita  a  tener  lucide  le  dita.  Tal  luce  vien  meno  a  poco  a  poco.  Pezzet- 
ino  di  Lucciola  che  risplende  per  qualche  tempo.  Facilità  di  romperla, 
laccandola  dall'  alga. 

Come  levata  1'  alga  dal  secchio  quasi  ninna  lucciola  rimane  nel- 
'alga..  Come  levata  l'alga  dal  secchio    quasi    ninna    lucciola    rimane 


(1)  Biblioteca  Comunaìe  di  Reijrjio  d'  Emilia  :   Spallanzani:    Miscellanea    n.  12,  CX, 
,  86,  (D,  35):  a  e.  10  (foglio  -29). 
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nell'  alga.  —  Lucciole  che  nell'  alga  dentro  l'acqua  e  fuori  risplend 
volta  a  volta,  senza  punto  agitarla.  Lo  stesso  dentro  a  vetri  cono 
Molto  preferibile  1'  esaminar  di  notte  le  Lucciole  che  di  gno.  in 
stanza  abbujata.  R.»  di  ciò.  (verso)  Alcune  Lucciole  che  dopo  ore 
son  vive  e  risplendono  fuor  d'  acqua  nell'  alga  umida.  Lucciole  d' 
specie  che  sembran  più  rare  che  dell'  altra.  Come  in  grazia  delle  1 
ciole,  gli  altri  animali  possono  vederci.  Pezzetti  di  lucciole  ne'  cris) 
son  vivaci  dopo  de'  giorni. 

Descrizione  di  una  lucciola.  Secche  e  bagnate  non  risorgono. 
Altra  descrizione.   Pezzetti  ne'  cristalli  che  dopo    un  consider 
tempo  risplendono.  Come  dai  tanti  animaletti  marini  alcuni  pochi 
le  lucciolette  splendono.  Alcune  nuotan  benissimo   facendo    però  p 
viaggio.  Luce  loro  corporea  credevasi  spenta  affatto. 
21  7bre.  Si  risveglia  col  fregar  delle  mani.  Come  tante  volte  una  lucciol 

rotta  sul  dito  e  fatta  correre,  produca  molti  circoletti  lucidi  in  li 
retta  stretti. 

Come  dentro  a  bocce  d' acqua  marina  si  possono   a    lungo    t( 
vive  le  lucciole.  Come  non  agitando  1'  acqua  non   risplendono.  Des 
vasi  una  nuova  lucciola. 
•22  7bre  Come  nei  cristalli  dopo  un  tempo  considerabile  si   risentono, 

scrivesi  una  nuova  lucciola.  Come  calando  il  caldo  calano  le  lucci 
Levata  1'  alga,  l'acqua  non  ritiene  Lucciole.  Segno  per  saper  dalla  1 
se  la  lucciola  è  morta.  Prove  convincenti  che  i  miei  animaletti  er 
vere  lucciole. 

Scopresi  come  fanno  a  risplendere.  Come  tal  luce  da  fondo  a  e 

del  corpo  si  propaga.  Non  si  ha  luce  senza  moto,  ma  senza  moto  t 

24  7bre  Descrivesi  una  nuova  Lucciola.  Carattere  sicuro  per  conoscere  se  un 

29  7bre  setto  marino  è  lucciola.   Lucciole  che  talvolta  vengono  a  fior  d"  acc 

12  8bre  Lucciole  anche  adesso  in  copia  considerabile.  Si  trovano  a  molta  | 

fondita. 

Luce  propria  del  mare 

capo  Vene'  i?u^c-  Come  r  acqua  di  mare  in  un  tempo  è  di  notte  brillantissima.  I' 

c'o'e  così  in  altro  tempo.  Perchè  ciò? 

19  Agosto  ^  ,  ,,  ,   ,    .,. 

23  Ag.o  Come  dopo  un  ponente  1  acqua  e  brillante. 

18  "bre  Fenomeni  curiosi  intorno  alla  luce  marina. 

Luce  onde  di  notte  è  tutto  circondato  il  bastimento  corrente, 
sforo  prodotto  profondam.te  dal  remo.  Punti  lucidi  cagionati  a  ] 
d'  acqua  dal  remo  paragonabili  alle  Lucciole.  Fatti  provanti  che  a  me 
profondità  vi  è  fosforo.  Fenomeno  delle  bilancelle.  Luce  più  viva 
ragione  del  maggior  moto  dell'  acqua.  Allora  scilocco  in  acqua  e 
nente  in  aria.  Mare  fosforico,  spirando  anche  tramontana,  Osservazic 
tratta  dal  Capo  : 

Sèguito  dei  Dattili  29  7. bre 

Capo  :  Sèguito  dei  Dattili  —  Quivi  pure  (2.  8bre.)  vi  sono  dei 
espnti  che  la  luce  marina  si  trova  a  grande  profondità. 
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Pesci  altri  fosforici,  altri  no  carta  li 

Luce  di  sepia  octopodia  (che  è  il  polpo  ordinario)  ma  non  molta  :      -  ^8-" 
)slandosi  all'  imputridimen.to   si  perde.  É  ben  lungi  ad  aversi  la  luce  moitodì  poco 
Bartolini.  Vedi  Lin.  Fenomeni  bellissimi  della  luce  di  un  altro  polpo  "O"  'u<ì|«- 
ile,  che  SI  accostano  alcun  poco  a  quanto    dice    il  Bartolini.  Prove  cu  bemss''-'do|)o 

tal  luce  viene  dal  muco.  Come  dentro  non    risplende   sembra   che  p,J'i''^y'''fa"'iy'|^; 

I  vi  concorra  l'aria.  Luce  che  si  sminuisce  all'accostarsi  del  polpo  dit;  si  ai  tacca  al- 
le   dila.    Tagl.lo 
putredine.  u.  risponde  luce 

che  vieue  dal 
muco,  inoltrala 
la  pulrel"'. 

Dattili  che  morti,  e  posti  in  acqua  non  lucono    punto  anche  agi-     22  Ag.»  -  Non 

j^jj  splende  più. 

Luce  debile  in  un  pezzettino  di  torp.e   sporgente   dall'  acqua  ma-  ^^^"1^%  ^'J^^^l 
„  ma  ninna  luce  in  due  altri  pezzetti  della  stessa  torp.e  posti  uno  dove  prima  avea 

.       .  ,.,  ,    .       1.        1  T  •       •*      niirialo  della  no- 

'  acqua  dolce,  l'altro  nell  acqua  salata  di  sai  comune.    In    seguito  [,),„ia  dell'oc- 
si  è  veduto  più  nulla.  j;^.'^*^'  '"''P" 
Sardine  e  scorpene,  che  poste  in  acqua  dolce,  et  salata  non  danno 
luce:  cosi  è  de'  ricci  marini  e  delle  mentole.  6e7seitembre 
Pezzi  di  razza   che   nell'  acqua   marina   non   risplendono   mai  né 
che  né  corrompentesi.    Il   contrario   succede   nel  pesce  mustela,  in     ^^  settembre 
'  pezzi  però  che  sono  nell'acqua  marina  non  dolce.  29 Ag.oalCa|)o 

■.  .  .11  11  Aii'ii  Urliche   erranti 

Fosforo  non  molto  grande  e  solamente  alla  supe.  del  pesce.  AH  altro  ^^g  <ji  questa  fo- 
•no  la  mustela  risplende  di  più:  anche  all'altro.  Prova  che  lo  splen-  ^.[,"'|^;"?,4'"o,';^: 
e  non  viene  da  putredine,  o  soltanto  da  un  primo  principio  di  pu-  rico 
line. 

Quattro  specie  di  pesci  inetti  al  risplendere,  usate  anche  le  mag-  g  "^^2-' 'fj^'s^ 

ri  diligenze.  pescano  a  molta 

,.„.  .  -ix-ii  proloudita:  Art. 

Quantunque  alcuni  fatti  mostrino  non  essere    il    putrido  che  prò-  Goryo»te:9Ago- 
e  la  luce  ma  il  muco,  tuttavia  si  mostra  che  non  ogni  muco  dà  luce,  «i»- 
Interiora  di  grungo,  e  murena,  che  nell'  aequa  marina  lucono,  non 

,    ,  2U  7bre. 

a  dolce. 

Dattili  che  aperti  vivi  non  lucono  punto.  ^'  '"^'''^• 

Pesce  ragno  che  quasi  fresco  splenda  fuor  d'  acqua.  Messo  in  acqua     20  7bre. 
0  un  g,uo  si  trova  rlsplendere  ma  più  nella  salata,  che  nella  dolce: 
che  dove  risplende,  risalta  dall'  acqua  dolce.  Avvertenza  (verso)  per 

prendere  abbagli.  Dov'  era  il  pesce  ragno  fuor  d"  acqua,  ve  n'erano 
di  15  altre  specie,  ed  ei  solo  risplendea. 

Non  ogni  muco  é  atto  a  risplendere.  Le  terrazze,  le  raze  comuni,  ,,,;^|,"'=,"b'""1ai- 
.orpedini  abbondan  di  muco,  e  non  risplendono.  Per  altro  parlando  m  cadere  nei- 

.  ,  1.      1  •      I       j  •111.'   acqua    manna 

muco  che  risplende,  chi  sa  se  e  pur  egli  che  risplende,  o  piuttosto  „„„  h splende 
.Iche  altra  sostanza  rinchiusavi  dentro?  Mentre   che  il  pesce  ragno  ;;;^*- -^.f^S"  ^^^ 
i  sembra  punto  avere  dal  muco  luce.  Al  muco  delle  varie  specie  ac-  ijainiil'  luce  de 
nate  di  razza  estratto  da  loro,  e  posto  in  ac(|ua  non  luce.  Neppure 
Quco  spontaneamente   uscito   dagli    org."'   elett.^i  delle  torpni.  Pare 


dall'  Ari. lo: 
Pennatoìe 
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Aagiunieiraite  che  i  polpi  nòli  rispletidano  uiiicam.'e  per  via  del    loro  muco,  giaci 

questo  posto  in  acqua  marina,  non  luce  punto.  Pelli  di  rana  pescatri 

e  pesce  S.  Pietro  lucenti  di  notte  (19  Ag.°  ) 
20  Ag."  Seccandosi  le  due  pelli  di  Pesce  iS.  Pietro    e   della  notatrìce  e 

si  osserva  piìi  luce.  Dattili    né   alcioni    niente    fosforici  20  Ag."  Lu 
28  7bre  moment. "fo  in  un  dattlo  (21).  Polpo  che  morto  di  fresco  non  rispler 

punto. 

Pennatoìe 

14  Ag.io  Descrizione  della  pennatola  grigia.  Suo  moto  nelle  piumine  ano 

che  sembri  morta.  Forellino  nella  gamba  del  manico,    per   cui  schi 
lo  Ag.io  1'  acqua,  come  nelle  mentole.  Qualche  analisi  della  struttura  intern 

j7  A-'.io  Pennatola  rossa,  non  solo  fosforica   viva,  come  è  stato  osservi 

Al  capo  Gor-  ma  anche  morta.  Perchè  luca  nell'  acqua  bisogna  agitar   1'  acqua. 
guenUiosservàz^e  scrizione  dei  suo  fosforo  stroppicciata  con  le  mani  ;  si  forte  che  si  V" 
9  Agosto.  Giù-  ^j  aiorno,  manico  che  non  risplende.  Questa  luce  per  aversi  esige  me 

tiDe  che  circonda  e  '  r  >c  i:-  n 

le  pennatoìe  ros-  come  quella  del  mare,  e  delle  Lucciole,  e  diffza.  di  quella  dei  pf 
sun'^raotosi-oper-  corrompibili.  Ovario  dentro  le  piume.  Sostanza  attaccaticcia  e  Slam 
loinioro  manieo  ^        ^j^    jg  circonda.  Viscidume  interno.  Prove  che  il  manico  e  la  pei 

delle  pennalole  '■ 

lenuio  in  acqun,  comunicano  internamente.  Seguitando  morte  a  star  nell'acqua  per 

sonlialosi,  come  .  in  •       i       j  •         n 

pure  lapàitcsu-  g."<*  Circa,  non  movendo  1  acqua,  non  risplendono  quasi  nulla,  mai 
periore.zainpiiio  yeudola  risplendon  benissimo.  Superbi  fenomi  della  luce  fregando 

che    esce  dalla  ^  '  '^ 

punta  del  manico  le  mani  la  pennatola  rossa.  Sede  delia  luce  nel  muco  viscoso. 

18  Ag.  Descrizione  dei    polipi    d'  una   pennatula  rossa,   che   quantunt 

apparentemente  morta,  pure  i  polipi  sembrano  essere  un  po'  vivi.  Al 
descrizione  fatta  sotto  la  lente.  Fosforo  bellissimo  nelle  pennatoìe  re 
fresche. 

19  A°o.  Pennatoìe  rosse,  che  dal  continuare  a  starsi  nell' acqua  (c«r^a 

si  disfanno,  e  via  via  perdon  la  luce.  Alcioni  palmati  che  stando 
acqua  non  lucono  mai.  Forse  perché  sono  viscidi  ? 

20  A-'o.  Nuova  descrizione  de'  polipi  della   pennatola   rossa.    Per   ved' 

bene  in  qual  tempo  convenga  osservarli. 

Glutine  unito  all'  acqua  dentro  la  pennatola  rossa  che  sprem 
dentro  una  boccettina,  seguita  a  lucere  agitando  la  boccettina. 

21  Ago.  Quel  glutine  unito  all'  acqua,  e  posto    in    una   boccetta,    che  i 

tandolo  risplendea,  non  risplende  più. 

22  Ago.  Pennatule  rosse,  e  grigie    sempre    vestite   di    un    leggier  gluti 

quando  si  levan  dal  mare. 

Polipi  descritti  come  questo  zoofito  fuor  del  sito  nativo  dive 
idropico,  ancorché  tenuto  in  acqua  marina.  Come  tante  altre  pennat 
rosse,  e  grigie,  tratte  allora  dai  mare  non  dieno  moto  alcuno,  qu 
tunque  però  ne  escano  i  polipi. 

23  Ago.  Luce  fosforica  egualmente  bella  nella  pennatola  grigia.  Bellissi 

fenomeni  intorno  alla  luce  delle  pennatoìe  rosse  poste  in  asciutto  so) 
una  tavola.  Prove  novelle  che  la  luce  nasce  da  quel  glutine. 
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Non    sono    fosforiche   se   non    mosse.  Manico  che    non    luce  mai. 
nnatola  grigia  che  dopo  1'  esser  rimasta  un  dato    tempo   in  asciutto     96  Ago. 
•de  la  virtù  fosforica.  Glutine  che  anche  resta  ma  addensato. 

Il  dissecamento  del  glutine  fa  lo  stesso  alle  Peunatole  rosse  come     ^si»  Ago. 
glutine  fatto  rinvenire,  non   riacquista   la   fosforeità.    Ovario   nelle 
nnatole  rosse  in  conformità  del  detto    dal    Pallas.    Manico  coriaceo,      n  '^bre 
ina  viscosissima.  Sito  precipuo  del  vischio. 

Moto  proprio  singolare  osservato  in  alcune  pennatole. 

La  pennatola  rossa  in  acqua  dolce  perde  però  la  sua  luce  più  pre-  •■29  "'bve 
,  che  neir  acqua  salata.  Ovetti  della  pennatola  rossa  come  chiaris-  30  7bie 
ai.  Plumule  scioltesi  a  lungo  nell"  acqua. 

Pennatola  rossa  fosforicissima,  seccata  al  sole  perde  la  luce.  2  sbre 

.  —   Corrispondenza  scientifica  di  Filippo  Cavolini  e  Lassavo  Spallan- 
sani  dal  1785  al  1797. 

Essendo  già  state  riprodotte,  per  commento  della  dotta  biografìa 
Teodoro  Monticelli  premessa  alla  ristampa  napoletana  delle  opere 
Filippo  Cavolini  curata  nel  1910  da  quella  Società  dei  Naturalisti, 
!une  lettere  di  Lazzaro  Spallanzani  nelle  quali  ampiamente  e  con 
ibituale  acutezza  si  discute  su  l'opera  del  geniale  biologo  napoletano; 
)vatesi  le  corrispondenti  del  Cavolini,  pure  interessantissime  nell'Au- 
jrafoteca  Càmpori  ('),  si  ritenne  utile  riprodurre  per  intero  il  bellissi- 
■)  carteggio,  robusto,  nutrito  scambio  di  pensieri  fra  i  due  Osservatori 
cui  non  si  sa  meglio  ammirare  se  la  genialità  delle  scoperte  o  lo 
rupolo  di  appurarne  la  consistenza. 


I. 

Ill.«    Big.''  Sig.''  Pne.  Colmo. 

Ricevo  con  intinito  piacere  una  pregiatissima  di  V.  S.  III.»  in  data 
il  2  scorso  luglio  nella  quale  non  ho  potuto  rilevare  che  il  carattere 
il  vero  Filosofo.  Le  rendo  dunque  mille  e  mille  grazie  del  giudizio  in 
trto  qual  modo  favorevole  che  si  è  compiaciuta  portare  di  quella  mia 
ima  fatica  ;  e  ringi'aziarla  anche  la  devo  di  avermi  avvertito  di  non 
'er  fatto  giustizia  al  merito  di  due  Naturalisti  purtroppo  riputati, 
lando,  ninno  eccettuando,  nell'  Introduzione  dissi,  essere  questo  ramo 
ìi  polipi  marini  quasi  derelitto,  senza  vivace  osservatore.  Ma  se  io 
vo  ringraziarla  di  questo  fatto  come  procedente  da  candidezza  di 
lore,  mi  sarà  permesso  discolparmi  con  dire  che  a  rispetto  del  sig.'' 
[lis  ho  trovato  io  poco    da   soddisfarmi    nel  suo  libro  su  le  Coralline 


(!)  Bibliateca  Estense  di  Modena  —  Aulograli    Càmpori   —   101  —  N.  26  —   Lellere  di 
voliui  Filippo  a  Lazzaro  Spallanzani  —  Pavia. 
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pur  troppo  a  me  noto,  quando  sono  andato  a  confrontarlo  con  la  Na- 
tura siccome  nella  terza  Memoria  manifesterò  :  rispetto  poi  alle  sue 
egregie  osservazioni ,  si  compiacerà  sapere  che  non  mi  sono  pervenute 
se  non  col  tomo  VII  degli  opuscoli  di  Milano,  il  quale  mi  è  pervenuto 
nello  scorso  luglio,  siccome  potrà  contestarle  il  meritevoliss."  P.  D. 
Francesco  Soave,  somasco,  quando  mi  trovava  avere  quasi  condotto  a 
fine  le  osservazioni  che  formano  il  suggetto  di  questa  seconda  Memoria, 
che  ora  mi  do  1'  onore  di  presentarle  :  Sicché  non  ho  potuto  fare  altro 
che  rendere  innanzi  al  mondo  quella  giustizia  che  si  deve  al  merito  di 
V.  s.  Illa,  e  precisa.'"  rispetto  alle  originali  e  veramente  sorprendenti 
scoperte  fatte  sul  presente  suggetto.  Intanto  mi  lusingo  che  voglia 
ugualmente  accogliere  questa  seconda  mia  fatica,  che  mi  fo  dovere  di 
presentarLe,  almeno  compatirla  con  la  generosità  che  le  è  propria  :  e 
così  resto  con  baciarle  la  mano 
Di  V.  S.  III. ma 

Napoli  li  7  Agosto  1785 

dev.mo  Servd.e  obbl. 

Filippo  Cavolini 

II. 

Al  Sig.  Filippo  Caolini  —  IH.  Sig. 

Quando  nel  mio  ritorno  da  Costantinopoli  passai  per  Milano  nel 
mese  dello  scoi'so  Gennajo,  da  P.  Lettore  Soave  mi  fu  recapitata  l'uma- 
nissima lettera  di  V.  S.  IH.  dei  7  agosto  passato,  unita  alla  sua  nuova 
Memoria  sopra  diversi  Polipi  marini.  E  siccome  ella  me  ne  fa  un  dono, 
così  le  ne  rendo  quelle  grazie  che  so  e  posso  maggiori.  Io  la  lessi  sù- 
bito con  quell'avidità,  e  quel  trasporto  che  cagionano  in  me  somiglianti 
argomenti,  e  posso  assicurarla  da  suo  servitore,  e  leale  amico,  che  ne 
sono  restato  soddisfattissimo.  Ella  continui  come  ha  comincialo,  e  gli 
amatori  della  Storia  naturale  sapranno  grado  moltissimo  alle  sue  belle 
e  interessanti  scoperte.  Io  poi  sono  sensibilissimo  alla  bontà,  con  cui 
nella  sua  opera  parla  di  me,  ed  alle  espressioni  vantaggiose  che  quivi 
usa  a  mio  riguardo  ;  e  tanto  più  debbo  ringraziamela,  quanto  conosco 
meno  di  meritarle. 

Ho  indugiato  fin  qui  a  rispondere  al  compitissimo  suo  foglio,  per 
le  molte  occupazioni  avute  e  che  ho  di  continuo. 

Sèguiti  ad  onorarmi   de'  suoi  caratteri,   e  della  sua  dotta  corri- 
spondenza,  accertandola   che  mi  farà  distinto  favore  :    e  sono  intanto 
con  pienezza  di  stima,  e  di  alfetto.  —  Di  V.  S.  III. 
Pavia  8  Marzo  1787 

Umil.  obbl.  serv.  e  amico 

Lazzaro  Spallanzani 
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III. 


Illmo.  Sig.rs  e  Pne.  Colmo 

Fu  mia  sventura  il  trovarmi  in  campagna  quando  V.  S.  lilma, 
essendo  di  ritorno  dall'etna,  ripassò  per  Napoli  ;  così  non  potei  di  nuovo 
ossequiarla  e  renderle  a  voce  i  dovuti  ringraziamenti,  per  auer  parlato 
di  me  con  tanto  fauore,  quanto  io  non  ho  creduto  giammai  di  meritare; 
i  quali  ringraziamenti  se  piìi  vivi  da  vicino  si  possono  rendere,  non  è 
poi  che  per  lettera  si  dovesse  intralasciare:  sicché  io  non  farò  altro 
che  protestarmele  devoto  e  ossequioso  per  quanto  di  vita  avrò. 

Per  mezzo  d'  un  amico  sento  trouarsi  qui  in  Napoli  una  persona 
letterata  di  codeste  parti  :  prendo  occasione  con  tal  mezzo  di  presentarle 
un  esemplare  di  una  Dissertazione  sui  Pesci,  della  quale  Le  accennai 
cosa  essendo  a  Napoli,  e  la  quale  sarà  d'  altre  parti  susseguita. 

Io  spero  che  per  sua  innata  bontà  voglia  ancor  come  le  altre  com- 
patirla e  indicarmi  i  luoghi  ed  il  come  avessi  abbagliato. 

Resto  nell'intelligenza  che  v.  s.  lllma  possegga  un  esemplare  in 
carta  reale  contenente  tutte  e  tre  le  memorie  su  i  Polipi,  e  che  io  Le 
feci  capitare  nella  Locanda  essendo  in  Napoli  :  il  che  mi  servirà  di  re- 
gola per  farle  capitare  il  compimento  di  d.''  opera  quando  1'  avrò  pub- 
blicato. 

La  riprego  di  conservarmi  nella  sua  amicizia  e  protezione:  mentre 
con  tutta  la  stima  Le  bacio  la  mano  ;  aspettando  nuove  della  sua  per- 
sona per  via  della  posta. 

Di  V,  S.  lllma. 


Nap.  li  14.  Febbrajo  1789 


dev.in"  serv.«  oblig." 

Filippo  Cavolini 


IV. 


III.  Sig.  Sig.  Padron  Coli. 

Ho  differito  alcuni  ordinar,]"  a  rispondere  all'umanissimo  foglio  di 
V.  S.  IH.  su  la  speranza  che  venisse  qui  TAb.  Poggi  dopo  il  suo  viaggio, 
ma  essendomi  stato  fatto  credere  da  questo  Bibliotecario  Padre  Giano- 
rini,  che  il  medesimo  non  ripatrierà  che  a  Maggio  quasi  finito,  non 
voglio  indugiare  di  più  a  rescriverle,  ed  a  ringraziarla  veramente  di 
cuore  del  nuovo  letterario  regalo  ch'ella  si  compiace  di  farmi.  Può  ben 
credere  che  mi  farò  siibito  a  leggere  con  avidità  la  sua  dissertazione 
su  la  Generazione  dei  Pesci  spinosi,  e  innanzi    tratto   mi    persuado   che 
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questo  oscuro  argomento  sarà  stato  dalla  sua  sagacità,  pazienza  e  sa- 
pere posto  nel  maggior  lume. 

La  pubblica  lezione  che  mi  attende,  non  mi  permette  di  diffondermi 
a  di  pììi  con  Lei  onde  termino  la  lettera  col  dichiararmi  con  tutta  stima, 
e  il  rispetto 

di  S.  V.  IH. 
Pavia  4  Maggio  1789  -  Umil.  obbl.  serv. 

L.  Spallanzani 


lUmo.  Sig.e  e  Pne  Colmo 
Nello  scorso  anno  mi  feci  ardito  di  presentarle  una  tenue  mia  fa- 
tica su  la  generazione  dei  Pesci  et  Granchi,  e  prop.e  la  prima  parte  che 
versa  su  dei  Pesci,  quella  inviandole  per  mezzo  del  sig.r  ab.e  Pozzi  al- 
lora di  passaggio  per  Napoli  ;  dal  quale  credo  bene  che  Le  sia  stata 
conseo-nata,  anche  a  motivo  di  una  premenzione  da  me  fatta  a  V.  S. 
lUma,  cui  benignamente  si  degnò  rispondere  con  sua  pregiatissima  dei 
4  Maggio  detto  anno.  Vero  è  che  io  poi  non  sono  stato  certificato  del- 
l'arrivo secondo  al  solito;  ma  devo  supporre  che  le  gravi  occupazioni 
le  abbiano  impedito  di  farlo.  Comunque  sia  sono  ora  a  presentarle  la 
seconda  parte  di  tale  operetta  prop.'^-  quella  che  versa  su  i  granchi, 
con  un  appendice  sui  Pesci  spinosi,  La  quale  sarà  seguita  da  altra  ap- 
pendice sopra  dei  cartelaginosi.  Io  poi  mi  lusingo  che  voglia  colla  sua 
benio-nità  accoglierla  e  così  darmi  animo  al  proseguimento,  come  ha  fatto 
per  lo  passato.  Ho  spedito  1"  involtino  per  Genova  in  m."  di  Fratello 
Domenico  Soro  Somasco  nel  Monistero  della  Maddalena,  da  cui  avrà  la 
bontà  di  riscuoterlo.  In  d.o  involto  (colla  direz.""  a  V.  S.  illma.)  esiste 
una  simile  copia  che  insieme  colla  Lettera  La  prego  consegnare  al  suo 
insigne  Collega  il  P.  Fontana. 

Finalmente  di   altro   non   La   prego  che  di  conservarmi   nel  suo 
fauore  e  protezione,  mentre  con  tutto  il  rispetto  le  bacio  la  mano. 
Di  V.  S.  Illma 

Napoli  6  marzo  1790 

dev.mo  ser.e  Oblig.™» 
Filippo  Gauolini 

VL 
Ili.  Sig.  Sig.  Pad.  Coli. 
Rispondo  un  po'  tardi  al  pregiatissimo  foglio  di  V.  S.  IH.  in  data 
de'  fi  Marzo  scaduto,  perchè  voleva  farlo  dopo  di  avere  ricevuta  la  se- 
conda parte  su  la  Generazione  de"  Granchi,   che   non  mi  è  giunta  che 
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ne'  prossimi  giorni  scorsi.  Di  questa  novella  sua  produzione,  che  la 
generosità  sua  ha  voluto  regalarmi,  le  rendo  quelle  grazie  che  so  e  posso 
maggiori.  Posso  dirle  di  averla  già  letta  tutta,  e  con  sommo  piacer  mio, 
e  piena  soddisfazione.  Non  entro  in  dettagli,  perche  le  angustie  d'una 
lettera  non  mei  consentono.  Le  significo  solamente  di  aver  trovato 
questo  suo  libro  un  tessuto  di  interessanti  scoperte,  delle  quali  appunto 
mi  varrò  quanto  prima  nelle  pubbliche  mie  lezioni,  quando  parlerò 
de'  Granchi,  siccome  vaKito  mi  sono  dell'altre  che  concernono  i  pesci. 
Senza  punto  farle  la  corte,  io  le  dirò  che  i  di  lei  ritrovamenti  fanno 
onor  grande  e  al  suo  nome  e  all'Italia.  Ella  batte  maestrevolmente  la 
strada  dei  Redi,  dei  MaJpighi,  dei  Vallisneri. 

Adesso  sono  in  braccio  al  Regno  minerale;  ma  terminato  che  avrò  un 
lavoro  piuttosto  lungo,  relativo  al  medesimo,  tornerò  al  Regno  animale, 
o  in  diverse  produzioni  che  pubblicherò  (se  Iddio  benedetto  mi  conce- 
derà tanto  di  vita)  avrò  occasione  di  parlare  vantaggiosamente  più  volte 
de'  nobili  suoi  scoprimenti. 

A  suo  tempo  ricevei  benissimo  1'  altra  sua  Memoria  su  la  Genera- 
sione  dei  Pesci,  e  dei  Granchi  :  e  mi  rincresce  di  molto  ch'ella  non  abbia 
ricevuta  la  mia  lettera,  e  i  miei  più  distinti  ringraziamenti.  Le  dirò 
anzi  che  riguardo  ai  Pesci,  io  le  ne  scriveva  con  qualche  estensione. 

Mi  continuerà  l'onore  di  sua  padronanza,  e  preziosa  amicizia,  e  mi 
creda  adesso    e   sempre   con  pari  stima,  che   parziale   attaccamento,   e 
sentita  riconoscenza  di  V.  S.  111. 
Pavia  14  maggio  1790 

Umil.  obbl.  serv.  e  amico  vero 

Lazzaro  Spallanzani 

VII. 

111. "10  Sig.p  ,  Sig.«   e  Pne.  Colmo. 

Ricevo  la  sua  pregiatissima  in  data  dei  14  maggio  scorso,  la  quale 
se  da  una  parte  per  me  è  stata  di  una  gioja  indicibile,  dall'  altra  ha 
posto  il  mio  animo  in  disturbo  grandissimo,  vedendomi  colmato  di  quelle 
lodi,  le  quali  conosco  per  niun  verso  meritare  :  e  così  essendo  io  debbo 
dire  che  tutto  ciò  proceda  da  che  V.  S.  IH. ma.  ha  preso  di  me  e  delle 
mie  fatiche  una  particolare  generosa  protezione,  della  quale  io  debbo 
tanto  pregiarmi  quanto  di  qualunque  cosa  la  più  preziosa  del  Mondo. 
E  giacché  Ella  è  così  risoluta  a  favor  mio,  io  non  voglio  esser  per  niun 
lato  di  corrispondere  a  questa  sua  prevenzione;  e  siccome  mi  trovo 
aver  perfezionato  un'  osservazione  sugli  organi  maschili  della  Seppia, 
così  mi  prendo  la  libertà  di  scriverlene  anticipatamente  alla  pubblica- 
zione di  altra  dissertazione  sui  Pesci  cartilaginosi;  perche  a  me  pare 
essersi  già  dimostrata  l'esistenza  di  animali  che  lanciano  la  loro  se- 
menza non  nuda  ma  chiusa   in   astucci.  In  questa    primavera   dunque 
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ho  preso  ad  esaminare  più  di  una  Seppia  viva  che  io  in  mare  prendeva, 
facendo  trascinare  verso  sera,  o  sul  mattino  una  femmina  d"  esse  ;  e 
queste  tali  che  intorno  a  questa  femmina  accorrevano,  e  spesso  con  le 
zampe  a  vicenda  si  aggrovigliavano,  eran  tutti  maschi,  che,  per  la  forma 
allungata  del  corpo  loro  dalla  femmina  si  distinguevano.  Tagliato  in 
questa  Seppia  maschio  il  sacco  esteriore,  mi  si  manifestavano  i  visceri, 
e  fra  questi  le  due  branchie  polmonali,  sotto  la  destra  delie  quali  (nella 
seppia  supina  col  deretano  all'  Osservatore)  esiste  il  testicolo  con  tutto 
il  treno  dei  suoi  organi  ;  il  quale  testicolo  ha  la  forma  allungata  come 
in  eh  (tig,  I.)  col  collo  nh  che  si  avanza  oltre  del  sito  del  gruppo  dei 
visceri,  e  libero  si  trova  da  ogni  attacco  :  questo  testicolo,  a  parlare 
propriamente,  consta  dell' epididime  da,  del  testicolo  g,  e  della  vescica 
seminale  cklnm.  L' epididime  è  di  un  color  bianco  giallognolo,  e  la 
vescica  seminale  bianca  trasparente  ma  serba  entro  di  sé  tre  o  quattro 
ordini  di  bianche  fila  klin.  ammassate  come  verghette  in  fasci,  e  can- 
dide come  il  latte.  Introdotto  un  sifoncìno  per  l'orifìcio  h  soffio  nella 
vescica,  tosto  si  alza  e  mostrasi  trasparentissima,  e  rialzandosi  porta 
in  faccia  alle  sue  pareti  porzione  delle  bianche  fila  e  porzione  ne  lascia 
al  fondo.  Taglio  questa  vescica,  e  la  trovo  divisa  in  molte  celle,  in 
ciascuna  delle  quali  è  riposto  il  fascetto  delle  fila:  questa  vescica  con- 
sta di  una  membrana  molto  sottile  che  nel  collo  diviene  molto  crassa. 
In  questa  operazione  le  fila  che  sono  rimaste  fuori  dal  sito  loro  nell'aria, 
in  un  istante  cominciano  nelle  loro  punte  (intendo  quella  parte  di  esse 
fila  che  nel  sito  naturale  della  vescica  guardano  il  basso  e  a  divinco- 
larsi, e  dalla  parte  svolta  mandar  fuori  un  picciolo  corpo  bianco:  nella 
figura  2.  a  è  il  filo.  &  è  il  filo  svolto  in  punta,  e  il  corpo  uscito  dalla 
parte  o  volta.  Indi  svolgo  il  testicolo  (fig.  5)  e  ne  osservo  i  giri, 
r  interna  struttura  piena  di  rughe,  e  discerno  nel  cavo  di  questi  giri 
non  uno  ma  più  fila  di  quelle  che  ammassate  si  veggono  nelle  vesciche; 
queste  fila  però  f  esistenti  nei  giri  del  testicolo  se  pel  colore  o  per  la 
configurazione  non  si  distinguono  da  quelle  che  sono  in  kj,ìn,  ne  dif- 
feriscono per  la  mollezza,  non  avendo  né  quella  sodezza,  né  quella  forza 
di  elasticità  di  cui  sono  dotate  quelle  dei  fascetti  in  k.  l.  m.,  e  final- 
mente taglio  r  epididime  ci,  e,  e  lo  trovo  pieno  di  una  materia  bianca 
tanto,  quanto  bianchi'  sono  le  fila  in  /",  k,  l,  m  e  vischiose  ancora.  Prendo 
ad  osservare  col  microscopio  queste  fila  estratte  dalla  vescica  appena 
le  ripongo  sul  vetro  che  forma  il  porla  oggetti,  e  succede  il  divinco- 
lamento loro;  non  ostante  accade  spesso  vederne  alcune  che  si  riman- 
gono immobili,  queste  le  riconosco  come  in  fig.  3,  cioè  per  tanti  tubi 
che  svolli  in  cima  e  ripiegati  su  di  loro  stessi,  e  chiudenti  un  corpo 
opaco  che  per  causa  dell'  interna  configurazione  del  tubo,  é  obbligato 
a  prendere  una  figura  diversa  dal  suo  naturale  ;  questo  tubo  dunque 
si  svolge  in  fe  e  si  ripiega  fino  in  t,  ed  a  farlo  durare  in  questo  sito 
violento  si  aggiunge  la  legacela  k  che  nasce  nel  principio  della  svolta- 
tura e  l'avvolge  e  lo  stringe  per  ht.  A  me  è  bastato  colle  punte  degli 
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aghi  svolgere  il  legaccio  k  e  far  succedere  il  divincolamento,  come  in 
oqp  (fig.  5)  e  r  ejaculazione  del  corpo  contenuto,  il  quale  avendo  la 
forma  così  variata  che  si  osserva  in  defgh  (fìg.  3)  nell' uscire  si  di- 
spone a  prendere  la  figura  di  una  zucchetta  q.p.s.  (fig.  5),  ed,  uscito, 
prende  la  forma  di  un  cono  nm  (fig.  6.)  e  per  meglio  dire  d'un  cor- 
netto il  quale  cornetto  essendo  aperto  nella  punta  m  caccia  a  riprese 
una  materia  mucillaginosa  t,  formicolante  d'  animaluzzi  infusori.],  la 
cui  picciolezza  non  è  esprimibile,  la  quale  materia  è  appunto  lo  sperma. 
Io  ho  osservato  in  qualche  Seppia  queste  fila  contenute  nella  vescica 
spermatica,  non  mature;  ed  allora  il  barilotto  della  fig.  3  ha  in  i^una 
strangolatura,  in  ^  i  denti  come  di  vite.  In  questi  stati  furono  veduti 
dal  sig.''  Needham  i  latti  del  Calamajo  e  furono  descritti  queste  fila 
in  quel  modo  che  non  mi  è  riuscito  di  poterne  in  alcuna  maniera  con- 
cepire la  meccanica.  Quando  nella  Seppia  queste  fila  non  sono  perfet- 
tamente mature  e  conseguito  non  hanno  tutta  la  forza  di  elasticità, 
nella  svoltatura  si  rimangono  come  i  7  (fig.  4)  ;  e  cosi  si  concepisce  il 
modo  come  questo  rivolgimento  si  trova  in  flg.  3  a  5;  mi  è  accaduto 
taluna  volta,  anzibene  spesso  di  pungere  cogli  aghi  uno  di  queste  fila 
nella  sua  lunghezza;  nell'istante  per  la  puntura  il  corpo  contenuto  è 
scappato  fuori  torcendosi  ed  addoppiandosi  in  quella  forma  che  favoriva 
l'uscita.  In  somma  da  questi  fatti  che  chiaramente  ho  osservato  ;  dal- 
l'altro di  non  aver  vedute  più  in  tempo  di  state  avanzata  di  queste 
fila  nella  vescica  seminale,  mi  pare  di  poter  concludere  che  nel  testi- 
colo della  Seppia  la  materia  spermatica  si  configura  e  rinserra  in  tanti 
astucci,  i  quali  vengono  rinchiusi  in  astucci  maggiori,  e  questi  astucci 
discesi  nella  vescica  seminale  vengono  lanciati  neirovaja  della  femmina 
dove  succedendo  lo  svolgimento  d'  essi,  avviene  emissione  degli  astucci 
rinchiusi  e  da  questa  1'  emissione  della  semenza  sulle  uova.  Mi  par 
dunque  verificato  il  sospetto  dello  Swammerdamio  —  an  in  paxillis  istis 
tamquaìn  in  totidem  tuhis  seminariis,  semen  generetur...  atqiie  omnes  si- 
mul  tempore  excretionis  seminis  e  testiculo  excutiantur  —  e  mi  pare  di- 
leguata anche  quella  ragione  che  da  questi  fatti  mal  proposti  avea 
tratto  il  suo  sostegno  il  celebre  autore  delle  molecule  organiche.  Io  Le 
ho  presentato  questa  osservazione  che  fatto  ho  in  questa  Primavera, 
non  già  perchè  non  potrebbe  essere  che  molto  prima  e  molto  meglio  di 
me  r  abbia  compiuta,  ma  perchè  ho  creduto  con  essa  aver  perfezionato 
quello  che  in  ordine  a  tale  soggetto  avea  proposto  nell'ultima  Disser- 
tazione sui  Granchi. 

È  stato  scritto  da  codesta  città  ad  un  mio  amico  in  Napoli,  desi- 
derarsi costà  un  di  quei  due  pesci  ermafroditi  da  me  descritti:  io  credo 
che  vi  sia  più  d'  uno  incredulo,  ma  increduto  mi  spiace  uscir  di  casa, 
perchè  questo  scrupolo  di  coscienza  sarebbe  svanito  se  si  fosse  portato 
in  un  luogo  di  mare  ad  osservare  il  fatto  in  questa  primavera.  Stando 
così  ho  già  preparato  in  una  caraffa   collo   spirito    di    vino  una  Perca 
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sparala  in  cui  il  tutto  è  osservabile,    aspetto   la    prima   occasione  per 
Genova  per  ispedirla  colla  solita  direzione  al  Fratello  somasco. 

lo  Le  porgo  gli  ossequi  li  più  distinti  del  Dott.  D.  Giuseppe  Vairo, 
ora  Medico  assistente  delle  Maestà  loro,  al  quale  nei  passati  giorni 
comunicai  gli  onori  che  V.  S.  Illma.  mi  rende  partecipe,  e  ne  giubilò 
moltissimo.  — 

Finalmente  le  ricordo  che  io  non  ho  cosa  tanto  pregiata  al  Mondo, 
quanto  è  il  possedimeto  della  sua  padronanza  e  della  sua  beuevoglienza; 
in  effetto  della  quale,  io  spero  di  non  essere  privato  dell'onore  de' 
suoi  pregevolissimi  caratteri  ;  mentrechè  con  piena  stima  Le  bacio  la 
mano 

Di  V.  S.  Illma. 

Napoli  li  22  giugno  1790 

Obblig'iio  e  devotissimo  suo  serve 

Filippo  Cavolini 

VITI. 

111.  Sig.  Sig.  Pad.  Col. 

Pavia  12  Novembre  1790 

Quantunque  da  qualche  tempo  nelle  montagne  di  Modena  dove 
lo  scorso  autunno  ho  fatto  varie  escursioni  mi  sia  stato  ricapitato  l'u- 
manissimo di  lei  foglio  de'  22.  Giugno  scaduto,  ho  differito  tuttavia  a 
risponderle  finché  dalla  parte  di  Genova  mi  fosse  giunto  il  pesce  erma- 
frodito, che  ho  ricevuto  soltanto  nei  giorni  scorsi  al  mio  ritorno  all'U- 
niversità di  Pavia.  Egli  è  venuto  nello  spirito  di  vino  in  ottimo  stato, 
e  r  inspezione  da  me  fatta  su  di  lui  mi  fa  toccare  con  mano  quanto 
ella  ha  saputo  così  bene  esporre  in  istampa.  Questa  perca  la  deposito, 
qual  rarità,  nella  numerosa  raccolta  dei  pesci  di  questo  pubblico  Museo: 
e  intanto  di  «i  bel  dono  rendo  alla  generosità  sua  distintissime  grazie. 

Lessi  poi  col  maggior  piacere  l'altra  sua  bellissima  scoperta  in- 
torno alle  seppie.  Solamente  tal  lettura  ha  fatto  in  me  nascere  due 
scrupoli  che  l' ingenuità  sua  mi  permetterà  di  palesarle.  Primamente 
ella  dice  che  il  «  cornetto  (fig.  6)  essendo  aperto  nella  punta  m  caccia 
a  riprese  una  materia  mucillaginosa  t  formicolante  di  animaluzzi  in- 
fusorii,  la  cui  picciolezza  non  è  esprimibile,  la  quale  materia  è  appunto 
lo  sperma.  Certamente  più  circostanze  concorrono  a  far  credere  che 
questo  sia  il  seme  del  maschio.  Tuttavia  se  ne  potrebbe  dubitare,  per 
la  gran  differenza  tra  gli  organi  maschili  degli  altri  animali  già  cogniti, 
e  quelli  della  Seppia,  che  inferiamo  appartenere  alla  generazione  più 
per  congetture,  e  per  analogia,  che  per  evidenza  di  fatto.  Se  con  della 
materia  mucillaginosa  si  giungesse  a  fecondare  una  femmina  di  questa 
specie  (previa  la  sicurezza  che  non  fosse  stata  fecondata),  allora  cesse- 
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Filippo  Cavolixi  :  Anatomia  degli  organi  gi-nitaii  mascliili  della 
Seppia.  Prova  di  una  punta  secca  e  disegno  a  inalila  annessi 
alla  lettera  VII. 
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tebbe  ogni  opposizione.  Poi  ella  aggiunge  «  che  gli  astucci  (racchiudenti 
«lo  sperma)  vengono  lanciati  neli' ovaja  della  femmina,  e  da  questi 
«  V  emissione  della  semenza  nelle  uova  ».  Ma  è  ella  poi  sicura,  che  al- 
lorché il  seme  passa  dal  maschio  alla  femmina,  rimanga  tuttavia  chiuso 
in  astucci?  Ella  m'insegna  che  trattandosi  di  fatti,  che  fanno  eccezioni 
alla  regola  generale,  bisogna  provarli  in  modo,  che  venga  esclusa  la 
possibilità  del  contrario. 

Mi  scusi  di  grazia  le  mie  inezie.  Mi  comandi  con  libertà,  e  mi 
creda  con  pienezza  di  stima,  e  parziale  affezione 

Di  V.  S.  111. 

Umil.  obbl.  servo  ed  amico 

Lazzaro  Spallanzani 

IX. 

Illus.mo  Sig.r  e  Pne.  Ornatis.mo 

Per  mezzo  di  Fratel  Domenico  Soro  Soraasco  dimorante  in  Ge- 
nova nel  Monistero  della  Maddalena  ho  spedito  a  V.  S.  Illus.'^ia  una 
scatola  contenente  cinque  copie  di  un  doppio  Opuscolo  versante  sopra 
tre  piante  marine,  cioè  la  Zostera  oceanica  del  Linneo,  e  a  due  Fuca- 
grostidi  di  Teofrasto.  La  prego  di  avere  la  cura  di  ricuperarla,  e  di  tre 
di  tali  copie  avvalersi  per  suo  uso  :  delle  altre  due,  una  consegnare  al 
P.  Gregorio  Fontana,  T  altra  al  D.r  Luigi  Brugnatelli,  ambidue  suoi 
meritevoliss.mi  Colleghi.  Nel  mentre  però  che  io  Le  presento  un  tal 
mio  lavoro,  non  tralascio  di  raccomandarmele,  perchè  ne  abbia  quel 
compatimento  che  ha  voluto  avere  delle  altre  mie  fatiche,  e  me  ne 
scriva  con  quella  precisione  che  è  sua  propria  ;  giacché  deve  confer- 
marmi nella  credenza  che  io  non  abbia  cosa,  di  cui  tanto  mi  pregi, 
quanto  di  avere  altra  volta  ottenuto  il  suo  favorevole  giudizio,  e  di 
aver  saputo  che  i  medesimi  sentimenti  dalla  sua  bocca  si  siano  dati 
in  pubblico  del  mio  tenuissimo  merito  in  rapporto  a  questi  studi,  che 
il  piacere  mi  ha  portato  a  coltivare.  Io  spero  di  avere  buone  notizie 
della  sua  salute,  mentre  con  tutto  il  rispetto  mi  dico 

Di  V.  S.  Illus.ma  Napoli  li  16  Aprile  1793 

Dev.mo  Oblig.mo  Serv.e  ed  A.™  V.» 
Filippo  Gavoliai 

X. 

111.  Sig.  e  Padr.  Preg.  —  Pavia  20  Maggio  1797. 

Latore  della  presente  sarà  il  Sig,  Dottore  Paolo  Spadoni  di  Ma- 
cerata. Egli  si  reca  in  cotesta  dominante,  non   solo    per  conoscerne  le 
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bellezze,  e  le  ammirabili  rarità,  ma  sì  ancora  per  avere  il  vantaggio 
di  far  conoscenza  degli  uomini  per  dottrina  e  per  fama  più  illustri  e 
che  formano  i  letterarj  ornamenti  di  cotesta  grandiosa  Città.  Il  raro 
merito  vostro,  e  le  nobilissime  opere  da  voi  pubblicate  fanno  che  voi 
siete  certamente  di  questo  numero.  Avendomi  pertanto  il  Signor  Spa- 
doni pregato  di  una  commendalizia  per  voi,  che  tanto  stima  e  onora, 
mi  sono  fatto  un  piacere  di  dargliela;  e  però  io  ve  lo  raccomando 
quanto  so  e  posso,  valutando  le  attenzioni  che  a  lui  farete,  come  se 
le  usaste  a  me  stesso.  Egli  è  stato  mio  Scolare,  e  grandemente  si  è 
distinto  fra  suoi  Condiscepoli  :  in  seguito  si  è  fatto  vantaggiosamente 
noto  alla  letteraria  Repubblica  per  diverse  opere  stampate,  e  partico- 
larmente per  le  Lettere  Odeporiche  su  le  Montagne  Ligustiche.  Sono  a- 
dunque  persuaso  che  se  grandissimo  sarà  il  piacere  che  gusterà  egli 
avendo  l'onore  di  conversare  con  voi,  voi  potrete  esser  contento  di 
conoscere  questo  giovane  dotto  e  vogliosissimo  d' imparare. 

IVIi  prevalgo  di  questa  opportunità  per  rinnovarvi  gli  atti  dell'alta 
mia  stima  e  rispetto,  e  per  potermi  dire 

Vostro  umil.  affez.  servo  ed  amico 

Lazzaro  Spallanzani 


XI. 

Illustrs.1^0  Sig.e  e  P.c  ornatiss." 


Napoli  li  22  luglio  1797. 


Incredibile  è  stato  il  mio  piacere  rivedendo  i  pregiatis.mi  carat- 
teri di  V.  S.  111. ma,  contenenti  la  raccomandazione  del  suo  insigne,  e 
costumatissimo  discepolo,  il  sigi'  Paolo  Spadoni  di  Macerata:  Egli  già 
mi  aveva  onorato  dì  visita  ed  insieme  ci  eravamo  stretti  in  amicìzia, 
e  familiarità,  allorché  ebbi  1'  onore  della  stimas.^a  sua.  Mi  diedi  poi 
il  vantaggio  di  condurlo  in  una  mia  villa  di  fresco  acquistata  nella  ri- 
viera di  Posilipo,  rasente  il  mare,  nella  estrema  punta  ove  la  collina 
si  volge  in  un  promontorio  e  quivi  fummo  una  giornata  intera,  ed  a- 
vendolo  condotto  girando  per  1'  annessa  vigna,  non  senza  meraviglia 
osservò  il  fenomeno  della  Caprifìcazione,  e  come  i  moscherini  stanziano 
in  quelle  semenze  e  come  da  fiori  maschi  avrebbero  trasportato  il  pol- 
line :  e  mi  die  urto  e  stimolo  perchè  riprodotta  ne  avessi  la  storia  in 
sèguito  alle  botaniche  Dissertazioni  già  incominciate.  Voleva  io  poi 
condurlo  a  far  pesca  di  Polipi  a  qualche  distanza,  ma  il  mare  turbato 
noi  permise,  e  solo  nella  picciola  spiaggia  sottoposta  alla  villa  ci  fu 
permesso  di  cavare  di  mare  il  Fucagrostide  maggiore  fiorente,  ove  fu 
distinto  l'uno  sesso  e  l'altro,  e  le  loro  parti,  siccome  per  me  deli- 
neate erano  state,  del  che  il  sig.''  Spkdoni  fu  così  contento  e  soddi- 
sfatto, che  non  si  potea  dippiìi  ;  e  qualche  picciola  Sertolara  fu  anche 
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veduta  ed  osservata  al  microscopio.  Avendo  dunque  avuto  quest'  unica 
volta  e  la  prima  un  testimone  oculare  delle  mie  vedute,  ed  un  testi- 
mone di  tal  fatta,  quale  può  essere  un  suo  discepolo,  io  resto  somma- 
mente tenuto  alla  benignità  sua  che  si  è  degnata  in  cotal  modo  di 
onorarmi  ;  e  se  1'  onore  è  stato  grande  di  per  sé.  il  compiacimento  mio 
è  stato  grandissimo,  lusingandomi  di  non  dover  essere  questa  la  prima 
e  r  unica  volta.  In  altra  occasione  potrò  dare  altra  soddisfazione  a  tal 
degno  curioso,  quando  avrò  compiuto  la  ristorazione  dell'additata  villa, 
e  d'  ornarla  di  quelle  comodità  che  necessitano  alla  Filosotìa  :  e  perciò 
ancora  spero  in  brevissimo  tempo  ripigliare  gli  intralasciati  lavori,  ed 
avere  l'occasione  frequentemente  darle  noja,  e  pregarla  a  dare  il  so- 
lito compatimento  alle  mie  fatiche.  Intanto  colla  più  verace  stima  ed 
ossequio  mi  dico 
di  V.  S.  IH. ma 

dev.mo  serv.e  obblg.»  ed  Amico  vero 
Filippo  Gavolini 


Atti  del  IIeaIìK  Istituto  Vknkto  dì  sciknzk,  lèttkìik  kd  akTI 
Anno  accademico  1921-1922,  Tonio  LXXXI.  Parte  prima. 


ADUNANZy\     ORDINARIA 

DEL  2  LUGLIO   1922 

PRESIDENZA  DEL  M.  E.  PIETRO  SPIGA 

PRESIDENTE 


Presenti  i  membri  effettivi:  Cbescini,  vicepresidente;  Bordiga, 
*  •  segretario;  Lazzaeini,  vicesegretario  ;  A.  Fa  varo,  Bellati, 
Da  Schio,  Molmbnti,  Stefani,  Occioni-Bonaffons,  Ricci- 
CuRBASTRO,  Vicentini,  Bonome,  Tamassia,  D'Arcais,  Lan- 
Ducci,  Breda,  Medin,  Bertelli,  Fradbletto,  Arrigoni 
Degli  Oddi,  Pennato,  L.  V.  Rossi,  De  Marchi,  Lori, 
Giordano,  Segarizzi,  Gerola;  ed  i  soci  corrispondenti: 
Meschinelli,  Antoniazzi,  Lucatello,  Battistella,  e. 
De  Toni,  Orsi,  Dell'Agnola. 

Giustificano  la  loro  assenza  i  membri  effettivi:  Ferraris,  Ales- 
sio, Forti;  ed  i  soci  corrispondenti:  Messedaglia,  Al- 
bertotti. 

Si  leggono  e  si  approvano  gli  Atti  delle  precedenti  adu- 
nanze ordinarie  dell'  11  giugno  e  solenne  del  18  d.  mese. 

Il  Presidente  presenta  l'elenco  dei  libri  ricevuti  in  dono 
dall'ultima  seduta,  e  segnala,  in  modo  particolare,  alcuni  volumi 
pubblicati  neir  occasione  del  VII  Centenario  dell'  Università  di 
Padova,  inviati  in  omaggio  all'  Istituto  dal  Magnifico  Rettore. 

Seguono  le  letture  poste  all'  ordine  del  giorno,  e  prima  la 
commemorazione  solenne  del  m.  e.  Senatore  Achille  De  Gio- 
vanni dettata  dal  s.  e.  Lucatello. 

Il  Presidente  ringrazia  il  prof.  Lucatello  per  la  bella  com- 
memorazione che  ha  fatto  rivivere  tra  i  colleghi   la  cara  imagine 
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del  perduto  e  non  dimenticato  De  Giovanni,  e  coglie  l'occasione 
della  presenza  del  rettore  del  glorioso  Studio  delle  Venezie  per 
rallegrarsi  con  lui  della  felice  opera  spesa  durante  la  celebra- 
zione centenaria  compiutasi  con  tanto  successo. 

Il  m.  e.  G.  B.  De  Toni,  impedito  d'intervenire  all'adunanza 
invia  una  breve  commemorazione  del  socio  estero  William  Car- 
ruthers. 

Il  socio  corrispondente  straniero  William  Carruthers,  il  quale 
apparteneva  al  nostro  Eeale  Istituto  fino  dal  16  giugno  1889,  si 
spense  lo  scorso  giugno  a  Norwood,  all'età  di  92  anni,  che  era 
nato  a  Moffat  (Dumfriesshire)  il  29  maggio  1830.  Egli  si  occupò 
in  particolare  di  storia  naturale  e  fu  uno  studioso  della  lettera- 
tura e  storia  dei  Puritani.  Fattosi  conoscere  dapprima  per  brevi 
articoli  geologici  pubblicati  nella  Enciclopedia  di  Robert  Cham- 
bers,  a  29  anni  era  assistente  nel  Dipartimento  di  Botanica  del 
Museo  Britannico,  occupandovi  un  posto,  reso  vacante  in  seguito 
alla  morte  del  celebre  Kob.  Brown,  botanico  nella  seconda  na- 
vigazione del  cap.  Cook  ;  nel  1871  fu  promosso  capo  dello  stesso 
Dipartimento,  ritirandosi  da  quell'ufficio  nel  1895;  fu  consulente 
botanico  della  Società  Reale  d'Agricoltura  d'Inghilterra  fino 
al   1910. 

A  lui  si  devono  numerosi  lavori  tra  i  quali  vanno  segnata- 
mente menzionati  :  la  compilazione  delle  Diatomaceae  per  lo 
Handbook  of  the  British  Freobwater  Agae  di  John  Edward 
Gray  (London  1864),  gli  studi  sulle  Sigillarla  concludenti  per 
la  stretta  affinità  di  questo  genere  di  piante  sottili  con  i  Lepi- 
dodendvon  e  per  la  loro  indubbia  appartenenza  alle  Lycopodiaceae, 
la  proposta  di  una  nuova  base  per  la  classificazione  della  specie 
di  Cycas  fondata  sui  caratteri  della  porzione  superiore  sterile 
dello  spadice  femminile,  la  identificazione  di  vegetali  speditegli 
da  G.  Schweinfurht  e  provenienti  dalle  antiche  tombe  egiziane. 
Il  Carruthers  fece  anche  parte  della  Commissione  per  lo  studio 
floristico  delle  isole  Behama. 

Socio  della  Royal  Microscopical  Society,  ne  fu  presidente 
nel  1900  e  1901;  Sono  interessanti  i  due  discorsi  ch'egli  lesse 
in  seno  a  quella  Secietà  ;  nel  primo  (16  gennaio  1901)  trattò 
dell'opera  scientifica  di  John  Ellis,  ricordando  come  questi    pre- 
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parò  collezioni  ornamentali  di  Alghe  marine,  dietro  suggerimento 
■  del  fisiologo  Stefano  Hales  suo  amico,  collezioni  da  lui  presen- 
tate in  omaggio  alla  Principessa  di  Galles;  nel  secondo  (15  gen- 
naio 1902),  dopo  aver  tratteggiato  la  storia  dello  sviluppo  della 
.  botanica  in  Inghilterra  a  partire  dal  The  grete  Herball  (1526) 
le  degli  erbarii  stampati  di  W.  Turner  (1551),  John  Gerarde 
(1597),  Th.  Johnson  (1633)  e  John  Parkinson  (1640)  e  della 
prima  flora  inglese  di  William  How  (1650)  per  far  conoscere  lo 
stato  della  fitologia  quando,  introdotto  in  Inghilterra  il  primo  mi- 
croscopio composto  dal  Drebbel  nel  1619,  vennero  promossi  gli 
studi  micrografici  a  merito  di  Roberto  Hooke  (1665),  discusse 
ampiamente  intorno  all'opera  di  uno  de'  fondatori  dell'anatomia 
vegetale,  Nehemiah  Grew;  il  discorso  è  interessante  eziandio  dal 
punto  di  vista  storico,  perchè  vi  si  trovano  discusse  con  molta 
imparzialità  le  date  delle  celebri  opere  di  Malpighi  e  di  Grew, 
concludendo  che  entrambi  furono  investigatori  originali  e  che  il 
Grew  non  poche  notizie  trasse  dalle  opere  nel  nostro  insigne 
accademico,  non  ultima  quella  della  scoperta  dei  vasi  spirali  dal 
Malpighi  denominati  trachee. 

Il  Carruthers  coltivò  pure  la  botanica  pratica  ed  economica, 
fino  dal  1871  controllando  le  sementi  agrarie  e  facendone  accu- 
rate selezioni,  studiando  la  vitalità  dei  semi,  la  fecondazione  nei 
Tritìcum,  alcune  malattie  delle  piante. 

Quando  nel  1907  venne  celebrato  il  secondo  centenario  della 
nascita  di  Carlo  Linneo  ad  Upsola,  William  Carruthers,  che  a 
quella  grandiosa  cerimonia  rappresentava  la  Liunean  Society  di 
Londra,  venne,  insieme  a  B.  D.  Jackson  e  a  Fr.  Darwin  nomi- 
nato dottore  in  Filosofia  ed  una  corona  di  foglie  tolte  ad  un 
lauro  piantato  da  Linneo  venne  posta  sul  capo  ai  tre  scienziati 
inglesi. 

Il  Carruthers  ebbe  grande  parte  nelle  faccende  inerenti 
alla  Chiesa  presbiteriana  inglese  e  per  46  anni  fu  1'  anima  del 
Children's  Messenger,  sostenitore  dei  concetti  puritani. 

Queste  poche  parole,  riassumenti  l'opera  svolta  da  William 
Carruthers,  conservino  il  ricordo  di  lui  in  questi  Atti  Accade- 
mici, accompagnati  da  un  saluto  alla  memoria  del  compianto  no- 
stro socio. 
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E.  Arrigoni  Degli  Oddi,  m.  e.  —  Memorie  Canoviane,  Let- 
tere di  Luigia  Giuli  a  Daniele  Ippolito  degli  Oddi. 

Gr.  Alessio,  m.  e.  —  La  teoria  del  Casse!  e  la  stabilizzazione 
dei  cambii.  —  La  presente  memoria  espone  la  dottrina  dell'eco- 
mista  svedese  Gustavo  Cassel  in  materia  di  stabilizzazione  dei 
cambii.  Egli  parte  dal  concetto  che  al  valore  dell'oro  come  rap- 
porto di  scambio  fra  merci  all'  interno  e  all'  estero  debba  sosti- 
tuirsi il  rapporto  fra  le  parità  delle  capacità  di  acquisto  forma- 
tesi nei  paesi  dove  predomina  la  circolazione  a  corso  forzoso. 
Tale  dottrina  viene  combattuta  così  nel  suo  fondamento  teorico 
come  nel  suo  legame  con  le  forme  svariate  e  con  la  teoria  del 
reddito  razionale  e  dell'attività  commerciale. 

G.  Gerola,  m.  e.  —    Gli  inventari  del  Buonconsiglio. 

E.  Levi  —  Marie  de  France  e  il  romanzo  di  Eneas  (pre- 
sentata dal  prof.  V.  Crescini,  m.  e.,  a  termini  dell'  art.  16  del 
Regolamento).  L' A.  intende  di  mostrare  come  assai  verisimile 
il  roman  d'Enéas^  eh'  è  la  più  antica  riduzione  medioevale  dello 
Eneide,  sia  stato  composto  da  una  poetessa,  nota  agli  studiosi 
della  letteratura  francese  del  secolo  XII,  per  le  svariate  forme 
della  sua  arte  ;  sopratutte  per  i  suoi  lais,  così  pieni  di  poesia 
fantastica,  così  ricchi  d' interesse  storico.  Il  Levi  sorprende  interi 
versi  di  Maria  di  Francia  nel  roman  d'Enéas;  e  altre  maniere  e 
corrispondenze  di  concetti  e  di  stile  e  di  lingua  fra  le  poesie 
note  di  Maria  e  il  romanzo  d'Enea.  Un  problema,  oscuro  quanto 
importante,  quale  è  questo  dell'Origene  e  dell'autore  del  romanzo, 
rimarrebbe  così  chiarito  in  modo  originale  e  inaspettato. 

B.  Viaro.  —  Sul  problema  della  f  ras  formazione  delle  coordi- 
nate rettilinee  in  coordinate  sferiche  ascensioni  rette  e  declina- 
zioni, (presentata  dal  prof.  A.  M.  Antoniazzi  s.  e.  (e.  s.)  —  Il 
problema  della  trasformazione  delle  coordinate  rettilinee  in  coor- 
dinate sferiche,  ascensioni  rette  e  declinazioni,  si  è  particolar- 
mente imposto  agli  astronomi  da  oltre  un  trentennio,  dopo  che 
nel  Congresso  di  Fotografia  astronomica,  tenuto  in  Parigi  nel- 
l'Aprile del  1887,  furono  poste  le  basi  della  grande  impresa  in- 
ternazionale del  Catalogo  Astrografico. 
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Nella  presente  nota  l'A.  dimostra  che  le  formule  di  risolu- 
zione, del  problema  suddetto,  si  possono  ricavare  con  molta 
semplicità,  applicando  alcune  poche  nozioni  di  calcolo  vettoriale. 
Dalle  formule  essenziali  l'A.  passa  poi  a  ricavarne  altre,  di  forma 
un  po'  diversa,  che  vengano  frequentemente  impiegate  nella 
pratica. 

B.  Viaro.  —  Rassegna  delle  Tavole  pubblicate  fin  qui,  per 
facilitare  la  risoluzione  del  problema  del  molo  ellittico,  (e.  s.) 

Il  m.  e.  Tamassia,  ricordando  che  domani  a  Padova  si  fe- 
steggierà  il  quarantessimo  anno  d' insegnamento  del  collega  e 
vicepresidente  Vincenzo  Crescini,  gli  rivolge,  in  nome  deli'  Isti- 
tuto, un  saluto  augurale,  riconoscimento  dell'  alto  valore  scienti- 
fico e  della  grande  attività  negli  studi  del  benamato  collega.  Il 
Presidente  e  tutti  i  presenti  si  associano  alle  nobili  parole  del 
m.  e.  Tamassia. 


Il  Presidente 
PIETRO  SPIGA 

Il  Segretario 
Giovanni  Bordiga 


Atti  uwl  IIioalk  Istituto  V  knkto  bx  scìknzk  lkttkrk  ed  aétì 
Auuo  accademico  1921-1922  -  Tomo  LXXXI  -  Parte  prima. 


CATALOGO  DEI  LIBRI  ED  OPUSCOLI  ^'^ 

PEaVENUTI   ALLA    BIBLIOTECA  DELL'ISTITUTO 

dall' 8  Luglio  1921  al  2  Luglio  1922 


Adige  (Alto)  -  Lo  stemma  dell'Alto  Adige  di  Gerola  Giuseppe  —  Trento, 

8",  br.,  pp.  7,  ili. 
(L'Arte  nell'Alto)  di  Giusrpe  Gerola  —  Milano,  8°,  br.,  pp.  10. 
Agnello  -  Il  valore  della  frase  "  ante  altare  „   nello   storico  Agnello   di 

Giuseppe  Gerola  —  Verona,  Franchini.  1916,  8°,  br.,  pp.  25. 
Albertotti  Giuseppe  -  Lettera  intorno  alla  invenzione  degli  occhiali  al- 
rOn.  Settatore  Isidoro  Del  I^ungo.  Rivendicazione  di  un'  antica  gloria 
veneta.  In  occasione  del  VII  Centenario  della  R.   Università  di  Pa- 
dova —  Roma,  Tip.  delle  Scienze,  1922,  8°,  br.,  pp.  20,  ili. 
Aliprandi  Giuseppe  -  Sul  numero  delle  radici  primitive  (mod.  p)  —  Ve- 
nezia, Ferrari,  1921,  8°,  br.,  pp.  6. 
AUighieri  Dante  -  Ancora  sugli  affreschi  danteschi  scoperti  in  S.  Francesco 
—  di  Gerola  Giuseppe  —  Ravenna,  Lavagna,  1920,  8°,  br.,  pp.  7. 

Alcune  osservazioni  sul  mausoleo  dantesco  del  1483  di  Gerola  Giu- 
seppe —  Ravenna,  Scuola  Tip.  Sales.,  1920,  16",  br.,  pp.  16. 

AUighieri  a  Padova  di  Ferruccio  Olivetti  —  Ostiglia,  Mondadori, 
1921,  S°,  br.,  pp.  39. 

[Scritti  vari  pubblicati  in  occasione  del  sesto  centenario  della  morte 
di)  per  cura  della  Rivista  di  Filosofia  Neoscolastica  e  della  Rivista 
Scuola  Cattolica  —  Varallo  Sesia.  Un.  Tip.  Valsesi ana,  1921,  8°,  br., 
pp.  176. 

(Nel  Sesto  Centenario  della  morte  di)  1321-1921.  Numero  straordi- 
nario del  Bollettino  del  Museo  Trivigiano,  14  settembre  1921. 

Ricordi  di  Ravenna  medioevale  per  il  VI  centenario  della  viorte  di 
Dante  —  Ravenna,  Ravennate,  1921,  8°,  br.,  pp.  230,  24  tav. 

Indagini  critiche  sulla  Divina  Commedia,  di  Bindoni  Giuseppe  — 
Treviso,  Carestiato,  1918,  8°,  br.,  pp.  664,  ili. 


(i)  I  libri  segnati  con  (*)  sono  stati  acquistati. 
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e   Verona    -   Studi  pubblicati  a  cura  di  Antonio  Avena   e   Pieraìvise 

di  Serego  Alighieri,  Verona,  1921  —  Verona,  Cooperativa,  1921,  8°, 

br.,  pp.  419,  ili.  tav. 
Presentando  "  Dante  e  Verona  ,,  di  Antonio  Avena  e  Pieraìvise  Serego- 

Alighieri  di  Forti  Achille  —  Venezia,  Ferrari,  1922,  8°,  br.,  pp.  B. 
Pape  Satan,  pape  Satan,  aleppe  -  Commento  di  Pegrassi  Angklo  — 

Veroni!,  Bettinelli,  1922,  8°,  br.,  pp.  10. 
Alpi  Apuane  -  {Resti  di  mammiferi  quaternari  della  "^  Buca  del  Tasso,, 

nelle)  di  Ramiro  Fabiani  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.  pp.  8. 
Anneghino  Fiorentino    -    Obras  couipletas  y   correspondencia  cientifìca. 

Voi.  I.  Vida  y  obra  del  sabio  ;  Voi.  II.    Primeros  trahnjos  cientificos 

—  La  Piata,  Officiales,  1913-1914,  8»,  br. 

Anatolia  -  Il  Castello  di  S.  Pietro  in  Anatolia  ed  i  suoi  Stemmi  dei 
Cavalieri  di  Rodi  di  Gerola  Giusevpr  — Roma,  Moderna,  1915,  8°, 
br.,  pp.  35,  ili. 

Antoniazzi  A.  M.  -  Di  un  rapido  procedimento  didattico  per  la  tratta- 
zione dei  principali  problemi  dell'Astronomia.  Nota.  —  Ferrari,  1920. 
8°,  br.,  pp.  59. 

Apuleio  -  (Il  mito  di  Amore  e  Psiche  nella  favola  di)  di  Gina  Calza- 
vara  -  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.,  pp.  29. 
.  Reminiscenze  apuleiane  nei   "  Promessi  Sposi  „  di  Tamassia  Nino  — 
Venezia,  Ferrari,  1921.  8°,  br.,  pp.  8. 

Arcais  (D')  Francesco  -  Sriluppo  di  funzioni  di  variabile  complessa  in 
serie  di  facoltà  analitiche  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8',  br.,  pp.  20. 
Una  forinola  che  contiene  coììie  caso  particolare  quella   del   Frullani 

—  Venezia,  Ferrari,  1921.  8°,  br.,  pp.  8. 

Ardigò  -  (Commemorazione  del  membro  onorario)  letta  dal  s.  e.  Marche- 
sini Giovanni  nell'Adunanza  ordinaria  del  R.  Istituto  Veneto  di 
scienze,  lettere  ed  arti  il  19  marzo  1921  —  Venezia,  Ferrari,  1921, 
8°,  br.,  pp.  12. 

Arrigoni  degli  Oddi  E.  -  Della  vita  e  delle  opere  della  Marchesa  M  Pau- 
lucci,  malacologa  italiana  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.,   pp.  12. 
Early  Annals  of  Ornithology  di  J.  H.  Gurney    —  Venezia,  Ferrari, 
1921,  8°.  br.,  pp.  7. 

Asiago  -{L'altopiano  di)  di  A.  A.  Michieli  —  Novara,  De  Agostini,  1920, 
8°,  br.,  pp.  15. 

Atti  delle  Assemblee  costituzionali  italiane  -  Consigli  della  Repubblica 
Fiorentina.  Voi.  I  (P.  I.  1301-1307)  —  Bologna,  Zanichelli,  1921,  8° 
gr.,  br.,  p.  306. 

Austoni  Amatore  -  Esiti  remoti  del  processo  Bardenheiier  di  divisione 
longitudinale  dell'  osso  a  scopo  di  plastica  osteo-articolare  —  Biella, 
G.  Amosso,  1920,  8°,  br.,  pp.  47,  ili. 

Tariffe  generali  minime  medico-chirurgiche.  Approvate  dal  Consiglio 
Amministrativo  dell'Ordine  nella  seduta  del  16  luglio  1919  —  Piaz- 
zola  s/B,  Boaro,  1919,  8°.  br.,  pp.  23. 
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Ulteriore  contributo  all'  indirizzo  dì  cura  delle  stenosi  cicatriziali  dì 
alto  grado  delV esofago  --  Bologna,  1920,  8°.  br.,  pp.  22. 
Contributo  all'  indirizzo  di  cura  delle  stenosi  cicatriziali  di  alto  grado 
dell'  esofago  —  Roma,  Gruadagnini,  1919,  8°,  br.,  pp.  20. 
Avanzi  Enrico  -  Contributo  di  studi  e  di  ricerche  intorno  ad  alcuni  ce- 
reali ed  al  loro  miglioramento  —  Pisa,  Marietti,  1921,  8°,  br.,  pp.  91 
con  tav. 
Prove  culturali  e  ricerche  su  alcune  varietà  di  grano  e  di  avena  —  Pisa, 
Marietti,  1921,  8°,  br.,  pp.  60. 
Avena  Antonio,  Serego-Allighieri  (Di)  Pieralvise   -  Dante  e  Verona 
Studi  pubblicati  in  occasione  dei  secentenario  dantesco.  Verona,  1921 

—  Verona,  Cooperativa,  1921,  8°,  br.,  pp.  419,  ili.  e  tav. 

Avena  Antonio,  Forti  Achille  -  Presentando  Dante  e  Verona  di  An- 
tonio Avena  e  Pieralvise  Serego-Alighikri  —  Venezia,  Ferrari, 
1922,  8°,  br.,  pp.  3. 

Ballini  Ambrogio  -  Per  la  storia  dell'indianismo  in  Italia.  Un  esimio 
cultore  italiano  di  dialetti  moderni  dell'India  (Luigi   Pio  Tessitori) 

—  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.,  pp.  9. 

Barberini  Maffeo  -  Oppositori  di  Galileo.  VI.  Maffeo  Barberini  di  Fa- 
varo  Antonio  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8",  br.,  pp.  46. 

Bardenheuer  -  (Esiti  remoti  del  processo)  di  divisione  longitudinale 
dell'  osso  a  scopo  di  plastica  osteo-articolare  per  il  Prof.  Amatori<3 
AusTONi  —  Biella,  G.  Amosso,  1920,  8°,  br.,  pp.  47  ili. 

Battistella  Antonio  -  Unnuovo  documento  sull'acquisto  di  Cipro  per  parte 
della  repubblica  di  Venezia  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.,  pp.  17. 

Berlese  Antonio  -  Un  apparecchio  per  disegnare  al  microscopio  —  Fi- 
renze, Ricci,  1922,  8°,  br.,  pp.  8,  1  tav. 

Bertacchi  Cosimo  -  Come  si  fa  critica  —  Firenze,  L'arte  della  stampa, 
1921,  8°,  br.,  pp.  15. 

Bertelli  Dante  -  Sulla  morfologia  delle  coste  umane.  I»  Nota  preventiva 

—  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.,  pp.  4. 

Sulla  morfologia  delle  coste  umane.  IL'*  Nota  preventiva.  —  Venezia, 
Ferrari,  1921,  8°,  br.,  pp.  3. 

Berti  Antonio  -  La  radioscopia  laterale  nella  diagnosi  delle  malattie 
dello  stomaco  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8",  br.,  pp.  7. 

Berti  Antonio,  Rossi  Alessandro  -  Robustezza  costituzionale  e  inner- 
vazione —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.,  pp    16. 

Berti  Antonio,  Perona  Pietro  -  Ulteriori  studi  ematologici  sulla  siero- 
terapia con  particolare  riguardo  alla  patogenesi  delV  Encefalite  le- 
targica —  Venezia,  Ferrari,  1922,  8°,  br.,  pp.  21,  ili. 

Besso  Marco  -  (Cammemorazione  di)  del  prof.  Carlo  P.  Ferraris,  IV 
dicembre  MCMXXI.  Roma,  Bardi,  1921,  8".  br.,  pp.  32,  ritr. 

Biadego  Giuseppe  -  In  memoria  di  Giuseppe  Biadego  Bibliotecario 
della  Comunale  di  Verona  di  Morpurgo  Salomone  —  Firenze,  Car- 
pigiani,  1921,  16°,  br.,  pp.  6. 
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Sindoni  Giuseppe  -  Indagini  critiche  sulla  Divina  Commedia  —  Tre- 
viso,. Carestiato,  1918,  8^  pp.  664,  ili. 

Boccaccio  -  Il  primo  atto  della  "  Phaedra  „  di  Seneca  nel  primo  capi- 
tolo nella  "  Fiammetta  „  del  Boccaccio,  di  Crescini  Vincenzo  —  Ve- 
nezia, Ferrari,  1921,  8"^,  br.,  pp.  12. 

Bolzon  Pio  -  Alcune  Piante  del   Comelico   (Prov.   di  Belluno)  e  del  M. 
Grappa  —  1922,  8°,  br..  pp.  4. 
Sulla  flora  Castrense  del  M.  Grappa.  Nota  II».  1920,  8°,  br.,  pp.  8. 
Piatite  dei  terreni  silicei  del  Comelico  Superiore  {Prov.  dì  Belluno)  — 
Padova,  Soc.  Coop.  Tip.,  1920,  8°,  br.,  pp.  22. 

Sulla  flora  Castrense  del  M.  Grappa  e  delVAUo  Adige  —  1919,  8°, 
br.,  pp.  10. 

Bompiani  Enrico   -   Studi  sugli  spazi  curvi.  Del  parallelismo  in  ima 
varietà  qualunque  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.,  pp.  24. 
Studi  sugli  spazi  curvi.  La  seconda  forma  fondamentale  di  una  Vm 
in  Vn  Memoria.  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.,  p.  33. 

Bonolis  Guido  —  Il  diritto  marittimo  medievale  delV Adriatico  —  l'isa, 
Marietti,  1921,  8°,  br.,  pp.  644. 

Bottacin  Luigi  -  Rapporti  funzionali  fra  le  capsule  surrenali  e  le  ghian- 
.dole  germinative. —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.,  pp.  15,  con  2  tav. 

Breda  Achille  -  A  proposito  della  cura  chirurgica  della  unghia  incar- 
nita. Nota.  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.,  pp.  3,  1  tav. 

Brusotti  Luigi  -  Sui  centri  critici  di  un  fascio  reale  di  curve  piane  al- 
gebriche. Nota  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.,  pp.  30. 

Buchler  Robert  -  Theses  sur  VUnivers  avec  preicve,  sous  forme  d'une 
lettre  ouverte  adressée  au  pt-of.  .^ms^em  —  Aix-la-Chapelle,  1921,8°, 
br.,  pp.  11. 

Calzavara  Gina  -  //  mito  di  Amore   e  Psiche  nella  favola  di  A23uleio 

—  Venezia,  Ferrari,  1921 ,  8°,  br.,  pp.  29. 

Camera  di  Commercio  e  industria  di  Milano  -  Ufficio  di  statistica. 
Il  consumo  del  tabacco  nelle  varie  zone  della  città  di  Milano  prima 
e  dopo  la  guerra  —  Milano,  "  La  Stampa  Commerciale  „,  1921,  8°. 
br.,  pp.  60,  ili. 

Ufficio  di  Statistica.  Il  consumo  del  pane  di  forma  popolare  come 
indice  nel  tenore  di  vita  nelle  varie  zone  della  città  di  Milano  — 
Milano,  "  La  Stampa  Comm.  „,  1921,  8°,  br..  pp.  24. 

Candia  -  Topografia  delle  chiese  della  città  di  Candia  di  Grrola  Giuseppe 

—  Roma,  Ist.  Pio  IX,  1918,  8°,  br.,  pp.  65. 

Carazzi  David  -  L'anofele  può  propagare  la  malaria  anche  direttamente? 

Nota  II*  di  Grassi  B.  —  Firenze,  Ariani,  1921,  8",  br.,  pp.  7. 
Cassa  di  Risparmio  -  (La)  nel  suo  primo  centenario  (12  febbraio  1922) 

—  Venezia,  Soc.  Anon.  Veneziane  Arti  grafiche,  1922,  8°,  br.,  pp.  60, 
tabelle,  tav.  fuori  testo. 

Cassina  Ugo  -  Sulle  traiettorie  oi'togonali  di  una  congruenza  di  linee. 
Nota  —  Venezia,  Ferrari,  1922,  8°.  br.,  pp.  14. 
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Castelbarco  -  Lodovico  Cnstelharco  e  la  leggenda  rodiese  della  Madonna 
della  Corona,  di  Gerola  Giuseppe  —  Ravenna,  Maioli,  1914,  8°,  br., 
pp.  12. 
Il  Castelbarco  di  Mantova,  di  Gerola  Giuseppe  —  Verona,  Francliini, 
19U,  8°,  br.,  pp.  24. 

Catellani  Enrico  -  Sir  Enrico  Wotton  e  la  definizione  dell'  ambasciatore 

—  Venezia,  Ferrari,  1920.  8°,  br.,  pp.  55. 

Cattaneo  Paolo  -  Sullo  sviluppo  in  frazione  continua  delle  radici  quadrate 
dei  numeri  razionali.  Nota  —  Venezia,  Ferrari.  1921,  8",  br..  pp.  9. 
Sui  nonresidui  aprimìtivi  dei  numeri  2)riini.  Nota  —  Venezia,  Ferrari, 
1921,  8°,  br.,  pp.  5. 

Celoria  Giovanni  -  Notizie  della  sua  opera  scientifica  per  L.  Gabba  — 
Roma.  Tip.  Unione  Edit.,  1921,  8°,  br.,  pp.  10,  ritr. 
(Cenno  necrologico  ed  elenco  degli  scritti  di)  per  L.  Gabba.  —  Torino, 
Artigianelli,  1921,  8°,  br.,  pp.  12,  ritr. 

Cenisio  -  (La  Galleria  del)  e  il  problema  delle  nuove  comunicazioni 
ferroviarie  piemontesi  di  A.  A.  Michieli  —  Firenze,  Ricci,  1922,  8°, 
br.,  pp.  13. 

Cessi  Roberto  -  l,a  diversione  del  Brenta  ed  il  delta  ilariano  nel 
sec.  XII  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br,  pp.  19. 

Chisini  Oscar  -  Le  singolarità  di  un  ramo  sttperlineare  di  curva  piana 
definite  mediante  un  prodotto  di  sostituzioni.  Nota  —  Venezia,  Fer- 
rari, 1921,  8.°,  br.,  pp.  22. 

Cipro  -  [Jn  nuovo  documento  sulV  acquisto  di  Cipro  i^er  parte  dellct  re- 
pubblica di   Venezia  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.,  pp.  17. 

Comandini  Alfredo  -  Il  1821.  Commemorazione  centenaria  —  Milano, 
F.ili  Treves,  1921,  8."  br.  pp.  102,  ili. 

Comessati  Annibale  -  Osservazioni  di  geometìia  della  retta  in  un  Sr 
Nota  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.,  pp.  19. 

Cornaro  Marco  -  Scritture  sulla  Laguna  a  cura  di  Giuseppe  Pavanello. 
Rassegna  bibliografica   di    Adriano   Michieli    —    Venezia,   Ferrari, 

1921,  8°,  br.,  pp.  7. 

Costa  Emilio  -  Pel  settimo  centenario  dell'Università  di  Padova.  Discorso 
letto  nell'Università  di  Bologna  il  9  gennaio  1922  —  Bologna,  Neri, 

1922.  8",  br.,  pp.  14. 

Costantino  A.,  Pirotta  R.  -  Utilizzazione  di  piante  alimentari  selvatiche. 

Nota  II"  —  Rotna,  Befani,  1921,  4°,  br.  pp.  21. 
Crescini  Vincenzo  -  Ancora  della  '*  rotrouenge  „  di  Gaucelm  Faidit  — 

—  Venezia,  FiMrari,  1920,  8°,  br.,  pp,  43. 

Il  primo  atto  della  "  Phaedra  „  di  Seneca  nel  pritno  capitolo  della 
"  I iammetta  „  del  Boccaccio  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.,  pp.  12. 

Creta  -  Per  la  cronotasi  dei  vescovi  cretesi  all'epoca  veneta  — Venezia, 
Emiliana,  1914,  8^  br.,  pp.  64. 

Crino  S.,  O.  Marinelli  -  Album  per  esercitazioni  geografiche.  Rivista  bi- 
bliografica di  A.  Michieli  —  Roma,  Unione  edit.,  1921,  8°,  br.,  pp.  1. 
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D'Alpaos  Giuseppe  -  U  esortazione  suprema  del  milite  ignoto.  (Scritta 
per  il  Natale  del  1921).  Componimento  poetico  —  Venezia,  1921,  fo- 
glietto in  8°. 

Danubio  -  Il  fiume  Danubio  e  l'Italia  di  Michikli  Adriano  —  Roma, 
Unione  edit.,  1921,  8",  br.,  pp.  20. 

Da  Rios  Luigi  Sante  -  Sulla  validità  delle  equazioni  cardinali  del  moto 
di  Layranrje.  JSTota  —  Venezia,  Ferrari,  1922,  8°,  br..  pp.  11. 

Drogdone  -  La  così  detta  Casa  di  Drogdone  a  Ravenna  di  Gerola  Giu- 
seppe —  Milano,  1919,  8^  br.,  pp.  9,  1  tav. 

Donatuti  Guido  -  Justa  possessio  —  Venezia,  Ferrari,  1921,8°,  br.,  pp.  37. 

Einstein  Alberto  -  {Sull'errore  Fondamentale  della  teoria  della  relatività 
del  tempo  e  dello  spazio  di)  per  Gaetano  Ivaldi  —  Varese,  Arti 
Graf.,  1921,  8",  br.,  pp.  11. 

Esercito  (Regio)  Italiano  -  Comando  Supremo.  Segretariato  Generale 
per  gli  affari  civili.  La  gestione  dei  servizi  civili.  Relazione  fase.  4. 
Documenti  fase.  22  —  Bologna,  Longo,  1916-19,  8°,  br. 

Fabiani  Ramiro  -  Resti  di  mammiferi  quaternari  della  "  linea  del  Tasso  „ 
nelle  Alpi  Apuane.  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8",  br.,  pp.  8. 

Faidìt  -  Ancora  della  "  rotrouenge  „  di  Gaucelm  laidit  per  Cresoini 
Vincenzo  —  Venezia,  Ferrari,  1920,  8",  br.,  pp.  43. 

Favaro  Antonio  -  Adversaria  Galilaeiana.  Serie  VI.  —  Padova,  Penada, 

1921,  8°,  br.,  pp.  35. 

Intorno  ad  una  nuova  edizione  di  opere  letterarie  di  Galileo  —  Pa- 
dova, Penada,  1921,  8",  br.,  pp.  11. 
Indice  dei  Rotuli  dello  Studio  di  Padova  —   Venezia,  Ferrari,  1921, 

8°,  br.,  pp.  27. 
Memoria  postuma  di  Giuseppe  Lorenzont.  I primordii  dell'Osservatorio 

Astronomico  di  Padova  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8",  br.,  pp.  66. 
Galileo  Galilei  in  una  rassegna  del  pensiero   italiano   nel  corso   del 

secolo  decitnosesto  —  Roma,  R.  Accad.  Lincei,  1921,  8",  br.,  pp    10. 
Diario  del  soggiorno  di  Galileo  a  Padova  {1592-16 10)   —    Padova, 

La  Garangola,  1921,  8°,  br.,  pp.  34. 
/  lettori  di  matematiche  nella  Universià  di  Padova  dal  principio  del 

secolo  XIV  alla  fine  del  XVI  —  Padova,  La  Garangola,  1921,  8',  br., 

pp.  70.. 
Oppositori  di  Galileo.  VI.  Maffeo  Barberini  —  Venezia,  Ferrari,  1921, 

8°,  br..  pp.  46. 
Sette  secoli  di  vita  gloriosa  della  Università  di  Padova  —  Bergamo, 

Arti  Graf.,  1922,  8»,  br.,  pp.  17,  ili. 
Una  pagina,  di  storia  della  Accademia  di  Padova  —  Padova,  Penada, 

1922,  8»,  br.,  pp.  11. 

Presentando  il  "  Saggio  di  Bibliografìa  dello  Studio  di  Padova  „.  Co- 
municazione  —  Venezia,  Ferrari,  1922,  8°,  br.,  pp.  5. 

L'Università  di  Padova.  Notizie.  —  Venezia,  Ferrari,  1922,  16°,  tela, 
pp.  222,  ili.  e  tav. 
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Per  la  atoria  delio  Studio   di  Padova.   Autobibliografia   —   Venezia, 
Ferrari,  1922.  8",  br,  pp.  22. 
Favaro  Giuseppe  -  L'orecchio   e  il  naso  nel  sistema  antropometrico  di 
Leonardo  da  Vinci  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.,  pp.  2. 
Lo  spatium-  soiìragenuale  e  le  formazioni  in  esso  contenute.    Contri- 
buti allo  studio  anatomico  ed  embriologico  del  (/inocchio  temano.   — 
Venezia,  Ferrari,  1920,  8°,  br.,  pp.  325  con  54  fig.  nel  testo. 
Ferraris   Carlo   F.   -    Commemorazione   di   Marco   Besso,   IV   dicembre 
MCMXXI  —  Roma,  Bardi,  1921,  8°,  br.,  pp,  32,  ritr. 
Esercizio  provvisorio  dei  Bilanci  e  lavoro  legislativo    —   Discorso  al 
Senato  pronunziato  nella  seduta  del  29  dicembre  1921  —  Roma,  Se- 
nato, 1922,  8»,  br.,  pp.  12. 

Cinque  anni  di  Rettorato  nella  R.  Università  di  Padova  dal  1891-92 
al  1895-96.  Ricordi    in  occasione    del   settimo  centenario,    1922   — 
Roma,  Stab.  Poligrafico,  1922,  8",  br.,  pp.  104. 
Ficarra  Angelo  -  Vedi  San  Girolamo.  Florilegium. 
Figini  Pietro  Guido  -  Litorno  ai  fiori  di  Rnnunculus  bulbosus  L.  e  Ra- 
nunculus  velutinus  Ten.  Osservazioni  biometi-iche.  —  Venezia,  Fer- 
rari, 1921,  8",  br.,  pp.  21. 
Filopono  -   Una  lettera  di  Giovanni  Filopono  aW  imperatore  Giustiniano 
tradotta  dal  siriaco  e  commentata  per  Furlani  Gtiuseppe  —  Venezia, 
Ferrari,  1921,  8",  br.,  pp.  19. 

Il  trattato  di  Giovanni  Filopono  sul  rapporto  tra  le  parti  e  gli  ele- 
menti ed  il  tutto  e  le  parti  (tradotto  dal  siriaco)  per  Furlani  Giu- 
seppe —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8",  br.,  pp.  23. 
Finzi  Aldo  -  Sulla  rappresentabilità  conforme  di  due  varietà   ad  n  di- 
mensioni l'  una  suW  altra  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8",  br.,  pp.  13. 
Spazi  normali  con  due  curvature  uguali  in  rappresentazione  confonne 
con  lo  spazio  euclideo  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8",  br.,  pp.  17. 
Firenze  -  Atti  delle  Assemblee  costituzionali  italiane.  Consigli  della  Re- 
pubblica Fiorentina.  Voi.  I.  (P.  I*  1301-1307)  -  Bologna,  Zanichelli, 
1921,  8",  g.o  br.,  pp   306. 
Foà  Pio  -   Virckow  in  Italien  —  Berlin,  1921,  8",  br.,  pp.  6. 
Forti  Achille  -  Presentando  "   Dante  e  Verona  „  di  Antonio  Avkna  e 
PiERALvisE  Sbrego  -  AliCtHikri   —   Venezia,   Ferrari,  1922,   8",  br., 
—  Venezia,  Ferrari,  1922,  8",  br.,  pp.  3. 
Frenkel  Wladimir©  -  Amore  e  bolscevismo.  Talmud  e  Khamstvo  —  Roma, 

"  La  Rapida  „,  1922,  16»,  br.,  pp.  77. 
Frullani  -   Una  forinola  che   contiene  come  caso  particolare  quella   del 
Frullani  per  D'Arcais  Francesco  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8",  br., 
pp.  8. 
Furlani  Giuseppe  -    Una  lettera  di    Giovanni   Filopono   all'  imperatore 
Giustiniano,  tradotta  dal  .siriaco  e  commentata  —  Venezia,  Ferrari, 
1921,  8»,  br.,  pp.  19. 
//  trattato  di  Giovanni  Filopono  sul  rapporto  tra  le  parti  e  gli  eie- 
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menti  ed  it  tutto  e  le  parti  (tradotto  dal  siriaeo)  —  Venezia,  Ferrari, 
1921,  8»,  br.,  pp.  23. 

Gabba  L.    -    Giovanni  Celoria.  Notizie  della  sua   opera  scientifica   — 
Roma,  Tip.  Unione  Edit.,  1921,  8",  br.,  pp.  IO,  ritr. 
Cenno  neocroloyico  ed  elenco  de{/li  scritti  di  Giovanni  Celoria  —  To- 
rino, Artigianelli,  1921,  8°,  br.,  pp.  12,  ritr. 

Galilei  Galileo  -  Adversaria  Galilaeiana.  Serie  VI  di  Antonio  Fa  varo 

—  Padova,  Penada,  1921,  8°,  br.,  pp.  35. 

Intorno  ad  una  nuova  edizione  dì  Opere  letterarie  di  Galileo  per  An- 
tonio Favaro  —  Padova,  Penada,  1921,  8°,  br.,  pp.  11. 

in  una  rassegna  del  pensiero  italiano  nel  secolo  XVI  di  Antonio 
Favaro  —  Roma,  R.  Accad.  Lincei,  1921,  8",  br.,  pp.  10. 

Diario  del  soggiorno  di  Galileo  a  Padova  (1592-1610)  per  Favaro 
Antonio  —  Padova,  La  Garangola,  1921,  8",  br ,  pp.   34. 

Oppositori  di  Galileo.   VI.  Maffeo  Barberini  per  Favaro  Antonio  — 
Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.,  pp.  46. 
Gerola  Giuseppe  -  La  facciata  di  S.  Apollinare  nuovo  attraverso  i  se- 
coli —  Ravenna,  Angelini,  1906,  8",  br.,  pp.  32,  ili. 

Lodovico  Castelbarco  e  la  leggenda  rodiese  della  Madonna  della  Corona 

—  Ravenna,  Maioli,  1914,  8°,  br.,  pp.  12. 

Perla  cronotassi  dei  vescovi  cretesi  all'epoca  veneta  —  Venezia,  Emi- 
liana, 1914,  8°,  br.,  pp.  64. 

I  Castelbarco  di  Mantova  —  Verona,  Franchini,  1914,  8",  br.,  pp.  24. 
Per  la  cronologia  dei  vescovi  di    Trento  da   Udalrico  li  ad   Egnone 

—  Venezia,  Ferrari,  1915,  8",  br.,  pp.  18. 

I  monumenti  medioevali  delle  tredici  Sporadi.  Parte  secenda,  con  79 
ili.  —  Bergamo,  Ist.  Art.  Graf.,  1915,  8°,  br.,  pp.  101. 

01  EAAHNES  Enii:KOnOI  EN  KPHTH,  EHI  ENETOKPATIAi 
EN  HPAKAEIQ  KPHTHS,  —  1915,  16",  br.,  pp.  16. 

II  Castello  di  S.  Pietro  in  Anatolia  ed  i  suoi  stemmi  dei  Cavalieri 
di  Rodi  —  Roma,  Modena,  1915,  8",  br.,  pp.  35,  ili. 

Il  valore  della  frase  "  ante  altare  „  nello  storico  Agnello  —  Verona, 
Franchini,  1916,  8",  br.,  pp.  25. 

Il  quadro  storico  nei  mosaici  di  S,  Apollinare  in  Classe  —  Bologna. 
Stab.  poi.,  1916,  8",  br.,  pp.  30,  1  tav. 

Gli  oggetti  d'arte  nelle  Chiese  Parrocchiali  di  Verona  sulla  sinistra 
dell'Adige  (fascicolo  I)  —  Verona,  Tip.  Coop.,  1917,  8»,  br.,  pp.  38. 

Sigilli  Malatestiani  —  San  Marino,  Reffi,  1917,  8",  br.,  pp.  8,  ili. 

Il  segreto  di  due  campane,  Ravenna  1918  —  Ravenna,  Angelini,  1918, 
S\  br.,  pp.  8,  ili. 

Ancora  dei  Verta  e  degli  altri  artisti  vicentini  nel  Trentino  —  Fi- 
renze. Domenicana,  1918,  8",  br.,  pp.  8. 

Materiale  per  il  controllo  delle  raccolte  trentine  —  Rovigo,  Soc.  Edit,, 
1918,  8»,  br.,  pp.  21. 
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Per  la  reintegrazione  delle  raccolte  trentine  spogliate  dall'  Austria  -*■ 

Firenze,  Ariani,  1918,  8",  br.,  pp.  23,  ili. 
Topografia  delle  chiese  della  città  di  Candia   —    Roma,  Ist.  Pio  IX, 

8",  br.,  pp.  65. 

Noticine  Mantovane  —  Milano,  Milesi,  1918,  8",  br.,  pp.  12,  ili. 
Alcune  considerazioni  sulla  basilica   Ursiana  —  Bologna,  Stab.  poi., 

1918,  8°,  br.,  pp.  30. 
Opere  perdute  di  pittori  veronesi   —    Verona,  Soc.   Coop.   Tip.,   1918, 

8",  br.,  pp.  17. 
Le  attribuzioni  delle  opere  d'arte   in  rapporto  colla   scuola  pittorica 

veronese  —  Verona-Ostiglia,  Mondadori,  1918,  8",  br.,  pp.  54. 
Lo    stemma    Malatesta    in    alcuni   boccali   del   Museo   di   Bimini   — 

Faenza,  F.  Lega,  1919,  8»,  br.,  pp.  13,  1  tav. 
La  così  detta  Casa  di  Drogdone  a  Ravenna  —  Milano,  1919,   8",  br., 

pp.  9,  ili.,  1  tav. 

Altri  Sigilli  Malatestiani  —  San  Marino,  Raffi,  1919,  8°,  br.,  pp.  5,  ili. 
Ancora  sugli  affreschi  danteschi  scoperti  in  S.  Francesco  —  Ravenna, 

Lavagna,  1920,  8",  br.,  pp.  7. 
La  bandiera  di  Trento  —  Forlì,  Valbonesi,  1920,  8°,  br.,  pp.  9. 
La  cripta  di  S.  Apollinare  nuovo  a  Ravenna  —  1920,  8*,  br.,  pp.  19, 

1  tav. 
Alcune   osservazioni  sul  mausoleo    dantesco    del    1483    —    Ravenna, 

Scuola  Tip.  Salesiana,  1920,  16",  br.,  pp.  16. 
Le  campane  delle  chiese  di  Mantova    —    Mantova,  Mondovì,  1921,  8°, 

br.,  pp.  19. 

Lo  stemma  dell'Alto  Adige  —  Trento,  8°,  br.,  pp.  7,  ili. 
Il  piccolo  museo  di  San  Giovanni  in  Galilea  —  Ravenna,  8°,  br.,  pp.  52. 
La  ricomposizione  della  cattedra   di  Massimiano  a  Ravenna    —    Ca- 
tania, Arti  Graf.,  8",  br.,  pp.  9,   1  tav. 
//  monogramma  della  cattedra  eburnea  di  Ravenna    —    Ravenna,  8°, 

br.,  pp.  7,  ili. 

Vecchie  insegne  di  casa  Gonzaga  —  Milano,  8",  br.,  pp.  14. 

La  fontanella  Madruzziana  di  Rovereto  —  8",  br.,  pp.  5 

//  Sacramentario  della  chiesa  di  Trento  —  Milano,  4",  br.,  pp.  10,  ili. 

L'arte  nell'Alto  Adige  —  Milano,  8",  br.,  pp.  10. 

Sèrfino   (Sèriphos)  —  Bergamo,  Arti  Grafiche,  1921,  4",  br.,  pp.  39,  ili. 

Ritrovamenti  di  monete  veneziane  nel   Trentino   —   Venezia,  Ferrari, 

1921,  8°,  br.,  pp.  3. 
Giglioli  Italo  -  (Un  naturalista  geografo  per  Adriano  Augusto  Michikli 

—  Roma,  Unione  edit.,   1921,  8°,  br.,  pp.  7. 
Giordano  Davide  -  Appendicite   comitante    il    rene  mobile.    Lezione    — 

Napoli,  Pierro,  1919,  8°,  br.,  pp.  12,  ili. 

Chirurgia  del  ceco  —  Roma,  Guerra,  1920.  8",  br.,  pp    35,  ili. 
Riflessioni  su  alcuni  casi  di  tumori  mammarii.  Lezione  clinica  —  Na- 
poli, Muca,  1920,  8°,  br.,  pp.  12,  14. 


184  CATALOGO    DEI    LIBRI    ED    OPUSCOLI 

Trois  observations  de  paranèphroines  —  Coulomniiers,  Brodard,  1920, 

8°,  br.,  pp.  14,  ili. 
Della  condotta  chirurgica  da  tenere  davanti  a  stenosi  neoplastira  del 

piloro  —  Napoli,  Muca,  1920,  8",  br.,  pp.  12. 
Sul  tentativo  di  far  passare  per  infortunio   delle  lesioni  precedenti 

—  Napoli,  Muca,  1921,  8",  br.,  pp.  10 

Primo  Congresso  della  Storia  dell'Arte  di  curare  (Anversa  7-12  Ago- 
sto 1920)  —  Siena,  S.  Bernardino,  1921,  8°,  br.,  pp.  17. 
L' anatomie  des  vivants  —  Anvers,  De  Vijt,  1921,  8",  br.,  pp.  7. 
Carcinoma  del  laringe  e  laringectomia.  Lezione  —  Napoli,  Barca,  1922, 
8",  br.,  pp.  13. 

Sur  une  opérution  d' appendicite  qui  mene  à  la  dècouverte  d'une  gomme 
du  coecum  —  Paris,  8°,  br.,  pp.  4. 
Giustiniano  -   Una  lettera  dt  Giovanni  Filopono  all'  imperatore  Giusti- 
niano tradotta  dal  siriaco  e  commentata,  per  Furlani  Giuseppe  — 
Venezia,  Ferrari,  1921,  8",  br.,  pp.  19. 
Gnesotto  T.  -  Ricerche  sperimentali  sulle  deform.azioni  magnetiche  nel 

ferro  e  nel  nichel  —  Venezia,  Ferrari,  1922,  8°,  br.,  pp,  25,  ili. 
Gomyo  Chuichiro  —  The  Oneness  of  Humanity.  Kn  Appeal,  to  the  Yvung 

Men  and   Women  of  the  World  —  London,  1922,  8",  br.,  pp.  15. 
Gonzaga  -  Vecchie  insegne  di  casa.  Gonzaga  per  Gerola  Giuseppe  — 

Milano,  8",  br.,  pp.  14. 
Gorizia  -  (Boschi  ed  acque  nella  provincia  di).  Edito  a  cura    del   Com- 
missariato per  gli  Affari  Autonomi  delia  provincia   di   Gorizia,  1921 

—  Udine,  Chiesa.  1921,  8",  br.,  pp.  63. 

Grassi  B.  -  L'anofele  può  propagare  la  malaria  anche  direttamente  ?  Ar- 
ticolo  critico  di  Davide  Carazzi  —  Firenze,  Ariani,  1921,  8°,  br.,  pp.  7. 

Gurney  -  Early  Annals  of  Ornithology  di  J.  H.  Gurneg  per  Arrigoni 
degli  Oddi  E.  —  Venezia,  Ferrari.  1921,  8",  br.,  pp.  7. 

Istituto  (Realej  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  -  Contributo  alla 
celebrazione  del  VII  Centenario  dell'  Università  di  Padova.  Mono- 
grafie storiche  sullo  Studio  di  Padova  —  Venezia,  Ferravi,  1922,  8", 
br.,  pp.  318.  tav. 
per  la  storia  dell'  Università  di  Padova  fondato  nella  ricorrenza  del 
settimo  centenario.  Memorie  e  documenti  per  la  storia  della  Univer- 
sità di  Padova.  Voi.  I.  —  Padova,  La  Garangola,  1922,  8°,  br.,  pp.  469, 
con  Tav. 

Italia  -  "  Scutum  Italiae  „.  Edito  dalla  Giunta  Provinciale  di  Gorizia 
festeggiando  l' annessione  della  Venezia  Giulia  alla  Madre  l'atria. 
Anno  MCMXXI  —  Udine,  Chiesa,  1921,  8",  br.,  pp.  127,  ili. 
Regio  Esercito  Italiano.  Comando  Supremo.  Segretariato  Generale  per 
gli  Affari  Civili.  La  gestione  dei  servizi  civili.  Relazione  fase.  4.  Do- 
cumenti fase.  22  —  Bologna,  Longo,  1916-1919,  8°,  br. 
//  fiume  Danubio  e  l' Italia  per  }ihcnT¥AA  Adriano  —  Roma,  Unione 
edit.,  1921,  8°,  br.,  pp.  20. 
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Ivaldi  Gaetano  -  La  pressione  cV  urto  e  quella  dei  gas  secondo  il  metodo 
sperimentale  —  Milano,  Soc.  Edit.  Libr.,  1921,  8",  br.,  pp.  36. 
La  teoria  eterea  della  luce,  del  calore,  dell'  elettricità    secondo  il  me- 
todo sperimentale  —  Milano,  Ceretti,  1921,  4°,  br.,  pp.  24. 
Sul  principio  di  projjorzion^ilità  fra  pressioni  d'urto   ed  energie   di 
moto  e  sulle  sue  conseguenze  —  Bari,  Casini,  1921,  4°,  br.,  pp.  10. 
Le  leggi  delle  soluzioni  diluite  ed  elettrolitiche  secondo  il  metodo  spe- 
rimentale —  Milano,  Stucchi,  Ceretti,  1922,  4°,  br.,  pp.  34. 
Sull'errore  fondamentale  della  teoria  della  relati  cita  del  tempo  e  dello 
spazio  di  Alberto  Einstein   —    Varese,   Arti  Grafiche,  1921,  8°,   br., 
pp.  11. 
La  legge  del  calore  secondo  il  metodo  sperimentale  e  la  sua  incompa- 
tibilità col  secondo  principio  della  termodinamica  —  Milano,  Ceretti, 
1922,  8°,  br.,  p.  76. 
Lagrange  -  Sulla  validità  delle  equazioni  cardinali  del  moto  di  Lagrange 
per  Da  Rios  Luigi  Santk.  Nota   —    Venezia,  Ferrari,  1922,  8",  br., 
pp.   U. 
Landucci  Landò  -  Filippo  Serafini  1831-1S97.  Discorso  letto  a  Preore 
(Trentino)  il  5  ottobre  1919  —   xModena,  Modenese,  1921,  8°,   pp.  26, 
ritr. 
Levi  G.  R.  -  La  separazione  degli  acidi  ^-naftilaminmonosolf onici.  Nota 

—  Venezia,  Ferrari,  1921,  8",  br.,  pp.  10. 

Levi  Minzi  Giacomo  -  /  giornali  veneziani  del  "  48^ -'49  (Saggio  biblio- 
grafico) —  Pistoia,  Pacinotti,  1921,  8",  br.,  pp.  20. 

Lombroso  Cesare  -  (Le  solenni  onoranze  a)  in  Verona.  La  inaugura- 
zione del  monumento  (25  settembre  1921)  —  Ciriè,  Capella,  1922,  8", 
br.,  pp.  67,   1  tav 

Longo  Biagio  -  Le  piante  più  notevoli  del  E.  Orto  Botanico  di  Pisa  — 
Pisa,  Mariotti,  1922,  4»,  br.,  pp.  28,  10  tav. 

Lorenzoni  Giuseppe  -  I  prlmordii  dell'Osservatorio  astronomico  di  Pa- 
dova —  Memoria  postutna  pubblicata  per  cura  di  Antonio  Fa  varo 

—  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.  pp.  66. 

Luzzatti  Luigi  -  Commemorazione  di  Angelo  Messedaglia   per  invito   e 
sotto  gli  auspici  (lell'Accndemia  delle  scienze  di  Verona   —    Roma 
Camera  Dep.,  1921,  8^  br.  pp.  18. 
La  paix  monétaire  à  la  Conférence  de  Génes  —   Roma,  Bardi,  1922 
S°,  bi-.,  pp.  128. 
Maddalena  L.  -  Soj)ra  una   interessante  roccia  filoniana   dei  colli  Eu 

ganci.  Nota  —  Venezia,  Ferrari.  1922,  8",  br.,  pp.  7. 
Malatesta  -  Lo  stemina  Malatesta  in  alcuni  boccali  del  Museo  di  Rimine 
per  Gerola  Giuseppe  —  Faenza,  F.  Lega,  1919,  8",  br.,  pp.  13,  1  tav 
Sigilli  Malatestiani,  ]?ev  Gkrola  Giuskppk  —  San  Marino,  Retfi,  1917 
8",  br.,  pp.  8,  ili.;  Id.,  1919,  8",  br.,  pp.  5,  ili. 
Manfronì  Camillo  -  IVel  centenario  di  Napoleone  I  —  Venezia,  Ferrari 
1921,  8",  br.,  pp.  7. 
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Manzoni  Alessandro  -  Reminiscenze  apulieane  nei  "  Promessi  Sj^osi  „ 
per  N.  Tamassia.  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8*,  br.,  pp.  8. 

Marchesini  Giovanni  -  Commeìiiorazione  del  in.  e.  Pietro  Ragnisco  letta 
nell'ad.  ord.  del  Reale  Istituto  Veneto  di  S    L.  A.,  21   marzo   1921, 

—  Venezia,  Ferrari,  1921,  8",  br.,  pp.  5. 

Mantova  -  I  Castelharco  di  Mantova  per  Gkrola  Giuseppe  —  Verona, 
Franchini,  1914,  8".,  br.,  pp.  24. 

Noticine  Mantovane  per  Geeola  Giuseppe  —  Milano,  Milesi,  1918,  8", 
br.  pp.  12,  ili. 

Vecchie  insegne  di  casa  Gonzaga   per  Gerola  Giuseppe    —  Milano, 
8°,  br.,  pp.  14. 
Le  campane  delle  chiese  di  Mantova  per  Gerola  Giuseppe  —   Man- 
tova, Mondovì,  1921,  8°,  br.,  pp.  19. 
Marchesini  Giovanni  -  Commemorazione  del  m.  o.  Roberto  Ardigò  letta 
nell'adunanza  ord.  del  R.  Istituto  Veneto  di  S.  L.  A.  il  19  Marzo  1921 

—  Venezia,  Ferrari,  1921,  8",  br.,  pp.  12. 

Marinelli  O.  e  S.  Crino  -  Album  per  esercitazioni  geografiche.  Rivista 
Bibliografica  di  A.  MiCHiELi  —  Roma,  Unione  edit.,  1921,  8",  br.,  pp.  1. 

Marne  -  From  Waterloo  to  the  Marne.  History  of  the  World  during 
the  2)ast  Century  1815-1914,  per  Orsi  Pietro  —  London,  Collins, 
1921,  8",  tela,  pp.  370. 

Massimiano  -  La  ricomposizione  della  cattedra  di  Massimiano  a  Ra- 
venna per  Gerola  Gcuseppe  —  Catania,  Arti  Graf.,  8",  br.,  pp.  9, 1  tav. 

Mattiauda  Bernardo  -  La  battaglia  di  Montenotie  e  un  quadro  di  Ge- 
rolamo Liduno.  Ricordi  storici  e  appunti  storici  d'arte  e  di  topono- 
mastica —  Savona,  Vacca,  1922,  8",  br.,  pp.  64,  2  tav. 

Medin  Antonio  -  L'opera  poetica  di  Uguccione  da  Lodi.  Nota.  —  Ve- 
nezia, Ferrari,  1922,  8",  br.,  pp.  25. 

Meschinelli  Luigi  -  Su  di  un  frutto  fossile  dell'eocene  inferiore  vicen- 
tino. —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8",  br.,  pp.  8,  1  tav. 

Messedaglia  Angelo  -  Opere  scelte  di  Economia  e  altri  scritti.  Pub- 
blicate a  cura  della  Accademia  d'agricoltura,  scienze  e  lettere  di 
Verona  e  del  Comitato  Nazionale  per  il  centenario  di  A.  Messedaglia 

—  Vicenza,  Rumor,  1921,  8°,  br.,  2  voi. 

{L'opera  politica  di)  nel  1866  -  Contributo  alla  storia  della  libera- 
zione del  Veneto  con  lettere  e  documenti  inediti  di  Luigi  Messe- 
daglia —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8",  br.,  pp.  46. 
{Commemorazione  di)  -  fatta  da  Luigi  Luzzatti  per  invito  e  sotto  gli 
auspici  dell'Accademia  delle  scienze  di  Verona  —  Roma,  Camera 
Dep.,  1921,  8»,  br.,  pp.  18. 

Messedaglia  Luigi  -  L' opera  politica  di  Angelo  Messedaglia  nel  1866 
Contributo  alla  storia  (Iella  liberazione  del  Veneto,  con  lettere  e  do- 
cumenti inediti  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8**,  br.,  pp.  46. 

Mlchieli  A.  A.  -  L'Altopiano  di  Asiago  —  Novara,  De  Agostini,  1920, 
8",  br.,  pp.  15. 
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Marco  Coniaro.   Scritture  sulla  Laguna   a   cura   di   GtIUSRPPE   Pava- 

NELLO.  Rassegna  bibliografica  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8",  br.,  pp.  7. 

In  memoria  dei  morti  nella  grande  guerra  già  studenti  nelV  Istituto 

Teenico  "  Jacojìo  Riccali  „  in  Treciso  —  Treviso,  Zoppelli,  1920,  8°, 

br.,  pp.  44. 

0.  Marinelli  e  S.  Orinò.  Album  per  esercitazioni  geografiche,  con  di- 
segni di  G.  Ciardi,  G.  B.  Paravia  e  C,  editori,  Torino,  Milano,  ecc. 
Rivista  bibliografica  —  Roma,  Unione  edit.,  8",  br.,  pp.  1. 
//  fiume  Danubio  e  l'Italia  —  Roina,  Unione  edit.,  1921,  8°,  br.,  pp.  20. 
Un  naturalista  geografo:  Italo  Giylioli  —  Roma,  Unione  edit.,  1921, 
8"  br.  pp.  7. 
La  galleria  del  Cenisio  e  il  pì'oblema  delle  nuove  comunicazioni  fer- 
roviarie piemontesi  —  Firenze,  Ricci,  1922,  8°,  br.,  pp.  13. 
Milano  -  Camera  di  Commervio  e  Industria.  Ufficio  di  Statistica.  Il  con- 
sumo del  pane  di  forma  popolare  rome  indice  del  tenore  di  vita  nelle 
varie  zone  della  città   di   Milano  —  Milano,   "  La  Stampa  Commer- 
ciale „,  1921,  8^  br.,  pp.  24. 

Camera  di  Commercio   e  Industria.   Ufficio  di  statistica.  Il  consumo 
del  tabacco  nelle  varie  zone  della  città  di  Milano  prima    e   dopo  la 
guerra  —  Milano,  "  La  Stampa  Commerciale  „,  1921,  8",  br ,  pp.  60,  ili. 
Moeser  Wilfredo  -  Interlingua  in   forma  di  Semilatin   illustrad   per 
cento  e.remplo  —  Linz,  Typ.  "  Katli,  Prehrerein  „,  1921,  8",  br.,  pp.  16. 
Monti  Achile  -  La  Malaria.  L' Utero  infettivo.,  r  influenza  ed  altri  pro- 
blemi patologici  sorti  dalla  guerra  —  Pavia,   Cooperativa,   1921,   8°, 
br.,  pp.,  492,  con  16  tav.  a  colori. 
Morano  Gaetano  -  Ironie.  Poesie  —  Bergamo,  Ist.  Ital.  Arti  graf.,  1922, 

16°,  br.,  pp.  28. 
Morpurgo  Salomone  -   In  meìnorin.  di  (Giuseppe  Biadego  Bibliotecario 
della  Comunale  di   Verona  1853-1921  —  Firenze,  Carpigiani,   1921, 
16",  br.,  pp.  6. 
Mortara  Giorgio  -  Prospettive  economiche  1922.  Opera  edita"  sotto   gli 
auspicii  della  Università  Bocconi  di  Milano  —  Città  di  Castello,  Soc. 
tip.  Leonardo  da  Vinci,  1922,  8",  pp.  384. 
Napoleone  I  -  {Centenario  di)  di  Camillo  Manproni  —  Venezia,  Fer- 
rari, 1921,  8°,  br.,  pp.  7. 
Olivetti  Ferruccio   -   Dante  Alighieri  a  Padova  —  Ostilia,  Mondadori, 

1921,  8",  br.,  pp.  39. 
Orlandini  Giovanni  -  //  Veneto  Magistrato  alle  acque  —  Venezia,  Pel- 
lizzato,  1906,  8",  br.,  pp.  99. 
Orsi  Pietro  -  From  Waterloo  tu  the  Marne.  Ilistory  of  the  Morld  during 
thepast  Centurg  1815-1914  —  London,  Collins,  1921,  8",  tela,  pp.  370. 
Osborn  Henry  Fairfield  -  {Bibliographg  of  the  published  writings  of) 
ifor  the  years  1877-1915)  2.  edit.  —  New-York,  1916,  8",  br.,  pp.  76. 
Padova  -  /  professori  della  Regia  Università  di  Padova  nel  MCMXXII 
—    Bologna,    Stab.    Poligr.    riuniti,    1922,   8",   br.,    pp.    292   (ritratti). 
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(Pubblicazione  nel  VII  centenario  dell'Università  di  Padova).  Pre- 
fazione di  A.  Favaro. 

Cinque  anni  di  Rettorato  nella  R.  Università  di  Padova  1891-92  al 
1895-96.  Ricordi  in  occasiono  del  VII  centenario,  1922  per  Ferraris 
Carlo  Francesco  —  Roma,  Stab.  poligrafico,  1922,  8",  br.,  pp.  104. 

L'  Università  di)  -  Notizie  raccolte  da  Antonio  Favaro  —  Venezia, 
Ferrari,  1922,  16",  tela  pp.  22,  ili.  e  tav. 

Istituto  per  la  storia  deW  Università  di  Padova  fondato  nella  ricor- 
renza del  settimo  centenario  -  Memorie  e  documenti  per  la  storia 
della  Università  di  Padova,  Voi.  I  —  Padova,  La  Garangola,  1922, 
8°,  br.,  pp.  469,  con  tav. 

(Monografie  storiche  sullo  studio  di)  -  Contributo  del  R.  Istituto  Ve- 
neto di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  alla  celebrazione  del  VII  Centenario 
della  Università  —  Venezia,  Ferrari,  1922,  8",  br.,  pp.  318,  tav. 

{Notizie  di  professori  e  insegnamenti  in)  -  prima  del  1222  di  Al- 
bano SoRBELLi  —  Parma,  Fresching,  1922,  8",  br.,  pp.  12. 

Per  la  stoì-ia  dello  Studio  di  Padova  -  Autobibliografia  di  Favaro 
Antonio  —  Venezia,  Ferrari,  1922,  8",  br.,  pp.  22. 

Presentando  il  "  Saggio  di  Bibliografia  dello  Studio  di  Padova  „.  Co- 
municazione di  Antonio  Favako  —  Venezia,  Ferrari,  1922,  8",  br., 
pp.  5. 

Una  pagina  di  Storia  della  Accademia  di  Padova  di  Favaro  An- 
tonio —  Padova,  Penada,  1922.,  8°,  br ,  pp.  II. 

(Sette  secoli  di  vita  gloriosa  della  Università  di)  per  Antonio  Favaro 

—  Bergamo,  Arti  Graf.  1922,  8"  br.,  pp.  17,  ili. 

Pel  settimo  centenario  dell'Università  di  Padova  -  Discorso  letto  nel- 
l'Università di  Bologna  il  9  gennaio  1922  da  Costa  Emilio  —  Bo- 
logna, Neri,  1922,  8»,  br.,  pp.  14. 

1  lettori  di  matematiche  nella  Università  di  Padova  dal  principio  del 
secolo  XIV  alla  fine  del  XVI  per  Favaro  Antonio  —  Padova,  La 
Garangola,  1921,  8",  br.,  pp.  70. 

Diario  del  soggiorno  di  Galileo  a  Padova  {1592-1610)  per  Favaro 
Antonio  —  Padova,  La  Garangola,  1921,  8",  br.,  pp.  34. 

(Dante  Alighieri  a)  di  Ferruccio  Olivetti  —  Ostiglia,  Mondadori, 
1921,  8",  br.,  pp.  39. 

(Indice  dei  Rotali  dello  Studio  di)  di  Antonio  Favaro  —  Venezia, 
Ferrari,  1921,  8»,  br.,  pp.  27. 

I  primordii  dell'  Osservatorio  Astronomico  rft)  -  Memoria  postuma  di 
Giuseppe  Lorenzoni  pubblicata  per  cuia  di  Antonio  Favaro  —  Ve- 
nezia, Ferrari,  1921,  8",  br.,  pp.  66. 
Papadopoii  Aldobrandini  Nicolò  -  Regolazione  di  confini  tra  lo  Stato 
Veneto  e  quello  Pontificio  nel  1749,  ricordata  da  due  medaglie  — 
Venezia,  Ferrari,  1920,  8",  br.,  pp.  10,  2  tav. 

//  leone  di  San  Marco.  Pensieri  ed  osservazioni    di   un    numismatico 

—  Venezia,  Ferrari,  1921,  8",  br.,  pp.  17,   con    7  tav.    -    Altro   esem- 
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piare  con  Prefazione  di  Giuseppe  Castellani  e  colla  Bibliografia  degli 
scritti  del  Papadopoli  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.,  pp.  XIX-21 
con  7  tav. 

Parini  Giuseppe  -  Il  giorno  e  le  odi  -  commentati  a  cura  di  Egidio 
Beli.okini  —  Città  di  Castello,  Leonardo,  1921,  8",  br.,  pp.  431. 

Pasquini  Oreste  -  Un  martire,  del  1821  —  Adeodato  Ressi  —  Schio, 
Marzari,  1922,  8",  br.,  pp.  18. 

Paulucci  M.  -  (Della  vita  e  delle  opere  della  Marchesa)  Malacologa  ita- 
italiana.  Nota  di  E.  Arrigoni  Degli  Oddi  —  Venezia,  Ferrari,  1921, 
8",  br.,  pp.  12. 

Pegrassi  Angelo  -  Pape  Satati,  pape  Satan,  aleppe.  Commento  —  Ve- 
rona, Bettinelli,  1922,  8",  br.,  pp.  10. 

Pellegrini  Rinaldo  -  Ricerche  sulla  viscosità  dèi  sangue  asettico  —  Ve- 
nezia, Ferrari,  1921,  8",  br.,  pp.  39. 

Pelosio  I.  -  Di  ìin  recente  studio  intorno  alla  leggenda  di  S.  Maria 
Egiziaca  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8",  br..  pp.  6. 

Pennato  Papinio  -  Note  sulla  malaria  latente  e  congenita  —  Venezia, 
Ferrari,  1921,  8",  br.,  pp.  10. 
Sulla  splenomegalia  emolitica  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.,  pp.  10. 
Sull'azione  diuretica   della  TuhercoUna   e  sul  trattamento   dei  versa- 
menti tubercolari  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8",  br.,  pp.  10. 

Perona  Pietro,  Berti  Antonio  -  Ulteriori  studi  ematologici  sulla  siero- 
terapia e  vaccinoterapia  con  particolare  riguardo  alla  patogenesi 
dell'  Encefalite  letargica  —  Venezia,  Ferrari,  1922,  8",  br ,  pp.  21,  ili. 

Perugi  Giuseppe  L.  -  Saggio  di  anastasiografia  -  Roma,  Stab.  Poligra- 
fico, 1922,  4°,  br.,  pp.  60,  tav.  XIV. 

Petersen  Chr.  -  Das  quotientengesetz.  Eine  biologiscli-statistisclie  un- 
tersuckung  —  Kopenhagen,  Lunos,  1921,  8",  br.,    pp.    119,  ili.  e  tav. 

Petrarca  -  Francisci  Petrarche  laureati.  Rerum  senili umliber  XIII.  Ad ma- 
gnifìcum  Franciscum.  De  Carraria  Padue  dominum.  Epistola  I.  Qiialis 
esse  debeat  qui  rem  publicam  regit.  Feriis  saecularibus  almae  Univer- 
sitatis  Studii  Patavini.  Rogata  MariaePapafava  de  Carrara.  Edidit  Vin- 
centius  Ussani  —  Collegium  Typogr.  Patavinum,  1922,  8",  br.,  pp.  50. 

Pigorini  Luciano,  Teodoro  Gennaro  -  Lezioni  di  biologia  applicata 
alla  sericoltura.  Voi.  T.  —   Padova,  Seminario,  1921,  8",  br.,  pp.  137. 

Pirotta  R.,  Costantino  A.  -  Utilizzazione  di  piante  alimentari  selva- 
tiche. (Nota  II)  —  Roma,  Befani,  1921,  4".  br.,  pp.  21. 

Pisa  -  Le  piante  pili  notevoli  del  R.  Orto  Botanico  di  Pisa  per  Longo 
Biagio  —  Pisa,  Marietti,  1922,  4°,  br.,  pp.  28,  10  tav. 

Pitotti  Giovanni  Battista  -  //  riuibosrhimento  e  la  colonizzazione  delle 
dune  di  Cavamarina  {Cavazuccherina).  Monografia  —  Venezia,  Fer- 
rari, 1922,  8»,  br.,  pp.  27,  ili. 

Ragnisco  Pietro  -  (Commemorazione  del  m.  e)  letta  da  Giovanni  Mar- 
chesini, s.  e,  nell'adunanza  del  II.  Istituto  Veneto  di  S.  L.  A.  21 
Marzo   1921,  Venezia,  Ferrari,  1921  8",  br.,  pp.  5. 
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Ramorino  Felice  -  Vedi  San  Girolamo.  Florilegium. 

Ravenna  -  Il  lìiccolo  museo  di  San  Giovanni  in    Galilea,  per  Gerola 

GirsEPPE  —  Ravenna,  8",  br.,  pp.  58. 
Alcune  osseì'cazioni  sul   mausoleo    dantesco   del    1483   —   Ravenna, 

Scuola  Tip.  Sales.,  1920,  J6'\  br.,  pp.  16. 
La  facciata  di  S.  Apollinare  nuovo   attraverso  i  secoli,  per   Gerola 

GiusKPPE  —  Ravenna,  Angelini,  1906,  8",  br.,  pp.  32,  ili. 
//  quadro  storico  nei  mosaici  di  S.  Apollinare  in  Classe,  per  Gerola 

GiusKPFE  —  Bologna,  Stab.  poi.,  1916,  8',  br.,  pp.  30,  1  tav. 
Ancora  sugli  affreschi  danteschi  scoperti  in  S.  Francesco  per  Gerola 

Giuseppe  —  Ravenna,  Lavagna,  1920,  8°,  br.,  pp.  7. 
La  cripta  di  S.  Apollinare  Nuovo  a  Ravenna,  per  Gerola  Giuseppe 

—  1920,  8".  br.,  pp.  19,  1  tav. 

Alcune  considerazioni  sulla  basilica    Ursiana  per  Gerola  Giuseppe 

—  Bologna  Slab.  polig ,  1918,  8",  br.,  pp.  30. 

La  cosi  delta  Casa  di  Drogdone  a  Ravenna,  per  Gerola  Giuseppe  — 
Milano,  1919,  8«,  br ,  pp.  9,  ili.,  1  tav. 
//  segreto  di  due  campane,  Ravenna  1918  per  Gerola  Giuseppe    — 
Ravenna,  Angelini,  1918,  8",  br.,  pp.  8,  ili. 

//  monogramma  della  cattedra  eburnea  di  Ravenna,  per  Gerola  Giu- 
seppe —  Ravenna,  8",  br.,  pp.  7,  ili. 

La  ricomposizione  della  cattedra  di  Massimiano  a  Ravenna,  per  Ge- 
rola Giuseppe  —  Catania,  Arti  Graf.,  8",  br.,  pp.  9,  1  tav. 
(Ricordi  di)  medioevale  per  il   VI  centenario  della  morte  di  Dante  — 
Ravenna,  Ravennate,  1921,  H\  br.,  pp.  230;  24  tav. 
Ressi  Adeodato  -  (Un  martire  del  1821)  di  Oreste  Pasquini  —  Schio, 

ilarzari,  1922,  8°,  br.,  pp.  18. 
Ricci-Curbastro  G.  -  Della  integrazione  dei  sistemi  di  equazioni  ai  dif- 
ferenziali totali.  I^ota  —  Venezia,  Ferrari,  1922,  8".  br.,  pp.  5. 
Rigobon  Maria  -  Per  la  storia  delle  sedi  umane  nel  Valdarno  inferiore. 

Nota  preventiva  —  Venezia,  Ferrari.  1921,  8**,  br.,  pp.  28. 
Rimini  -  Lo  stemma  Malatesta  in  alcuni  boccali  del  Museo  di  Rimini 
per  Gerola  Giuseppe  —  Faenza,  F.  Lega,  1919,  8",  br.,  pp.  13,  1  tav. 
Rodi  -  Il  Castello  di  S.  Pietro  in  Anatolia  ed  i  suoi  stemmi  dei  Cava- 
lieri di  Rodi,  pei  Gerola  Giuseppe  —  Roma,  Modcrjia,  1915,8",  br., 
pp.  35,  ili. 

Lodovico  Castelbarco  e  la  leggenda  rodiese  della  Madonna  della  Co- 
rona, per  Gerola  Giuseppe  —  Ravenna,  Maioli,  1914,  8',  br.,  pp.  12. 
Roncato  Achille  -  La  funzione  muscolare  delle  rane  all'uscita  dall'  iber- 
nazioni'.. Contributo  alla  dottrina  delia  contrattilità  del  sarcoplasnia 
Nota  L  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8",  br.,  pp.  19. 
La  funzione  muscolare  delle  rane  all'  uscita  dall'  ibernazione.  Rap- 
porto fra  intensità  dello  stimolo  e  tono  muscolare.  Influenza  del  tono 
sull'elasticità  muscolare.  Nota  IL  —  Venezia,  Ferrari,  1821,  8",  br., 
pp.  10. 
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Root  Elihu  -  La  déclaration  des  droits  et  dévoirs  des  nations  adoptées  par 
V Institut  Américain  de  droit  international.  Discours  —  Washington, 
1916,  8»,  br.,  pp.  13. 

Rossi  Alessandro,  Berti  Antonio  -  Robustezza  costituzionale  e  inner- 
vazione —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8",  br.,  pp.  16. 

Rovereto  -  La  fontandla  Madruzziana  di  Rovereto,  per  Gerola  Giu- 
seppe —  8",  br.,  pp.  5. 

San  Girolamo  -  Florilegitim  Hieronijìnianum.  Anno  MD  a  maximi  doc- 
toris  obiti!  recensuit  annotationibus  auxit  Angelus  Ficarra.  Prae- 
fatus  est  Felix  Rabioeinus.  Curavit  Pia  Societas  a  S.  Hieronymo 
nuncupata  evangeliis  italicae  pervulgandis  —  Torino,  Soc  Edit.  In- 
tern.,  1920,  8»,  br.,  pp.  x-234. 

S.  Maria  Egiziaca  -  Di  un  recente  studio  intorno  alla  leggenda  di  S.  Maria 
Egiziaca  per  Pelosio  I.  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8^  br.,  pp.  6. 

Sborgi  Umberto  -  Sul  comportamento  anodico  dei  metalli  in  soluzioni 
non  acquose.  I.  Nichel  in  soluzioni  metilalcooliche.  Nota  —  Venezia, 
Ferrari,  1921,  8»,  br.,  pp.  23. 

Segarizzi  Arnaldo  -  "  Le  Relazioni  „  di  Venezia  dei  rappresentanti  esteri 
—  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br..  pp.  61. 

Seneca  -  Il  primo  atto  della  "  Phaedra  „  di  Seneca  nel  primo  capitolo 
della  "  Fiammetta  „  del  Boccaccio  per  Crkscini  Vincenzo  —  Vene- 
zia, Ferrari,  1921,  8',  br.,  pp.  12. 

Serafini  Filippo  -  1831-1897.  Discorso  letto  a  Preore  (Trentino)  il  5 
Ottobre  1919  da  Landò  Landucci  —  Modena,  Modenese,  1921,  8°, 
pp.  26,  br. 

Serego-Allighieri  (di)  Pieralvise,  Avena  Antonio  -  Dante  e  Verona- 
Studi  pubblicati  in  occasione  del  secentenario  dantesco.  Verona, 
1921  —  Verona,  Cooperativa,  1921,  8",  br.,  pp.  419,  ili.  tav. 

Serego-Alighieri  Pieralvise,  Forti  Achille  -  Presentando  "  Dante  e 
Verona  „  di  Antonio  Avena  e  Pieralvise  Serego-Alighieri  — 
Venezia,  Ferrari,  1922,  8»,  br.,  pp.  3. 

Sérfino  -  (Sèriphos)  di  Gerola  Giuseppe  —  Bergamo,  Arti  Grafiche, 
1921,  8»,  br.,  pp.  39  ili. 

Silva  G.  -  Sulle  differenze  di  longitudine  determinate  indirettamente  con 
osservazioni  di  azimut  e  di  latitudine  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8", 
br.,  pp.  19. 

Sorbelli  Albano  -  Notizie  di  professori  e  insegnamenti  in  Padova  j)rima 
del  1222  —  Panna,  Fresching,  1922,  8°,  br.,  pp.  12. 

Spica  Pietro  -  Riassunto  delle  lezioni  di  chimica  bromatologica  dettate 
nella  R.  Università  di  Padova.  2.*  Ediz.  —  Padova,  Messaggiero, 
1921,  8°,  br.,  pp.  294. 
Tavole  di  chimica  analitica  qualitativa.  3.^  Ediz.  —  Padova,  Messag- 
giero, 1921,  8°  br.,  pp.  22. 
Il  laboratorio  di  chimica  analitica  dell'  U.  M.  C.  G.  (Ufificio  materiale 
chimico  di  guerra).  Relazione  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8",  br.,  pp.  89. 
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Sporadi  -  /  monumenti  medioevali  delle  tredici  Sporadi  per  Gerola 
Giuseppe.  Parte  seconda.  —  Bergamo,  Ist.  Arti  Graf.,  1915,  8",  br., 
pp.  101. 
Stefani  F.  -  Alcune  particolarità  dei  miogrammi  di  muscoli  striati  e  loro 
rapporto  colla  dottrina  della  contrattilità  del  sarcoplasma.  Nota  I."  — 
Venezia,  Ferrari,  1921,  8",  br.,  pp.  12. 

Alcune  particolarità  dei  miogrammi  di  muscoli  striati  e  loro  rapporto 
colla  dottrina  della  contrattililà  del  sarcoplasma.  Nota  11.^  —  Venezia, 
Ferrari,  1921,  S",  br.,  pp.  8,  ili. 
Tamassia  Nino  -  Calciari  nomine  —  Venezia,  Ferrari,  8°,  br.,  pp.  40. 
Reminiscenze  apuleiane  nei  "  Promessi  Sposi  „    —    Venezia,  Ferrari, 
1921,  3°,  br.,  pp.  8. 
Teodoro  Gennaro,  Pigorini  Luciano   -    Lezioni  di  biologia  applicata 
alla  sericoltura.  Voi.  I.  —  Padova,  Seminario,  1921,  8<>,  br.,  pp.  137. 
Tessitori  Luigi  Pio   -  Per  la  storia  dell'  indianismo  in  Italia.    Un  esi- 
mio cultore  italiano  di  dialetti  moderni  dell'India  (Luigi   Pio   Tes- 
sitori; per  Ballini  Ambrogio  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.,  pp.  9. 
Toni  De  G.  B.  -  Intorno   un  gigantesco  pesce  catturato  neW Adriatico 
—  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.,  pp.  5. 

Frammenti  Vinciani  X.  Contributo  alla  conoscenza  di  fogli  mancanti 
nei  manoscritti  A  ed  E  di  Leonardo  da   Vinci  —  Venezia,  Ferrari, 
1921,  8°,  br.,  pp.  10. 
Trentino  -  Ritrovamenti  di  monete  veneziane  nel  Trentino  per  Gerola 

Giuseppe  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.,  pp.  3. 
Trento  -  Ancora  dei  Verla   e   degli  altri  artisti  vicentini  nel   Trentino 
per  Gerola  Giuseppe  —  Firenze,  Domenicana,  1918,  8°,  br.,   pp.  8. 
Materiale  per  il  controllo    delle   raccolte  trentine   per   Gerola   Giu- 
seppe —  Rovigo,  Soc.  Edit.,  1918,  8»,  br.,  pp.  21. 
Per  la  reintegrazione  delle  raccolte  trentine  spogliate  dall'  Austria  di 
Gerola  Giuseppe  —  Firenze,  Ariani,  1918,  8",  br.,  pp.  23,  ili. 
Per  la  cronologia  dei  vescovi  di  Trento   da  Udalrico  II.   ad  Egnone 
di  Gerola  Giuseppe  —  Venezia,  Ferrari,  1915,  8°,  br.,  pp.  18. 
La  bandiera  di  Trento   per  Gerola  Giuseppe    —    Forlì,  Valbonesi, 

1920,  8^  br.,  pp.  9. 
Le  chiese  dedicate  a  Sant' Apollinare  nella  diocesi  di  Trento  per  Tura 
Giuseppe  —  Ravenna,  8°,  br..  pp.  4. 
{Il  Sacramentario  della  chiesa  di)  di  Giuseppe  Gerola  —  Milano,  4°, 
br.,  pp.  10,  ili. 
Treviso  -  In  memoria  dei  morti  nella  grande  guerra  già  studenti  nel- 
V Istituto  Tecnico    "  Jacopo  Riccati  „    in    Treviso  di  A.  Michieli  — 
Treviso,  Zoppelli,  1920,  8°,  br.,  pp.  44. 
Trombetti  Alfredo  -  Elementi  di  glottologia  —  Bologna,  Industrie  Gra- 
fiche, 1922,  8°,  br.,  pp.  315. 
Truzzi  Ettore  -  Le  scuole  ostetriche  nelle  terre  redente  —  Venezia,  Fer- 
rari, 1921,  8^  br.,  pp.  9. 
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Tura  Giuseppe  -  Le  chiese  dedicate  a  S.  Apollinare  nella  diocesi  di 
Trento  —  Ravenna,  8°,  br.,  pp.  4. 

Ugolini  Ugolino  -  Natura  ed  arte  nel  mondo  delle  piante.  Rivista  biblio- 
grafica —  Bologna,  Stab."  riuniti,  1921,  16°,  br.,  pp.  7. 

Uguccione  da  Lodi  -  L'opera  poetica  di  Uynccione  da  Lodi  per  Medin 
Antonio.  Nota  —  Venezia,  Ferrari,  1922,  8°,  br.,  pp.  25. 

Ussani  Vincenzo  -  Originalità  e  caratteri  della  letteratura  latina  — 
Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.,  pp.  13. 

Valdarno  inferiore  -  {Per  la  storia  delle  sedi  uniane  nel).  Nota  preven- 
tiva di  Maria  Rigobon  —  Venezia,  Ferrari,  1921,  8°,  br.,  pp.  28. 

Vasconez  Pablo  Alfonso  -  Historia  profana  de  Israel  —  Quito-Euca- 
dor,  Escuela  Artes,  1921,  16°,  br.,  pp.  22. 

Venezia  -  /  giornali  veneziaìii  del  '48 -'49.  Saggio  bibliografico  di  Gia- 
como Levi  Minzi  —  Pistoia,  Paeinotti,  1921,  8°,  br.,  pp.  20. 
(La  Cassa  di  Risparmio  di)   nel   suo  primo   centenario   (12   febbraio 
1922)  —  Venezia,  Soc.  Anon.  Veneziana  ind.  graf.,  1922,  8°,  br.,  pp.  60, 
tabelle,  tav.  fuori  testo. 

Un  nuovo  documento  sull'acquisto  di  Cipro  per  parte  della  repubblica 
di  Venezia  per  Battistella  Antonio  —  Venezia,  Ferrari,  1921, 
8°,  br.,  pp,  17. 

Regolazione  di  confini  tra  lo  Stato  Veneto  e  quello  Pontificio  nel  1749., 
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